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Giovanni BoccaccÌ9 uno dei tre grandi luminari della 
letteratura italiana, fu quegli che diede alla prosa una mira- 
bile varietà, una ricchezza insolita ed una efiScacia im- 
mensa. Uno scrittore, dopo di lui, che avesse avuto altezza 
d'ingegno e finezza di gusto , avrebbe potuto trattare 
qualsiasi argomento o faceto o serio con ampiezza e pro- 
Drietà. Ma l'autorità che esercitò sugli scrittori che gli 
successero» fu pur troppo tale, da mostrarsi ciechi servi 
di lui, anzi che accorti imitatori del bello soltanto on- 
d'erano piene le immortali sue pagine. Qui non riparle- 
remo della' sua nascita, de' suoi studj e delle vicende 
della sua vita matura, avendone toccato abbastanza nella 
prefazione al Decamerom nel volume 27 di questa Bi- 
blioteca Classica» Crediamo più opportuno di ragionare 
specialmente delle opere che presentiamo ai nostri let- 
tori, le quali, benché siano dette comunemente minori, 
non tralasciano di avere grandissimi pregi, e in qualche 
lato non sono da meno del Decamerone. 

Ai tempi del Boccaccio T argomento più importante, e \ 
che recaVa maggior diletto ad ogni classe di persone, era 
l'amore. I trovatori provenzali, che bazzicavano in' tutte le 
corti a csmtar d^armi & d'amori, avevano eccitato l' estro 
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dei poeti italiani, i quali, cantando nella lingua propria, 
non sapevano trovare un argomento che andasse più a 
grado dei principi e delle grandi dame che le tante varie 
peripezie d'amore , cui van soggetti i due sessi. Maria, 
i figlia naturale di Roberto, re di Napoli, e sposata a un 
ricco gentiluomo, era bella e di pronto ingegno, e teneva 
in casa sua corte d'amore, da lei presieduta. 
^ La maggior parte degli scrittori sono di opinione, che 
\/^ella Fiammetta sia raffigurata codesta Maria, perchè 
quando il Boccaccio trovavasi in Napoli, stava volentieri 
a conversare con lei, dovunque l'incontrasse. Narra il 
Baldelli, che, essendo il Boccaccio ad una corte d'amore 
presieduta da Maria, e disputandosi intorno all'argo- 
mento : quale delle tre cose arrechi maggior diletto a 
fervidissimo amante, cui non sia conceduto che o di po- 
ter vedere qualche volta la sua donna, o ragionare di 
lei, seco stesso di lei pensare, egli fu di parere che 
fosse quella di pensare. Ma ove si consideri che in quel 
secolo era ancora di gran moda il cantare e novellare d'a- 
more, moda trasportata in Italia, come dicemmo» dai tro- 
vatori provenzali; che Dante di Beatrice e il Petrarca 
di Laura poetarono senza che sotto questi nomi fos- 
sero raffigurate la figlia del Portinari e la moglie di Ugo 
de Sade, come dimostrammo nelle prefazioni ai volumi 
52 e 26 di questa Biblioteca, svanisce ogni difficoltà a 
farci credere che sotto il nome di Fiammetta sia velata 
una donna qualsiasi per la quale il Boccaccio ardesse 
d'amore, oppure fosse una mera invenzione sua come 
avviene ad ogni romanziere e poeta. Per quanto fosse 
depravato il pubblico costume, e si tenessero corti d'a- 
more nei grandi palazzi, come più tardi si tenevano ac- 
cademie, pure non credo che il Boccaccio si sarebbe arri- 
schiato di divulgare quella sua tresca con una donna di 
alti natali e congiunta in matrimonio con un gentiluomo 
di gran potestà, qual poteva essere il genero di un re 
Roberto. Ma che cos'6 questo libro della Fiammettaì 



PREFAZIONE 7 

È uà racco nto fatto da lei, nel quale dice di esser nata 
da nobili parenti, stata educata da una reverenda mae- 
stra, e cresciuta in molta bellezza. Giunta all'età dì pren- 
der marito, fra i molti giovani che ne sollecitavano Ta- 
more, trovatone uno per ogni cosa a lei conveniente, lo 
sposò. Con questo visse felice fintantoché non le accese 
il cuore un altro amore più potente. La notte, che pre- 
cedeva il giorno , in cui ella doveva tradire il marito, 
sognò di trovarsi seduta in un prato cosparso di vario- 
pinti fiori; e mentre stava raccogliendone per farsi una 
ghirlanda, un serpe la morse sotto la mammella sinis^a, 
per la qual cosa poco mancò che non morisse. Dalla doglia 
si riscosse, alzò il capo sonnacchioso , e vide già spun- 
tare il nuovo sole. Era un giorno solenne , ed ella attil- 
latasi come seppe meglio, si recò al tempio, dove uomini 
e donne ammiravano la sua bellezza. Volgendo lo sguardo 
ora da una or da un'altra parte, le venne veduto un 
giovanotto appoggiato ad una marmorea colonna, che 
con la sua perfetta bellezza la trafisse nel più profondo 
del cuore. Ella non potè schermirsene, e tutta s'accese 
in lui, e lo elesse per signore della sua vita. Quello fu 
il giorno, in cui, com'ella esclama , di libera donna di- 
venne miserissima serva; fu il giorno in cui i veleni 
venerei contaminarono primieramente il suo puro e 
casto petto. 

Ritornata a casa non pensava che a lui, e si studiava 
dì rendersi vìe più leggiadra per recarsi ne* tempj, alle 
feste, alla marina, ai giardini pubblici nella speranza 
d'imbattersi nel suo diletto e più forte allacciarlo. Il gio- 
vane avveduto, per non dare alcun sospetto, di rado si 
recava ne* luoghi dov'era la Fiammetta, e per celare 
l'amorosa fiamma agli occhi dei circostanti con occhio 
cautissimo la mirava. Una vecchia balia di lei, agli ac- 
cesi sospiri, ai nuovi atti, ai furiosi moti, alla perduta 
quiete, indovinò in quale stato fosse l'anima sua, e con 
affettuose parole e con persuasivi argomenti la conforta 
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a ritirarsi dall'abisso sul quale stava sospesa. Era già 
per prendere una buona risoluzione , quando le com- 
parve dinanzi agli occhi nella sua camera una donna 
bellissima e tanto lucente, che la vista appena appena 
vi poteva reggere. É la dea della bellezza, che con un 
discorso' eloquentissimo combatte in lei ogni ritrosia, eia 
conquide baciandola e stringendosela al seno, e mostran- 
dole l'effigie dell'amato giovane, ravvolta nel sottile suo 
pallio. Amanti l'uno dell'altra, non tardò Panfilo ad ami- 
carsi col marito di lei, ed entrar tanto nelle sue grazie, 
che sen^ dare alcun sospetto potevano trovarsi insieme 
frequentemente , e sotto finti nomi novellando , raggua- 
gliarsi dei loro pensieri, dei lora affetti e del modo di 
trapassare i giorni. 

Il padre di Panfilo, caduto infermo, fa sentire al figlio 
di volerlo ancora vedere una volta prima di morire. 
Panfilo prepara a questo passo la Fiammetta con malin- 
conico aspetto , con frequenti sospiri e con abbondanti 
lacrime. Parte per Firenze. Non è a dirsi l'inquietudi- 
ne, il dolore, il tormento di Fiammetta per la partenza 
del suo diletto. Ora teme che per viaggio gli avvenga 
qualche sinistro, ora che la presenza del padre e i fe- 
steggiamenti degli amici gli facciano dimenticare il luogo 
di dimora della sua Fiammetta. In lei penetra poscia 
la gelosia, che qualche leggiadra donna fiorentina apra 
una breccia più larga e più profonda nel cuore di Pan- 
filo , e lo rapisca a lei per sempre. Ma la passione ond'è 
travagliata, e lo stesso amor proprio le fanno trovare 
scuse della protratta dimora ora da parte del padre, ora 
nel trapasso del mare pericoloso, ora nelle disavventure 
che possono pure succedere per terra. Ed ecco che a disper- 
dere questi barlumi di speranza, le si affaccia alla mente di 
nuovo la possibilità che abbia incontrato qualche donna, 
la quale con inganni , vezzi e malìe lo abbia disciolto 
dalle antiche catene. Ripete a sé stessa che niun mon- 
dano accidente dura eterno, e nel modo stesso ch'orasi 
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innamorato di lei, avrebbe potuto innamorarsi d'un*altra. 
In tal guisa oggi dogliosa , domani racconsolata , spe- 
rando e disperando sempre, viveva sollecita di sapere 
quale fosse la cagion vera del suo lungo indugiare al 
ritorno. 

Ita un giorno la Fiammetta in un monastero a tro- 
vare alcune religiose, mentre stava ragionando con esse, 
venne un mercante di giojelli fiorentino. Una di quelle, 
che forse aveva concepito un forte amore per Panfilo, 
domandò al mercante se lo conoscesse^ e sapesse dirle 
qualche cosa di luì. Le rispose che Panfilo aveva tolto 
moglie da alcuni giorni, e che s'erano fatte le più grandi 
feste in casa sua. La monaca a tale annunzio non potè 
trattenere qualche lacrima, e la Fiammetta poco mancò 
che non cadesse tramortita. Ritornata a casa dà nelle 
più grandi smanie ; poi, calmatasi alquanto e rinsavita, 
cerca di scusare quell'atto matrimoniale attribuendolo alla 
volontà del padre ; e vinta ancora dalla gelosia , si dà 
nuovamente in preda al più grave dolore. Il marito, ve- 
dendola ogni di più dimagrire e scolorire, la mena al- 
l'incantevole spiaggia di Pozzuoli, e le apparecchia ogni 
sorta di piacevoli distrazioni. Ma ninna medicina essendo 
giovevole a' suoi mali , ritorna a Napoli , dove frequen^ 
tando feste da ballo e tornei, non trova nulla che possa al- 
leviare le sue pene amorose. Ritornato un suo servo 
da Firenze, d'uno in altro discorso passando, viene a 
sapere da lui, 'Panfilo non essere ammogliato, ma vivere 
con una donna di rara bellezza in grandissima intimità. 
Questa novella percuote si fieramente la Fiammetta, che 
tenta di uccidersi. Il marito cerca ogni via di consolarla, 
ma inutilmente : ella si scusa con lui accagionando della 
sua disperazione la morte violenta di un fratello, che 
spesso le comparisce in sogno. Nella battaglia di tanti 
dolorosi pensieri, risolve d'uccidersi buttandosi dall'alto 
del suo palazzo. Disperata e fuori di sé mentre si fa a sa- 
lire le scale, spiata dalla balia, sospettosa di qualche 
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catastrofe, e trattenuta dai panni che s'impigliarono, 
viene sorpresa dalla balia stessa, che grida al soccorso, 
e venuta gente la portano semiviva nel letto. Sotto il 
pretesto di sciogliere un voto risolve di andare nel paese 
dov'era Panfilo, al che il marito acconsente accompa- 
gnandola egli stesso a tempo opportuno. In questa, ecco 
la balia che viene a dirle essere arrivato Panfilo. Im- 
maginiamoci la letizia della Fiammetta! la quale, dopo 
aver aspettato alquanto , e non vedendolo a comparire, 
di nuovo si dispera, e ordina alla balia d'andarne in 
cerca. Si viene à riconoscere che non era desso, ben- 
ché ne portasse il nome. Nuova disperazione e nuovo 
proposito di mettersi in viaggio. Va rammemorando i 
casi pietosi e funesti di parecchie donn^ dell'antichità, e 
finisce per concludere che ella tra le misere tiene il prin- 
cipato. 

La fàvola è semplice, naturali i contrasti degli affetti, 
le peripezie verosimili, giuste le osservazioni sui costumi 
delle femmine, accalorati i sentimenti, propria (9d eloquente 
Tespressione. Ha quel che fa maggiormente ammirare 
l'ingegno del Boccaccio è la ricchezza e la bontà, della 
favella, che gli si presta in tanta copia e proprietà da 
esprimere con maravig^osa efficacia ogni sorta d'affetti 
che gli prorompano dal cuore, e la più grande varietà 
dei casi che gli si presentino sotto gli occhi. 

Ora passando a compendiare YAmeto^ ciò faremo con 
maggior brevità, essendone assai più lieve l'intreccio, e 
di minore importanza per ogni riguardo. Àmeto, ritor- 
nando dalla caccia lungo il Mugnone , arrivato ad un 
bosco ombroso, ivi si mette a riposare. Poco discosto 
trovavansi pure alcune giovanotte cacciatrici, una delle 
quali per nome Lia, cantava con voce tanto simpatica e 
bella, che Ameto non potè trattenersi dall'appressarsele. 
I cani delle ninfe gli si avventano, e ne avrebbero fatto 
un miserabile scempio, se non ^fossero stati chiamati m 
tempo dalla cortese cantatrice, la quale, poicbò vide pO" 
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sati i cani, ripigliò le sue musiche note* Ameto sta im- 
mobile e come in estasi rapito ad ascoltarla e mirarla, e 
se n'innamora. Timido, com'era, non sapeva come fare 
a presentarsele; ma poi, venutogli il pensiero di offrirle 
un pò* della sua cacciagione, va a caricarsene , e corre a 
deporla tutto perplesso e tremante ai piedi di Lia. Ciò 
fatto e venuta la sera, acceso com'era di lei, se ne ritorna 
a malincuore a casa. Sopravviene l'inverno f e non po- 
tendo più andare a caccia , né vedere la sua Lia, trova 
il tempo lungo ed uggioso; fincbò tornata la bella sta- 
gione, rivede la sua bella, verso la .quale usa ogni sorta 
di cortesia e di servizio. Un giorno ritrovatesi tutte in- 
sieme le giovani e leggiadre cacciatrici con Ameto, e 
stanche essendo dal lungo cacciare, postesi a sedere in 
loco ombroso e fresco, deliberarono, per passare piace- 
volmente il tempo, che ognuna di loro dovesse raccon- 
tare la storia de' suoi amori. Onde fatto mettere nel 
centro del loro cerchio Ameto, lo incaricarono di ordi- 
nare quale dovess'essere la prima ad incominciare, e poi 
ciascuna alla sua volta. Erano sette le ninfe. Fu la prima 
a raccontare Mopsa, la seconda Emilia, la terza Adiona, 
la quarta Acrimonia, la quinta Agapes, la sesta Fiammetta 
e la settima Lia. Ognuna finisce il suo racconto con un 
canto. Giunto al termine quello di Lia, tutte vengono 
colpite da una luce splendidissima comparsa nel cielo, 
dal cui mezzo traspariva il corpo luminoso di Venere, 
mercè della quale Ameto, di rozzo com'era, fu trasfor- 
mato in bellissimo e ornatissimo giovane , e tutto acceso 
d' amore per Lia. . 

L'intreccio di questo romanzo è d'una semplicità senza 
pari, e non desta quel piacere che si prova alla lettura 
della Fiammetta^ perchè mancante d'affetto. Ciò nendi- 
meno vi si scopre tutta la ricchezza dell'ingegno e la 
grande dottrina del Boccaccio, il quale a ciascuna ninfa , 
sa mettere in bocca una storia sempre nuova e varia, e \ 
un corredo d'erudizione mitologica e storica da &re sba- 
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lordire. Lo stile del Boccaccio in quest'opera non sembra 
tanto spontaneo e proprio della lingua parlata quanto 
quello della Fiammetta^ e forse ciò percbè gli affetti non 
prorompono dal suo cuore tanto accesi ed abbondanti 
come in quella. Ma la lingua è sempre ricca , sempre 
pura, sempre propria ad esprimere con la massima effi- 
cacia rimmensa varietà delle cose che gli balenano alla 
mente. Nella descrizione dei boschi, dei campi, dei cieli 
e della bellezza corporea femminile è maraviglioso, e 
basterebbe la sfolgorante e seducente dipintura che fa 
delle membra di Lia , per farlo proclamare il più grande 
prosatore, che sia mai esistito in Italia, avuto riguardo 
massimamente ai tempi in cui scriveva. 

n Coriaccio è una censura acerrima dei difetti e vizj 
ond'erano contaminate le femmine ai tempi del nostro 
autore. Trovandosi solo nella sua camera, e pensando 
seco medesimo a certi atti e a certe parole di colei che 
egli amava, credette di essere stato fieramente trattato 
male senz*alcuna ragione, e cominciò a piangere e ad 
invocare la morte. Durante questa battaglia di lacrime 
e di disperazione, gli sopravvenne un pensiero , certa- 
mente inspiratogli da Dio, che gli calmò , la violenta feb- 
bre che lo percoteva. Uscito a prender aria, ed incon- 
trato un amico, entrarono in tali ragionamenti, che lo 
tranquillarono affatto; e ritornato a casa e messosi in 
letto, soavemente si addormentò. Gli parve in sogno di 
essersi smarrito in una valle deserta, piena di fiere che 
rinsidiavano, quando gli si fece dinanzi uno spirito che, 
promettendogli ajuto, gli disse che quel sito chiamavasi il 
Laberinto d'Amore, e che le bestie mugghianti erano i 
miseri, come lui, dal fallace amore inretiti. Poscia lo 
spirito l'invita a narrargli come egli siasi innamorato di 
quella femmina, e come ella abbialo poi dileggiato; e 
udito ogni cosa, non gli nasconde come il nostro autore 
sia degno di riprensione. Alla sua età e per li suoi studj 
doveva andar pib cauto e guardingo dai lacci amorosi. 
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Per convincerlo maggiormente della verità delle sue pa- 
role, prende a fargli una dipintura vivissima dei difetti 
di una femmina ch*egli am^, il che, secondo lui, avrebbe 
dovuto bastargli per guarirlo dalla sua vergognosa in- 
fermità. Ma per convincernelo appieno , gli enumera le 
varie e pessime qualità ond*è sudicia la femmina, che 
riuscì a signoreggiare il cuore del Boccaccio. Dopo molte 
e molte altre cose dette dallo spirito in vantaggio e a 
conforto del. suo interlocutore, parve a quest'ultimo di 
veder sorgere a poco a poco dalle montagne un lume, 
mercè del quale, venuto a librarsi sopra di lui , rico- 
nobbe il proprio errore. Era il lume della grazia divina, 
pel quale solamente è dato all'uomo di rinsavire, e ab- 
bandonare la via fangosa del vizio. Risvegliatosi tutto 
molle dal sudore e pieno di maraviglia, andò ripensando 
le cose vedute e i discorsi fattigli in sogno dallo spirito , 
e narrato ogni cosa agli amici, tutti furono d'accordo nel 
riconoscere in questo fatto la grazia divina. Ond*egli, 
ringraziatone Iddio, riacquistò la perduta libertà. 

Il Goflaccio^ anzi che un romanzo inventato per dare 
sfogo ad un volgare sentimento di vendetta, come la pen- 
ano parecchi scrittori, dovrebbe considerarsi quale un 
piacevole trattato di morale, com'ebbe a chiamarlo il 
Boccaccio stesso. Ed infatti chi ci guardi bene addentro, 
oltre che imparerà à schermirsi dai lacci di un amore 
sensuale, e a fare una giusta stima delle promesse di 
una femmina amante dell' ozio e del lusso , troverà pa- 
recchie massime di sana morale, quali indarno si cer- 
cherebbero in altri libri o ascetici o di amena lettera- 
tura dei tempi nostri. Fin dalla prima pagina c'insegna 
che colui il quale tace i benefìzj da altri fattigli, è un 
ingrato; che più i miseri invocano la morte, e più essa 
fugge da loro lontano; che ninno a questo mondo è te- 
nuto ad amare quello che non gli piace; che il più delle 
volte le nostre miserie sono procacciate da noi stessi; 
che non tutte le cose divine possono intendersi dagli in- 
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telletti umani ; che Tuomo entra pur troppo facilmente 
nel vizio sQnza sapere da qual parte vi entri ; che coloro 
i quali cadono nei lacci d'amore rimangono come ciechi, 
e non conoscono più nulla; che l'entrata del Laberinto 
d*àmore è larga, i!na difficilissima l'uscita ; che Iddio , 
contro i nostri meriti, ha più cura di noi che noi stessi ; 
che la sincera contrizione de* nostri peccati è di un va- 
lore inestimabile per ottenere la divina pietà ; che ninno 
deve vergognarsi di confessare i propri errori; che gli 
anni debbono rendere l'uomo saggio; e tante e tante 
altre belle massime che a volerle enumerare si andrebbe 
troppo per le lunghe. 

Veniamo finalmente alla lettera indirizzata a messer 
Pino de* Rossi. Dopo la cacciata di Gualtieri, duca d'Atene, 
da Firenze, ridotti ad un solo livello tutti i nobili casati, 
ed avendone il pieno dominio la parte guelfa, pareva che 
Firenze dovesse godere di una perfetta quiete. Ma non es- 
sendo state distrutte le disuguaglianze delle ricchezze e 
dell'ingegno, le due potenti case .degli Albizzi e dei 
Ricci ambivano sovra tutto di recarsi in mano l'ammi- 
nistrazione della repubblica. I Ricci per abbattere i loro 
nemici pensarono di far rivivere un'antica legge, in virtù 
della quale venivano esclusi dalle cariche della città i 
Ghibellini. Piero degli Albizzi favori là legge, si man- 
tenne l'autorità, e se ne valse destramente non solo per 
ammonire i Ghibellini, ma tutti quelli ancora che pote- 
vano essergli d'ostacolo a* suoi ambiziosi disegni. Da ciò 
ebbe origine una cospirazione, della quale fa capo Bar- 
tolomeo d'Alamanno de' Medici. Venne offerta dai con- 
giurati la signoria della città prima a Giovanni d'Oleg- 
gio, che governava Bologna a nome dei Visconti, poscia 
al cardinale d'Albornoz, che ambiva di estendere la do- 
minazione del Papa in Italia. Ma svelata, come ordina- 
riamente avviene, la congiura da uno degli stessi cospi- 
ratori, i compromessi vennero in parte decapitati, e in 
parte mandati in esilio. Fra questi ultimi c'era messer 
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Pino di Giovanni de' Rossi, ricco cittadino e di grande 
riputazione, mancante tuttavia della forza d'animo ne- 
cessaria a tollerare dignitosamente l'esilio e tutte le ca- 
lamità che lo accompagnano, quando le sostanze proprie 
sono considerevolmente assottigliate. Essendo messer Pino 
in esilio scrisse una lettera all'amico Boccaccio, nella 
quale descriveva il suo stato infelicissimo. Il nostro au- 
tore gli rispose con questa, che pubblichiamo a compi- 
mento del presente volume, e che, a detta del Baldelli, 
procacciò alla nostra lingua « un modello d'erudizione, 
di ragionamento e di eloquenza, a niun vantato scritto 
della antichità in verun modo inferiore. » 

Se rMlighieri e il Petrarca ebbero il vanto di avere 
innalzato al sommo della perfezione la poesia, il Boccac-i 
ciò ha incontestabilmente quello di aver dato alla prosai 
un incremento e una fermezza tale da renderla capace! 
di esprimere convenientemente qualsiasi materia. Onde 
con ragione ebbe a sclamare il Baldelli, che « il Boc- 
caccio succeduto immediatamente al padre della italiana 
poesia, senza soccorso d'alcuno modello volgare, novello 
Socrate, primo scuoprl, e praticò nella prosa, sfuggendo 
il verso, di legarla con abbondanza, e con numero, e di 
condirla di tutti i fiori dell'oratoria; e da per sé stesso 
1 a cotanta altezza sollevò l'eloquenza italiajia; che al solo 
\ Casa nel felice secolo di Leone fu dato in alcuna prosa 
I di giugnere quasi ad uguagliarlo. » Né il Certaldese 
\ ha questo solo pregio nella letteratura, ma fu ancora 
ul creatore del poema in ottava rima, che nei secoli 
becimoquinto e decimosesto doveva rifulgere d'impa- 
i!:eggiabile splendore mercé dell'Ariosto e del Tasso. VA- 
meto , che é una mescolanza di prosa e di poesia, fu pure 
una forma nuova trovata da lui, e che mosse il Sannaz- 
zaro e il Bembo ad imitarlo nAV Arcadia e negli Asolam. 
Se il Boccaccio fu talvolta troppo licenzioso nel racconto 
d'istorie amorose, dobbiamo accagionarne piuttosto i cor- 
rotti costumi in generale, e le laide tresche di certi pa^ 
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lazzi e monasteri, che l'indole del nostro autore. Il suo 
ingegno ora tanto vasto, e fornito di fìne ed acre argu- 
zia, e la Bua iantasia taoto vivace e pronta, clie, invece 
di scrivere, la aua penna dipinse e coi più naturali e pib 
smaglianti colori. Ma seppe nel tempo stesso mantenere 
incontaminata l'anima sua da ogni servitù che non fosse 
vantaggiosa alla sua patria, e non si dimenticò di ren- 
dere qua e colà un oma,ggio profondo alla vera religione 
e alla castità,, delle oneste donne unico e caro tesoro ! Una 
prova eloguentissima del suo grande amore alla patria, 
e della sua interezza d'animo l'abbiamo nella lettera che 
scrisse al Petrarca da Forlì , quando seppe che il sno 
amico aveva visitato l'arcivescovo di Milano Giovanni 
Visconti, insidiatore in mille modi della libertà di Fi- 
renze con l'intenzione di impadronirsene, come già aveva 
&tto di Bologna. Duole! che per la brevità dello spazio 
non possiamo recarne che un brano ; ma da questo si 
potrà argomentare quanto libera e sublime fosse l'anima 
del nostro impareggiabile scrittore: ■ Vorrei tacermi, e 
tacer non posso. La reverenza mi comanda il silenzio, e 
rindìgDazione mi sforza a parlare. Come ha fatto Silva- 
no (il Peti-arca) per dimenticare la sua dignità, i tenuti 
colloqui sullo stato dell'Italia, l'odio suo per l'arcive- 
scovo, il suo amore per la solitudine e la libertà tanto ^ 
necessaria alle lettere, ed ba potuto risolversi a impri- ^ 
gionare in quella corte le muse f tolga il cielo che io ' 
creda, che rettamente, che onestamente, da chi che sia, 
per ricevuta Ingiuria, si possa operare contro la patria l > 
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Saole ammiserì crescere dì dolevsi vaghezza, quando di 
lè discernono o sentono in alcuno compassione. Adunque, 
acciocché in me, volonterosa più che altra di dolermi, di 
io per lunga usanza non menomi la cagione, ma s'avanzi; 
li piace, o nobili donne, nei cuori delle quali amore più 
he nel mio forse felicemente dimora, narrando li casi miei, 
i farvi, s' io posso, pietose. Né mi curo però che il mio 
arlare alli uomini pervenga; anzi, in quanto io posso del 
atto il niego loro, perocché si miseramente in me l'acerbità 
'alcuno si discuopre, che li altri simili immaginando, piut- 
)8to schernevole riso che pietose lagrime ^e vedrei. Voi 
ylOy le quali io, per me medesima, conosco pieghevoli ed 
Ili infortunj pie, priego che li leggiate: voi leggendo non 
sverete , favole greche ornate di molte bugie, né trojane 
ittaglie sozze per molto sangue, ma amorose, stimolate 
i molti disiri. Nelle quali davanti agli occhi vostri appa- 
ranno La misere lagrime, li impetuosi sospiri, le dolenti 
>ci e li tempestosi pensieri, li quali con stimolo conti- 
)vo molestandomi, insieme il cibo, il sonno, li lieti tempi 
la amata bellezza hanno da me tolta via. Le quali cose, 
> con quello cuore che sogliono essere le donne, vederete, 
ascana jper sé, o tutte insieme adunate, sono certa che li 
jicati visi con lagrime bagnerete, le quali a me, che altro 
►n cerco, di dolore perpetuo fieno cagione. Prie^ovi che 
averle non rifiatate, pensando, che, siccome li miei, cosi 
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poco sono stabili li vostri casi, li quali se alli miei simili 
ritornassero (il che cessilo Iddio) care vi sarebbero renden- 
dolevi. Ed acciocché 11 tempo più nel parlare, che nel pian- 
gere non transcorra, brievemente allo impromesso mi sfoi 
zero di venire, dalli miei amori, più felici che stabili, 
cominciando, acciocché da quella felicità allo stato presente 
argomento prendendo, me più che altra conosciate infelice; 
e quindi, alli ^asi infelici, onde io con ragione piango, coi 
lagrimevole stile seguirò come io posso., Ma primieramente, 
se dei miseri non li prieghi ascoltai, afflitta, siccome ic 
sono, bagnata dalle mie lagrime, priego, se alcuna deità i 
nel cielo, la cui santa mente per me sia da pietà tocca, che 
la dolente memoria ajuti, e sostenga la tremante mano alls 
presente opera, e cosi le facciano possenti, che quali nella 
mente io ho sentite e 1^nto Tangoscie, cotale l'una profe- 
risca le parole, Taltra, più a tale ufleio volonterosa che 
forte, le scriva. 
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Nel quale la donna descrive chi^ essa, fosse y e per quali segnali 
li suoi futuri mali le fossero' premostrati, ed in che tempo, 
e dove, ed in che modo, e di cui ella s'innamorasse, col se^ 
guito diletto. 



Nel tempo nel quale la rivestita ter«*a più che tutto Taltro 
anno si mostra bella, da parenti nobili p rocreata venni io 
nel mondo, da benigna fortunale d abbondevole ricevuta. Oh 
maladetto quel giorno, ed a me più abbominevole che al- 
cuno altro, nel quale io nacqui 1 oh quanto più felice sa- 
rebbe stato se nata non fossi o se dal tristo parto alla 
sepoltura fossi stata portata, Lnè più lunga etade avessi 
avuta, che i denti seminati da Cadmo, e ad una ora rotte 
e cominciate avesse Lachesis le sue filai] Nella picciola età 
si sarebbero rinchiusi li infiniti ^uaj, che ora dì scrivere 
trista cagione mi sono. Ma che giova ora di ciò dolersi? io 
ci pur sono, e cosi è piaciuto e piace a Dio che io ci sia. 
Ricevuta adunque, siccome è detto, in altissime delizie, ed 
in esse nutrita, e dalla infanzia nella vaga puerizia tratta 
sotto riverenda maestra, qualunque costume a nobile gio- 
vane si conviene, apparai. E si come la mia persona nelli 
anni trapassanti creso ea, cosi le mie bellezze, de' miei mali 
speciale cagione, multiplicavano. Oimè ! che io, ancora che 
picciola fossi, udendole a molti lodare, me ne gloriava, e 
loro con sollecitudini ed arti faceva maggiori. Ma già, dalla 
fanciullezza venuta alPetà più compiuta, meco, dalla natura 
ammaestrata, sentendo quali disii alli giovani possono por- 
fi:ere le vaghe donne, conobbi che la mia bellezza (misera- 
bile dono a chi virtuosamente di vivere desidera) più miei 
coetanei giovanetti, ed altri nobili accese di .fuoco amoroso. 
£ me con atti diversi (male allora da me conosciuti) volte 
infinite tentarono di quello accendere di che essi ardevano, 
e che me dovea più che altra, non Riscaldare, anzi ar- 
dere nidi futuro; e da molti ancora con istantissima solle- 
citudine in matrimoiuo fai addomandata: ma poiché de' 
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molti uno, a me per T)gai cosa dicevole, m'ebbe, <|uasì fuori 
di speranza cessò la infestante turba delli amanti da solle- 
citarmi con li atti suoi. Io adunque, debitamente contenta 
di tale marito, felicissima dimorai infino a tanto, che il 
furioso amore, con fuoco non mai sentito non entrò nella 
giovane mente. Oimè! ninna cosa fu mai che il mio disio 
o d'alcuna altra donna dovesse chetare, che prestamente 
a mia sodlsfazione non venisse. Io era unico bene e felicità 
singulare del giovane sposo, e cosi egli da me era egual- 
mente amato, come egli mi amava. Oh quanto più che altra 
mi potrei io dire felice, se sempre in me fosse durato co- 
tale amorel 

Vivendo adunque contenta, ed in festa continova dimo- 
rando, la fortuna, sùbita volvitrice delle cose mondane, in- 
vidiosa de' beni medesimi ch'essa m'avea prestati, volendo 
ritrarre la mano, né sapendo da qual parte mettere li suoi 
veleni, con sottile argomento alli miei occhi medesimi fece 
alle avversità trovare vìe; e certo ninna altra che quella 
onde entrò v'era al presente. Ma gl'Iddii, a me favorevoli 
ancora ed alli miei fati di me più solleciti, sentendo le oc- 
culte insidie di costei, vollero (se io prendere l'avessi 
sapute) armi prestare al petto mio, acciocché disarmata 
non venissi alla battaglia nella quale io doveva cadere; 
e con aperta visione ne' miei sonni, la notte precedente ai 
giorno, il quale a miei danni dovea dare principio, mi chia- 
rirono delle future cose in cotale guisa. 
' A me, nello amplissimo letto dimorante con tutti li mem- 
bri risoluti nello alto sonno, pareva, in un giorno bellissimo 
e più chiaro che alcuno altro, essere, non so di che, più 
lieta che mai; e con questa letizia, a me, sola fra verdi 
erbette, era avviso sedere in uno prato, dal sole difeso, e 
da suoi lumi, da diverse ombre di alberi vestiti di nuove 
frondi; ed in quello diversi fiori avendo colti (de' quali lutto 
il luogo era dipinto) con le candide mani, in uno lembo 
de' miei vestimenti raccoltili, fiore da fiore sceglieva, e 
delli scelti, leggiadra ghirlandetta facendo, ne ornava la 
testa mia. £ cosi ornata levatami, qual Proserpina allora 
che Pluto la rapi alla madre, cotale m'andava i)er la nuova 
primavera cantando : poi, forse stanca, tra la più folta erba 
a giacere postami, mi posava. Ma non altrimenti il tenero 
pie d'Euridice trafisse il nascoso animale, che me sopra 
l'erbe distesa, una nascosa serpe venente tra quelle, parve 
che sotto la sinistra mammella mi trafiggiesse, il cui morso, 
nella prima entrata delli acuti denti, parea che mi cocease; 
ma poi, assicurata, quasi di peggio temendo, mi pareva 
mettere nel mio seno la fredda serpe, immaginando lei 
dovere, col. beneficio del caldo del proprio petto, rendere 
a me più benigna. Ma quella, più sicura fatta per quello d 
più fiera, al dato morso raggiunse la iniqua bocca, e dopo 



CAPITOLO I. 23 

lungo spazio, avendo molto del nostro sangue beuto, mi 
pareva che, me renitente, uscendo del mio seno, vaga vaga 
fra le prime erbe col mio spìrito si partisse. Nel cui partire 
il chiaro giorno turbato, dietro a me vegnendo, mi copria 
tutta, e secondo era l'andare di quella cosi la turb azione 
seguitava, quasi come a lei tirante fosse la moltitudine de' 
nuvoli appiccata, e seguissonla: e non dopo molto, come 
bianca pietra gittata in profonda acqua a poco a poco si 
toglie alla vista de' riguardanti, cosi si tolse alli occhi miei. 
Allora il cielo di somme tenebre chiuso vidi, e tale, parti- 
tosi il sole, la notte tornata pensai, quale alli Greci tornò 
nel peccato di Atreo; e le corruscazioni correano per quello 
senza alcuno ordine, e li crepitanti tuoni spaventavono 
le terre e me similemente. Ma la piaga, la quale in sino 
allora per la sola morsura m'avea stimolata, piena rimasa 
di veleno vipereo, non valendovi medicina, quasi tutto il 
corpo con enfiatura sozzissimà parea che occupasse: laonde 
io^ prima senza spirito, non so come, parendomi essere ri- 
masa, edora sentendo la forza del veleno il cuore cercare 
per vie molto sottili, per le fresche erbe, aspettando la 
morte, mi voltolava. E già Torà di quella venuta paren- 
domi, offesa ancora dalla paura del tempo avverso, fu si 
grave la doglia del cuore quella aspettante, che tutto il 
corpo dormente riscosse, e ruppe il forte sonno, dopo il 
quale rotto, subito (paurosa ancora delle cose vedute) con 
la destra mano corsi al morso lato, quello nel presente 
cercando che nel futuro m'era apparecchiato; e senza al- 
cuna piaga trovandolo, ^uasi rallegrata e sicura, le scioc- 
chezze dei sogni cominciai a deridere, e cosi vana feci delli 
Iddii la fatica. Ahi misera me! quanto giustamente, se io 
li schernii allora, poi con mia grave doglia gli ho veri cre- 
duti, e piantili senza frutto, non meno delli Iddii dolen- 
domi, li quali con tanta oscurità alle menti grosse dimo- 
strano li loro segreti, che quasi non mostrati sono, che av- 
venuti si possono dire! Io adunane, escitata, alzai il son- 
nacchioso capo, e per picciolo buco vidi entrare nella mia 
camera il nuovo sole; perché, ogni altro pensiero gittato 
via, subito mi levai. 

Quello giorno era solennlssimq quasi a tutto il mondo, 
per che io con sollecitudine li drappi di molto oro rilucenti 
vestitami, e con maestra mano di me ornata ciascuna parte, 
simile alle Iddee vedute da Paris nella valle di Ida tenen- 
domi, per andare alla somma festa m'apparecchiai. E men- 
tre che io tutta mi mirava, non altrimenti che il pavone 
le sue penne, immaginando di cosi piacere ad altrui come 
io a me piacea, non so come uno fiore della mia corona, 
preso dalla cortina del letto mio, o forse da celestiale mano 
da me non veduta, quella di capo trattami, cadde in terra: 
ma io, non curante alle occulte cose dalli Iddii dimostrate^ 
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quasi come nulla fosse, ripresala, sopra il capo me la ri- 
posi, ed oltre andai. Dime! che segnale più manifesto di 
quello che avvenne mi poteano dare gl'Iddii? Certo niuno. 
Questo bastava a dimostrarmi che quello giorno la mia li- 
bera anima, e di sé donna, deposta la sua signoria, serva 
dovea divenire, come avvenne^. Ohi se la mia mente fosse 
stata sana, quanto quel giorno a me nerissimo avrei cono- 
sciuto, e senza uscire di casa l'avrei traj>assato! Ma gVIddii, 
a coloro verso li quali essi sono adirati, benché della loro 
salute porgano ad essi segno, gli privano del conoscimento 
debito; e cosi ad una ora mostrano di fare il loro dovere, 
e saziano l'ira loro. La fortuna mia adunque me vana e non 
curante sospinse fuori; ed accompagnata da molte, con 
lento passo pervenni al sacro tempio, nel quale già il so- 
lenne ufficio debito a quel giorno si celebrava. 

La vecchia usanza e la mia nobiltà m'aveano tra Taltre 
donne assai eccellente luogo serbato, nel quale, poiché as- 
sisa fui, servante il mio costume, li occhi subitamente in 
giro vólti, vidi il tempio di uomini e di donne parimente 
ripieno, ed in varie catervg diversamente operare. Né prima, 
celebrandosi il sagro ufficio, nel tempio sentita fui, che, 
siccome l'altre volte soleva avvenire cosi quella avvenne, 
che non solamente gli uomini gli occhi torsero a riguar- 
darmi, ma eziandio le donne, non altrimenti che se Venere 
Minerva, mai più da loro non vedute, fossero in quello 
luogo, laddove io era, novamente discese. quante fiate 
tra me stessa ne risi, essendone meco contenta, e non meno 
che una Iddea gloriandomi di tali cosel Lasciate adunque 
quasi tutte le schiere dei giovani di mirare l'altre, a me si 
posero d'intorno, e dritti quasi in forma di corona mi cir- 
cuivano, e variamente fra loro della mia bellezza parlando, 
quasi in una sentenza medesima concludendo, la laudavano. 
Ma io che, con li occhi in altra parte voltati, mostrava me 
d'altra cura sospesa, tenendo li orecchi alli ragionamenti 
di quelli sentiva disiderata dolcezza, e quasi loro paren- 
domene essere obbligata, tale fiata con più benigno occhio 
li rimirava; e non una volta m'accorsi, ma molte, che di 
ciò alcuni vana speranza pigliando, con li compagni vana- 
mente se ne gloriavano. 

Mentre che io in cotale guisa, poco alcuni rimirando e 
molto da molti mirata, dimoro, credendo che la mia bel- 
lezza altrui pigliasse, avvenne che l'altrui me miseramente 
prese. E già essendo vicina al doloroso punto, il quale o 
di certissima morte, o di vita più che altra angosciosa, mi 
doveva essere cagione, non so da che spirito mossa, li occhi 
con debita gravità elevati, in tra la moltitudine de* circo- 
stanti giovani, con acuto ragguardamento distesi: e oltre 
a tutti, solo ed appoggiato ad una colonna marmorea, a 
me dirittissimamente uno giovane opposto vidi; e (quello 
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che ancora fatto non avea d'alcuno altro), da inaccessibil 
fato mossa, meco lui e lì suoi modi cominciai ad estimare. 
Dico che, secondo il mio giudicio, il quale ancora non era 
da amore occupato, éììì era di forma bell issimo . nelli atti 
piacevolissimo ed onest issimo nell'abito suo, e della sua 
giovanezza dava manifesto segnale la crespa lanugine, che 
pur ora dbcupava le guancie sue ; e me non meno j^ietoso 
che cauto rimirava tra uomo e uomo. Certo io ebbi forza 
di ritrarre gli occhi dal riguardarlo alquanto, ma il pensiero 
dell'altre cose già dette ed estimate, ninno altro accidente, 
né io medesima sforzandomi, mi potè tórre. E già nella 
mia mente essendo la effigie della sua figura rimasa, non 
so con che tacito diletto meco lo riguardava, e quasi con più 
argomenti, affermate vere le cose che di lui mi pareano, 
contenta d'essere da lui riguardata, talvolta cautamente se 
esso mi riguardasse mirava. Ma infra l'altre volte che io, 
non guardandomi dalli amorosi lacciuoli, il mirai, tenendo 
alquanto più fermi che l'usato ne' suoi li occhi miei, a me 
parve in essi parole cognoscere dicenti: donna, tu sola 
sei la beatitudine nostra. — - Certo, se io dicesse che esse 
non mi fossero piaciute, io mentirei ; anzi mi i>iacquero si, 
che esse del petto mio trassero un soave sospiro, il quale 
veniva con queste parole: « E voi la mia; » se non che io, 
di me ricordandomi, gliele tolsi. Ma che valse ? (]^uello che 
non si esprimea, il cuore lo 'ntendeva con seco, m so rite- 
nendo ciò che, se di fuori fosse andato, forse libera ancora 
sarei. Adunque, da questa ora innanzi concedendo mag- 
giore arbitrio alli occhi miei folli, di quello che essi erano 
già vaghi divenuti li contentava; e certo, se gl'Iddii, li 
quali tirano a cognosciuto fine tutte le cose, non m'avessero 
il c onosc i men to levato , io poteva ancora essere mia; ma 
ogni constctefazióne all'ultimo posposta, seguitai^'appetito. 
e subitamente atta divenni a potere essere ' présa;' perche 
non altrimenti il fuoco so stesso d' una parte in un' altra 
balestra, che una luce, per un raggio sottilissimo trascor- 
rendo, da' suoi^Jartendqsi, percosse nelli occhi miei, né in 
quelli contenta rimase, anzi, non so per qusìli occulte vie, 
subita mente al c uore penetrando, ne ^io. Il quale, nel stì- 
bi!o"avvenimento iLì quella temendo, nvocate a sé le forze. 
esterio ri^ nie pallida e quasi tutta freddissima lasciò; ma 
non folunga la dimoranza, che il contrario sopravvenne, 
e lui, non solamente fatto fervente sentii, anzi le forze tor- 
nate nelli luoghi loi?o, seco uno calore arrecarono, il quale, 
cacciata la pallidezza, me rossissima e calda rendè come 
fuoco, e quello mirando onde ciò procedeva, sospirava. Né 
da quell'ora innanzi, niuno pensiero in me poteo, se non 
di piacerli. 

In cosi fatti sembianti, esso, senza mutare luògo, cau- 
tissimo riguardava, e forse, siccome esperto in più battaglie 
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amorose, cognoscendo con quali armi si doveva la dislata 
preda figliare, ciascuna ora con umiltà maggiore pietosis- 
simo si mostrava, e pieno di amoroso disio. Oimè! quanto 
inganno sotto so quella pietà nascondea, la quale, secondo j 
che gli effetti ora dimostrano, partitasi dal cuore (ove mai ^ 
poi non ritornò), fittizia si mostrò nel suo viso. Bd accioc- 
ché io non vada ogni suo atto narrando, dei quali ciascuno 
era pieno di maestrevole inganno, o elli che l'operasse, o 
li fati che 1 concedessono, in si fatta maniera andò, che 
io, oltre ad ogni potere raccontare, da sùhito ed inopinato 
amore mi trovai presa, ed ancora sono. 

Questi adunque, o pietosissime donne, fu colui il quale 
il fniò" cuore con folle estimazione tra taiili nòhiir; Velli e 
valorosi giovani, quanti non solamente quivi presenti, ma 
eziandio in tutta lamia Partenone erano, primo ed ultimo 
e solo, elessi per signore' déllìi ' mia vita: questi fu colui, 
il quale io amai e amo più che alcuno altro: questi furcxìliiì, 
il quale dovea essere principio e cagione d'ogni mìo male, 
e, come io spero, di dannosa morte. Questo fu quel giorno, 
nel quale io prima , di libera donna, ""divenni miserissima 
Iferva: ^ueslq.fu quel giorno, nel quale io prima amore, non 
mai prima da me cognosciuto, conobbi: questo fu quel 
giorno, nel quale primieramente li venerei veleni, contami- 
narono il puro e casto petto. Oimè miserai quanto male 
per me nel mondo venne si fatto giorno! OimèI quanto di 
noja e d'angoscia sarebbelEàme Tòtitana, se in tenebre si 
fosse mutato si Catto giorno. Qimè misera 1 quanto fu al mio 
onore nimico si fatto giorno 1 Ma che? le pretèrite cose mal 
fatte, si possono molto più agévolmente biasimare che am- 
mendare. Io fui pur presa, siccome è detto; e qualunque 
si fosse quella o infernal furia, o inimica fortuna che alla 
mia casta felicità invidia portasse, ad essa insidiando, 
questo di con isperanza di infallibile vittoria si puote ral- 
legrare. Soppresa adunque dalla passione nuova, quasi 
attonita e* di me fuori, sedeva infra le^ donne, e li sacri 
ufìcj, appena da me uditi non che intesi» passare lasciava, 
e similemente delle mie compagne li ragionamenti diversi. 
E si tutta la mente avea il nuovo e sùbito amore occupata, 
che, o con gli. occhi, o col pensiero sempre l'amato giovane 
riguardava, e quasi con meco medesima non sapeva qual 
fine di si fervente disio io mi chiedessi. Oh quante volte» 
disiderosa di vederlomi più vicino, biasimai io 11 suo di- 
morare agli altri di dietro, quella tiepidezza estimando, che 
egli usava a cautela; e già mi nojavano i giovani a lui 
stanti (iinanzi, de' quali mentre io fra loro alcuna volta il 
mio intendimento mirava, alcuni, credendosi che il mio 
riguardare in loro terminasse, si credettero forse da me 
essere amati. Ma, mentre che in cotali termini stanno li 
miei pensieri, si fini l'officio solenne, e già per partirsi erano 
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le mie compagne levate, quando io, rivocata Tanima, che 
dmtorno alla immagine del piaciuto giovane andava va- 
gando, me ne avvidi. Levata adunque con Taltre, ed a lui 
gli occhi rivolti, quasi negli atti suoi vidi quello, che io 
ne' miei a lui m'apparecchiava di dimostrare, e mostrai, 
cioè che il partire mi doleva. Ma pure, dopo alcuno sospiro, 
ignorando chi elli si fosse, mi dipartii. 

Dehl pietose donne, chi crederj, possibile in un punto 
uno cuore cosi alterarsi? chrcRraT che persona mai più non 
veduta sommamente si possa amare nella prima vista? chi 

S enserà accendersi si di vederla il disio, che, dalla vista 
i quella partendosi, senta gravissima noia, solo deside- 
rando di vederla? chi i mmaginerà tutte l'altre cose per ad- 
dietro molto piaciulep a rispetto della nuova dispiacere? 
certo ninna persona, se non chi provato Tavrà o pruova come 
fo io. Oimè! che amore cosi come in me ora usa crudeltà 
non udita, cosi nel pigliarmi nuova legge dagli altri diversa 
gli piacque usare I lo ho più volte udito, che negli altri li 
piaceri sono nel principio levissirai, ma poi, da pensieri nu- 
tricati, aumentando le forze loro, si fanno gravi; ma in me 
cosi non avvenne, anzi con quella medesima forza m'en- 
trarono nel cuore, che essi vi sono poi dimorati, e dimo- 
rano. Amore di me il primo di ebbe interissima posses- 
sione; e certo, siccome il verde legno malagevolissimamente 
riceve il fuoco, ma quello ricevuto più conserva, e con 
maggior culdo, cosi a me avvenne. Io, avanti non vinta da 
alcuno piacere giammai, tentata da molti ultimamente, vinta 
da uno, ed arsi^ ed ardo ^ e servai e servo più che altra fa- 
ceÌBse giammai nel preso fuoco. 

Lasciando molti pensieri che nella mente quella mattina, 
con accidenti diversi, mi furono, oltre alli raccontati, dico 
che di nuovo furore accesa, coU'anima fatta serva, là onde 
libera l'avea tratta, mi ritornai. Quivi, poiché nella mia ca- 
mera sol^ e oziosa mi ritrovai, da diversi disii accesa, e piena 
di nuovi pensieri, e da molte sollecitudini stimolata, ogni 
fine di quelle nella immaginata effigie del piaciuto giovane 
terminando, pensai che, se dà me amore cacciare non potessi, 
almeno cauto si reggesse ed occulto nel tristo petto: la qual 
cosa quanto sia dura a fare nessuno il può sapere, se noi 
pruova: certo io non credo che ella faccia meno noja che 
amore stesso. É in tale proponimento fermata, non sappiendo 
ancora di cui, me con meco g^ adesima chiamava innamorata. 

Quanti e quali rossero in meoa "questo amore li pensieri 
nati, lungo sarebbe tutti volerli narrare; ma alquanti, quasi 
sforzandomi, mi tirano a dichiararli, con alcune cose oltre 
all'usato incominciatemi a dilettare. Dico adunque che, 
avendo ogni cosa posposta, solo il pensare allo amato gio- 
vane m*era caro, e parendomi che in questo perseverando, 
forse quello che io intendeva celare si potrebbe presumere^ 
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me più volte di ciò ripresi: ma che giovava*? le mie ripren- 
sioni davano luogo larghissimo alli miei disii, ed inutili 
si fuggivano con li venti. Io disiderai più giorni somma- 
mente di sapere chi fosse l'amato giovane, a che li nuovi 
pensieri mi dierono aperta via, e cautamente il seppi, di 
che non poco contenta rimasi: similemente li ornamenti, 
de' quali io prima, siccome poco bisognosa di quelli, niente 
curava, mi cominciarono a essere cari, pensando^ j^iù^or- 
•nata-piacfire ; e quindi li vestimenti, Toro, e le perle, el^al tre 
' preziose cose, più che prima pregiai. Io infino a quella ora 
' ,valli templi, alle feste, alli marini liti, ed alli giardini an- 
.'data, senza altra vaghezza che con le giovani ritrovarmi, 
cominciai con nuovo disio li detti luoghi a cercare, pen- 
sando che e vedere e veduta potrei essere con diletto. Ma 
veramente mi fuggi la fidanza, la ^uale io nella mia bel- 
lezza soleva avere, e mai fuori di sé la mia camera non 
m'avea, senza prima pigliare del mio specchio il fidato con- 
siglio^ e le mie mani, non so da^ che maestra ^nóvàmente 
'ammaestrate, ciascuno giorno più leggiadra ornatura tro- 
vando, aggiunta l'artificiale alla naturale bellezza, tra le 
altre splendidissima mi rendeano. Gli onori similmente a 
me fatti per propria cortesia dalle donne, ancora che forse 
alla mia nobilita s*affacessero, quasi debiti cominciai a vo- 
lerli, pensando che, al mio amante parendo magnifica, più 
giustamente mi gradirebbe ^ l'av arizia, nelle femmine^innjita, 
da me fuggendosi, cotale mi lasciò", che cosi Tè mie cose 
come non mie m' crono care, e liberale diventai: l'audacia 
crebbe, ed alquanto mancò la femminile tiepidezza, me fol- 
leipente alcuna cosa più cara reputando che prima ; ed oltre 
a tutto questo, li occhi miei, infine a quello di stati semplici 
nel guardare, mutarono modo, e mirabilmente artificiosi 
divennero al loro officio. Oltre a queste, ancora molte altre 
mutazioni in me apparirono, le quali tutte non curo di rac* 
contare, si perchè troppo sarebbe lungo, e si perchè credo 
che voi, siccome me innamorate, cognosciate quante e quali 
8ien quelle che a ciascuna avvengono posta in cotale caso. 
Era il giovane avvedutissimo, siccome più volte espe«- 
rienza rendè testimonio. Egli rade volte ed onestissima- 
mente venendo colà dove io era, <][uasi quel medesimo avesse 
proposto, che io, cioè di celare m tutto l'amorose fiamme, 
con occhio cautissimo mi mirava. Certo, s'io negassi che» 
quando ciò mi avveniva che io il vedessi, amore (quantun- 
que fosse in me si possente, che più non potea alcuna cosa) 
quasi l'aoima ampliando per forza crescesse, io negherei il 
vero. Egli allora m me le fiamme accese facea più vive, e 
non so quali ispente, se alcuna ve n'era, accendeva; ma 
in questo non era si lieto il principio, che la fine non ri- 
manesse più trista, (qualora della vista di quello rimanea 
privata: perciocché li occhi, della loro allegrezza priyatii 



CAPITOLO I. '29 

davano al cuore nojosa cagione di dolersi, di ehe ì sospiri, 
in quantità ed in qualità diventavano maggiori, ed il disio, 
quasi ogni mio sentimento occupando, mi toglieva di me 
medesima, e quasi non fossi dov'era, fece più volte mara- 
vigliare chi mi vide, dando poi a cotali accidenti cagioni 
infinite, da amore medesimo insegnate. Ed oltre a questo 
sovente la notturna quiete ed il continovo cibo togliendomi, 
alcuna volta ad atti più furiosi che sùbiti, ed a parole mi 
moveanò inusitate. 

Ecco che gli cresciuti ornamenti, li accesi sospiri, li 
nuovi atti, li furiosi movimenti, la perduta quiete, e Taltre 
cose in me per lo nuovo amore venute, tra li altri dome- 
stici familiari a maravigliare mossero una mia balia, d'anni 
antica e di senno non giovane, la quale, già seco cogno- 
scendo le triste fiamme, mostrando di non cognoscerle, più 
fic^e mi riprese dei nuovi modi. Ma pure un giorno pie 
trovando sopra il mio letto malinconosa giacere, vedendo 
di pensieri carica la mia fronte, poiché d'ogni altra com- 
pagnia ne vide libere, cosi cominciò a parlare: 

O figliuola a me eome me medesima cara, quali solleci- 
tudini, da poco tempo in qua ti stimolano? Ta ninna ora 
trapassi senza sospiri, la quale altra volta lieta , e senza 
alcuna malinconia sempre vedere solea. — Allora io, dopo 
un gran sospiro, d'uno in altro colore più d'una volta mu- 
tatami, quasi di dormire infignendomi, e di non averla 
udita, ora qua, ora là rivolgendomi, per tempo prendere 
alla risposta, appena potendo la lingua a perfetta parola 
"conducere, le risposi : Cara nutrice, ninna cosa nuova mi 
stimola, né più sento che io mi sia usata : solamente li 
naturali corsi, non tenenti sempre d'una'maniera li viventi, 
ora più che V usato mi fanno pensosa. — Certo, figliuola, 
tu m' inganni, rispose la vecchia balia, né pensi quanto sia 
grave il fare alle persone attemjpate credere in parole una 
cosa, e un'altra nelli atti mostrarne: elli non ti é bisogno 
celarmi quello che io, già sono più giorni, in te manife- 
stamente conobbi. — Oimé ! che quando io udii cosi, quasi 
dolendomi e crucciandomi, le dissi: Dunque, se tu il sai, 
di che addimandi? a te più non bisogna se non celare 
quello che cognosci. — Veramente, disse ella allora, celerò 
io quello che non è lecito che altri sappia; e avanti s'apra 
la terra, e me tranghiotta, che io mai cosa, che a te torni 
in vergogna, palesi: gran tempo è, che io a tenere celate 
le cose apparai. E perciò di questo vivi sicura, e con di- 
ligenzia guarda non altri cognosca quello, che io, senza 
dirlomi tu o altri, ne' tuoi sembianti ho cognosciuto. Ma, se 
quella sciocchezza, nella quale io ti cognosco caduta, ti si 
conviene, se in quel senno fossi nel quale già fosti , a te 
sola lo lascerei pensare, sicurissima che in ciò luogo il mio 
i ammaestramento non avrebbe. Ma perciò che questo cru- 
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dele tiranno, al quale, siccome giovane, non avendo tu 
presa guardia di lui, semplicemente ti se' sommessa, suole 
insieme colla libertà il cognoscimento occupare, mi piace 
di ricordarti e di pregarti, che tu del casto petto esturbi 
e cacci via le cose nefande, e ispegnia le disonest e fiamme, 
e non ti facci di turpissima speranza sèrvenleT''e "ora è 
tempo da resistere con forza, però che chi nel principio 
bene contrastette, cacciò il villano amore, e sicuro rimase 
e vincitore; ma chi con lunghi pensieri e lusinghe il nu- 
trica, tardi può poi ricusare il suo giogo , al quale quasi 
volontario si sottomise. — Ohimè!, dissi io allora, quanto 
. sono più agevoli a diFe queste cose che a menarle ad ef- 
fetto! — Come ch'elle sieno a fare assai mal agevoli, pure 
. posisibili sono , disse ella , e fare si convengono. Vedi se 
, ,J' altezza del tuo parentado , la gran fama della tua virtù, 
^ il fiore della tua bellezza, V onore del mondo presente, e 
. tutte quelle altre cose che a donna nobile debbono essere 
care, e sopra a tutte la grazia del tuo marito, da te tanto 
' amato, e tu da lui, per questa sola di perdere desideri: 
certo volere noi dèi, né credo che '1 voglia, se savia teco 
medesima ti consigli.^ Dunque per Dio ritienti, e i falsi di- 
letti promessi dalla sozza speranza caccia via, e con essi 
il preso furore. Io supplicemente, per questo vecchio petto 
e nelle molte cure afi&ticato, dal quale tu prima li nutritivi 
alimenti prendesti, ti prego che tu medesima ti ajuti, e 
alli tuoi onori tu provvegga, e li miei conforti in questo 
non rifiutare : pensa che parte della sanità fu il volere es- 
sere guarita. — Allora cominciai io : O cara nutriee, assai 

• Gognosco vere le cose che narri ; ma il furore mi costrigne 
a seguitare le peggiori, e V animo consapevole, e ne' suoi 
desiderj strabocchevole, indamo li tuoi consigR appetisce; 
e jtljpllQJLhfì la ra gione v iiolfì ^ virìtn rja.! regnante furore; 

.la mia mente, tutta possiede e signoreggia «amor e còlla sua' 
deità, e tu sai, che non è sicura cosa alle sue potenzie re- 
sistere. — E questo "Sfetto, quasi vinta, sopra le sue brac- 

. cia'càddi. Ma ella, alquanto più che prima turbata, con 
voce più rigida cominciò tali parole : voi, turba di vaghe 
giovani, di focosa libidine accese, sospingendovi questa, vi 
avete trovato Amore essere Dio al quale più giusto titolo 
sarebbe Furore; e lui di Venere chiamate figliuolo, dicendo 

' che egli dal terzo cielo piglia le forze sue , quasi vogliate 

* alla vostra follia porre necessità per iscusa, ingannate, 
e veramente di cognoscimento in tutto fuori l che è quello 

. 'che voi dite ? Costui da infernale furia sospinto, con sùbito 

volo visita tutte le terre, non deità, ma piuttosto pazzia di 

chi il riceve, benché esso non viaiti se non quelli, li quali 

di soperchio abbondanti nelle mondane felicità, cognosce con 

. li animi vani e atti a farli luogo : e questo ci è assai ma- 

^ nifesto. Ora, non veggiamo noi Venero santissima abitare 
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nelid picciole case sovente, e solamente utile al necessario 
nostro procreamento? certo si: ma questi, il quale, per Fu- 
rore, Amore è chiamato, sempre le dissolute cose appetendo, 
non altrove s'accosta che alla seconda fortuna. Questi, 
schifo cosi di cibi alla natura bastevoli come di vestimenti, 
li dilicati e risplendenti persuade, e con quelli mescola i 
suoi veleni, occupando Tanime cattivelle; perchè, cosivo- y\\ 
lentieri gli alti palagi colente , nelle povere case rade volte i i > 
si vede o non giammai; perocché è * pestilenza , che sola ^l 
elegge i d ilicati luoghL siccome più ar"SSeT[eITe^ue "ope- 
razioni inique confòrihi. Noi vergiamo nelPumile popolo li 
affetti sanìy ma li ricchi d' ogni parte di ricchezze splen- 
denti (cosi in questo come nell'altre cose insaziabili) sem- 
pre più che il convenevole cercano, e quello che non può' 
chi molto può desidera di potere : dei quali te medesima, 
sento essere una, o infelicissima giovane, in nuova solle- 
citudine e isconcia entrata pet troppo bene. — Alla quale 
dopo il molto averla ascoltata, io dissi: vecchia, taci, e 
contro alli Dii non parlare. Tu oramai a questi effetti im- 
potente, e meritamente rifiutata da tutti, quasi involontaria ' 
parli contro di lui, quello ora biasimando che altra volta 
ti piacque. Se altre donne di me più famose, savie e pos- 
senti, cosi per lo addietro l'hanno chiamato e chiamano, io 
non gli posso dare nome di nuovo: a lui sono veramente 
suggetta, quale che di ciò si sia la cagione, o la mia feli- 
cità o la mia sciagura, e più non ^oss'io : le forze mie, più 
Tolte alle sue oppostesi, vinte, indietro si sono ritratte. 
Adunque, o la morte o il giovane disiato resta per sola une 
alle mie pene, alle quali tu, piuttosto (se cosi sei savia,, 
come io ti tengo) porgi consiglio e ajuto , il quale minore 
le faccia, io te ne priego, o tu ti rimani dì inasprirle, bìa- • '^ 
simando quello a che r anima mia, non potendo altro, con'./ 
tutte le sue forze è disposta. — Ella allora sdegnando , e non 
senza ragione, senza rixpondermi, non so che mormorando' 
con seco, me, della camera uscita, lasciò soletta. 

Già s'era, senza più favellarmi, partita la cara balia, li cui " " 
consigli male per me furono rifiutati; e io sola rimasa, le 
sue parole nel sollecito petto fra me vol^ea: ed ancora che 
abbagliato fosse il mio conoscimento, di frutto le sentiva 
piene ; e quasi ciò che assertivamente avea davanti a lei 
detto di voler pur seguire, pentendomi nella mia mente 
vacillava, e già cominciando a pensare di volere lasciare 
andare le cose meritevolmente dannose, lei voleva richia- 
mare alli miei conforti ; ma nuovo e sùbito accidente me . - 
ne rivolse; perocché nella segreta mia camera (non so 
d'onde venuta) una bellissima donna s' offerse alli occhi 
mìei, circondata da tanta luce che appena la vista sostenea. 
Ma pure essa, stando ancora tacita nel mio conspetto, 
quanto potei per lo lume gli occhi aguzzare tanto li pinsi 
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avanti, ìnfino a tanto che alla mia conoscenza pervenne la 
bella forma, e/vidi lei ignuda, fuori solamente d'un sotti- 
lissimo drappo purpureo, il quale, avvegnaché in alcune 
parti il candidissimo corpo coprisse, di quello non altri- 
menti toglieva la vista a me mirante, che posta figura sotto 
chiaro vetro; e la sua testa (li capelli della quale tanto di 
chiarezza V oro passavano, quanto V oro de' nostri passa i 
viepiù biondi) avea poperta d'una ghirlanda di verdi mor- 
tine, sotto l'ombra della quale io vidi due occhi di bellezza 
incomparabile, e vaghi a riguardare oltremodo, rendere mi- 
rabile luce , e tanto tutto 1' altro viso avea bello quanto 
quaggiù a quello simile non si truova. Ella non dicea al- 
cuna cosa, anzi o forse contenta ch'io la riguardassi, o 
forse me vedendo di riguardarla contenta, a poco a poco 
tra la fulvida' luce di sé le belle parti m'apriva più chiare, 
perchè io bellezze in lei da non potere con lingua ridire, 
né senza vista pensare in fra li mortali, conobbi. La quale 
poiché sé da me considerata per tutto s'avvide, veggenaomi 
maravigliare e della sua beltade e della sua venuta quivi, con 
lieto viso e con voce assai più che la nostra soaVe , cosi 
verso di me cominciò a parlare :' 

O giovane, assai più che alcun^ altra mobile, che per li 
nuovi consigli della vecchia balia ti apparecchi di fare f 
non cognosci tu che essi sono mólto più difficili a segui- 
tare, che r amore medesimo che desideri di fu^gire^ non 
pensi tu, quanto e quale, e come incomportabile affanno 
essi ti serbino ? Tu, istoltissima, nuovamente nostra, per 
le parole d'una vecchia, non nostra farti desideri, siccome 
colei che ancora quali e quanti sieno i nostri diletti non 
sai. poco savia, sostieni, e per le nostre parole riguarda 
se a te quello che al cielo e al mondo è bastato è assai. 
Tutto ciò che Febo surgente con li chiari raggi di Gange, 
insino all'ora che nell'onde d'Esperia si tuffa con gli lassi 
carri , per dare alle sue fatiche requie , vede nel chiaro 
giorno; e ciò che tra il freddo Arturo e il rovente polo si 
chiude, signoreggia il nostro volante figliuolo senza alcuno 
niego. E ne' cieli, non che elli siccome gli altri sia Iddio, 
ma à,ncora vi è tanto più che gli altri potente, quanto al- 
cuno non ve n'ò, che stato non sia per addietro vinto dalle 
sue armi. Questi, con dorate piume leggierissimo in un mo- 
mento volando per li suoi regni, tutti li visita , e il forte 
arco reggendo sovra il tirato nervo adatta le saette da noi 
fabbricate e temperate nelle nostre acque : e quando alcuno 
più degno che gli altri elegge al suo servigio, quello pre- 
stissimamente manda ove gli piace. Egli commuove le fe- 
rocissime fiamme dei giovani, e nelli stanchi vecchi richiama 
li sponti calori, e con jion cognosciuto fuoco delle vergini 
infiamma li casti petti, parimente le maritate e le vedove 
riscaldando. Questi agi' Iddi! colle sue fiaccole riscaldati 
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comandò per addietro che essi, lasciati li cieli, con falsi 
visi abitassero le terre. Or non fu Febo vincitore del gran 
Pitone, e accordatore delle cetere di Parnaso, più volte da 
costui soggiogato, ora per Dafne, ora per Olimene e quando 
per Leucòtoe, e per altre molte? certo si: e ultimamente, 
rinchiusa la sua gran luce sotto la forma d'un picciolo pa- 
store, innamorato guardò li armenti di Ameto. Giove me- 
desimo, il quale regge il cielo, costrignendolo costui, si 
vusti minor forma di sé : elli alcuna volta in forma di can- 
dido uccello, movendo l'ali diede voci più dolci che il mo- 
riente cigno; e altra volta, divenuto giovenco e 'poste alla 
sua fronte corna, mugghiò per li campi, e i suoi dossi umi- 
liò alli ginocchi Verginei, e per li fraterni regni colle fesse 
unghie, imitando oflicio de' remi, con forte petto, vietando 
il profondo, godè della sua rapina. Quello che per Semele 
nella propria forma facesse : quello che per Alcmena mu- 
tiito in Amfìtrione; quello che per Oalisto mutato in Diana: 
per Danae divenuto oro già fece, non diciamo, che sa- 
rebbe troppo lungo. E il fiero Iddio delle armi, la cui ro- 
bustezza ancora spaventa li giganti, sotto la sua potenzia 
temperò i suoi aspri affetti, e divenne amante. E il costu- 
mato al fuoco fabro di Giove, e facitore delle trisulche fol- 
gori, da quelle di costui più possenti fu tocco; e noi si- 
milmente, ancora che madre li siamo, non ce ne siamo 
potuta guardare , siccome le nostre lagrime fecero aperto - 
uella morte d*Adone. Ma jjerchè ci fatichiamo noi in tante 
parole? ninna deità è. in cielo da costui non ferita, ^e non . 
Diana: questa sola, de'boschi dilettandosi, l'ha fuggito, la 
quale (secondo l'opinione d' alcuni) non fuggito, ma piut- 
tosto nascoso. Ma se tu forse li esempli del cielo incredula 
schifi e cerchi chi del mondo li abbia sentiti, tanti sono, 
che da cui cominciare appena ci occorre ; ma tanto ti di- 
ciamo veramente, che tutti sono stati valorosi. Rimirisi pri- 
mamente al fortissimo figliuolo di Alcmena, il quale, posto 
f^iù le saette e la minaccevole pelle del gran leone, sostenne 
d'acconciarsi alle dita li verdi smeraldi, e dare legge alli 
rozzi capelli, e con quella mano, colla quale poco innanzi 
portato avea la dura mazza e ucciso il grande Anteo e ti- 
rato lo infernale cane, trasse le fila della lana data da Jole 
dietro al pendente fuso, e gli omeri , sopra li quali 1' alto 
cielo s'era posato mudando spalla Atlante, furono in prima 
dalle braccia di 'Jole premuti, e poi coperti, per piacerle, 
di sottili vestimenti di porpora: Che fece Paris per costui ? 
'-he Elena? che Clitennestra ? e che Egisto? tutto il mondo 
il cognosce: e similmente di Achille, di Scilla, di Arianna, 
di Leandro, e di Didone, e di più molti non dico, che non 
bisogna. Santo è questo fuoco, e molto possente, credimi.. 
Udito hai il cielo e la terra soggiogati dal mio figliuolo 
negl'Iddii e negli uomini; ma che dirai tu ancora delle sue 
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forze, estendentisi nelli animali irrazionali, cosi celesti come 
terreni? Per costui la tortora il suo maschio seguita, e le 
nostre colombe alli suoi coloùibi vanno dietro con caldis- 
sima affezione, né nessun altro n'è che dalla mano di co- 
stui fugga alcuna volta: e ne'boschi li timidi cervi, fatti 
tra sé feroci quando costui li tocca per le desiderate cerve 
combattendo e mugghiando, delli costui caldi mostrano se- 
gnali, e i pessimi cinghiari, divegnendo per amore spumosi, 
aguzzano gli eburnei denti: e i leoni allricani, da amore 
tocchi, vibrano i colli. Ma, lasciando le selve, dico, che 
li dardi del nostro figliuolo, ancora nelle fredde acque scu- 
otono le gregge de'marini Dii, e de' correnti fiumi. Né cre- 
diamo che ooculto ti sia, quale testimonianza già Nettuno, 
Glauco e Alfeo' e altri assai n'abbiano renduta, non po- 
tendo colle loro, umide acque, non che spegnere, ma sola- 
mente alleviare la costui fiamma, la quale, ancora già 
sopra terra e nell'acque saputa da ciascuno, si muove pene- 
trando la terra e insino al re delle oscure paludi si fa sen- 
tire. /Adunque il cielo, la Terrà"; il mare, lo inferno, per 
esperienza cognoscono le sue armi ; e acciocché tu in brievi 
parole ogni cosa comprenda della potenza di costui, dico 
che ogni cosa alla natura soggiace, e da lei ninna potenza 
è libera, ed essa medesima è sotto Amore. Quando costui 
il comanda, li antichi odii periscono, e le vecchie ire e le 
novelle danno luogo alli suoi fuochi; e ultimamente, tanto 
si distende il suo potere, che alcuna volta le matrigne fa | 
. graziose a' figliastri, che è non picciola maraviglia. Dunque 
che cerchi? che dubiti? che mattamente fuggi? Se tanti 
Iddii, tanti uomini, tanti animali, da questi son vinti, e tu 
d'essere vinta da lui ti vergognerai? Tu non sai che ti fare: 
ma se tu forse di sottometterti a costui aspetti riprensione, 
ella non ci dee potere elidere ; perciocché mille falli mag- 
giori, e il seguire ciò che gli altri più di te eccellenti hanno 
fatto, te, come poco avendo . fallito e meno potente che li 
'ffià detti, renderanno scusata^Ma, se queste parole non ti 
muovono e pure resistere vorrai, pensa la tua virtù non 
sipaile à quella di Giove , né in senno potere aggiugnere 
Febo, né m ricchezze Giunone, né noi in bellezze: e tutti 
siamo vinti. Dunque tu sola credi vincere? tu sei ingan- 
nata, e ultimamente pur perderai. Bastiti quello che per 
innanzi a tutto il mondo è bastato, né ti faccia a ciò te- 
pida il dire,: Io ho marito, e le sante leggi e la promessa 
fede mi vietano queste cose ; però che argomenti vanissimi 
sono contro alla costui virtù. EUi, siccome più forte, Taltrui 
leggi non curando annulla, e dà le sue. Pasife similmente 
avea marito,, e Fedra, e noi ancora quando amammo. Essi 
medesimi mariti amano le più volte avendo moglie : riguarda 
Giasone, Teseo, il forte Ettore, e Ulisse. Dunque non si fa 
loro ingiuria, se per quelle leggi che eglino trattano altrui, 
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sono trattati essi: a loro niuna prerogativa più che alle 
donne è conceduta, e però abbandona li sciocchi pensieri, 
e sicura ama come hai cominciato. Ecco, se tu al potente 
amore non vuoi soggiacere , fuggire ti conviene ; e dove 
fuggirai tu ch'egli non ti sèguiti e non ti giunga? Egli ha 
in ogni luogo uguale potenzia : dovunque tu vai nelli suoi 
regni dimori, nei quali alcuno non li si può nascondere, 
quando li piace il ferirlo. Bastiti solamente, o giovane, che 
di non abominevole fuoco, come Mirra, Semiramis, Bibli, 
Canace, e Cleopatra fece, ti molesti. Niuna cosa nuova dal 
nostro figliuolo verso te sarà operata: egli ha cosi leggi, 
come qualunque altro Iddìo ; alle quali seguire tu non sei 
la prima, né d'essere l'ultima dèi avere speranza. Se forse 
al presente ti credi sola, vanamente credi. Lasciamo stare 
l'altro mondo, che tutto ne è pieno ; ma la tua città sola- 
mente rimira, la quale infinite compagne ti pu^ mostrare; 
e ricordati chejaiuna cosa fatta .da tanti, meritamente si 
può jiire scon cia. "Seguita adunque noi, e la molto riguar- 
data "BelIezzaTion la deità nostra vera ringrazia, la quale 
del numero delle semplici, a cognoscere il diletto de' nostri 
doni, t'abbiamo tirata. — 

Deh l donne pietose, se amore felicemente adempia i vo- 
stri desìi, che doveva io, o che potea rispondere a tanto e 
tali parole, e di tale Dea, se non: Sia come ti piace? — 
adunque dico, che ella già tacea, quando io le sue parole 
avendo nello intelletto raccolte , fra me piene d' infinite 
scuse sentendole, e lei già cognoscendo, a ciò fare mi di- 
sposi : e subitamente .del letto levatami, e poste con umile 
cuore le ginocchia in terra, cosi timorosa incominciai ; O 
singolare bellezza eterna, o deità celestiale, o unica, donna 
deUamiamente, la cui potenzia sente più fierà^Tpiù si "di-" 
fende, perdona alla semplice resistenzia fatta da me contro 
air armi del tuo figliuolo , non cognosciuto , e di me sia 
come ti piace, e come prometti, e a luogo e tempo merita 
la mia fede, acciocché io, di te tra le aUre lodandomi, 
cresca il numero de' tuoi sudditi senza fine. 

Queste parole aveva io appena dette , quando ella del, 
luogo dove stava mossasi, verso me venne, e con ferven- 
tissimo disio nel sembiante, abbracciandomi, mi baciò la 
fronte. Poi, quale il falso Ascanio , nella bocca a Didone 
alitando^ accese l'occulte fiamme, cotale a me in bocca spi- 
rando fece li primi disii più focosi, com' io sentii. E aperto 
alquanto il drappo purpureo, nelle sue braccia tra le deli- 
cate mammelle, l'effìgie dell'amato giovane, ravvolta nel 
fiottile pallio, con sollecitudini alle mie non dissimili, mi 
fece vedere, e cosi disse: 

O giovane donna, riguarda costui: non Lissa, non Geta, 
non Birria, né loro pari t'abbiamo per amante donato : egli 
è per ogni cosa degno d'essere da qualunque Iddea amato : 
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te più che sé medesimo , cosi come noi abbiamo voluto, 
ama, e amerà sempre; e perciò lieta e sicura nel suo amore 
t'abbandona. Li tuoi prieghi hanno con pietà tocchi li no- 
stri orecchi siccome degni, e però spera che secondo l'opera 
senza fallo merito prenderai. — £ quinci ^senza più dire 
sùbita si tolse agli òcchi miei. 

Oimè miserai che io non dubito punto, le cose seguite 
mirando, non Venere costei che m'apparve , ma Tesifone 
fosse piuttosto^ la quale, posti giù li spaventevoli crini non 
altrimenti che Giunone la chiarezza .della sua deità, vestita 
la splendida forma, quale quella si vesti la senile, cosi mi 
si fece vedere come essa a Semele , simigliante consiglio 
di distruzione ultima, qual fece ella, porgendomi ; il quale 
io mineramente prendendo, o pietosissima fede, o reverenda 
vergogna, o castità santissima, delle oneste donne unico e 
caro tesoro,, mi fa cagione di cacciarvi. Ma perdonatemi, 
se penitenzia, data al peccatore e sostenuta, puote perdono 
alcuna volta impetrare. 

Poiché del mio cospetto fu partita la Dea, io nei suoi 
piaceri con tutto l'animo rimasi disposta: e come che ogn' 
altro senno mi togliesse la passione furiosa che io sostenea, 
non so per quale mio merito , solo un bene di molti per- 
duti mi fu lasciato, cioè il conoscere che rade volte, o non 
mai, fu ad Amore palese conceduto felice fine. E però tra 
gli altri miei più sommi pensieri, quantunque egli mi fosse 
gravissimo a fare , disposi di non proporre alla ragione il 
volere nel recare a fìne cotal disio. E certo, quantunque 
io molte volte fossi per diversi accidenti fortissimamente 
costretta, pure' tanto di grazia mi fu conceduto, che senza 
trapassare il segno, e virilmente sostenendo, l'affanno pas- 
sai. Ed in verità ancor durano le forze a tale consiglio, pe- 
rocché quantunque io scriva cose verissime, sotto si fatto 
ordine 1 ho disposte, che, eccetto boliiì che cosi come io 
le sa essendo di tutte cagione, ninno altro , per quantun- 
que avesse acuto l'avvedimento, potrebbe chi io mi fossi 
cognoscere. Ed io lui priego, se mai per avventura questo 
libretto alle mani gli perviene , che egli, per quello amore 
il quale, già mi portò, che celi quello che a lui né utile nò 
onore può manifestandol tornare. E s' egli m'ha tolto, senza 
io averlo meritato, sé, non mi voglia tórre quello onwe, il 
quale avvegnaché io ingiustamente porti, esso come sé, vo- 
lendo, non mi potrebbe rendere giammai. 

Cotale proponimento adunque servando, e sotto grave peso 
di sofferenza domando li miei disii volonterosissimi di mo- 
strarsi, m'ingegnai con occultissimi atti, quando tempo mi 
fu conceduto, d' accendere il giovane di quelle medesime 
fìamme delle quali io ardea, e di farlo cauto come io era. 
Ed in verità in ciò non mi fu luogo lunga fatica; peroc- 
ché, se nei sembianti vera testimonianza della qualità del 
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cuore si comprende, io in poco tempo conobbi, al mio de- 
siderio esser seguito Teffetto; e non solamente dello amo- 
roso ardore , ma ancora di cautela perfetta il vidi pieno ; 
il che sommamente mi fu a grado. Esso con intera consi- 
derazione, vago di servare il mio onore, e adempiere, quando 
i luoghi e li tempi il concedessero, li suoi desii, credo 
non senza gravissima pena, usando molte arti, s'ingegnò 
d'avere la familiarità di qualunque mi era parente, ed ul- 
timamente del mio marito : la quale non solamente ebbe, 
ma ancora con tanta grazia la possedette, che a niuno ninna 
cosa era a grado, se non tanto quanto con lui la comuni- 
cava. Quanto questo mi piacesse, credo che senza scriverlo 
il cognosciate : e chi sarebbe quella si stolta, che non cre- 
desse che sommamente da questa familiarità nacque il 
potermi alcuna volta, ed io a lui, in publico favellare? 
Ma già parendoli tempp di procedere a più sottili cose, 
ora con imo, ora con un altro, quando vedeva che io 
udire potessi ed intenderlo, parlava cose, per le quali io, 
volonterosissima d'imparare, conobbi, che non solamente 
favellando si poteva 1' affezione dimostrare ad altrui e la 
risposta pigliarne, ma eziandio con atti diversi e delle mani 
e del viso si poteva fare : e ciò piacendomi molto , con 
tanto avvedimento compresi, che né egli a me, né io a lui, 
significare voleva alcuna cosa, che assai convenevolmente 
Tuno l'altro non intendesse. Né a questo contento stando, 
s'ingegnò, per figura parlando, d'insegnarmi a 'tale modo 
parlare, e di farmi più certa dei suoi disii, me Fiammetta, 
e sé Panfilo nominando. Oimè! quante volte già in mia 
presenza e de' miei più cari, caldo di festa e di cibi e di 
amore, fignendo Fiammetta e Panfilo essere stati gpreci, 
narrò egli come io di lui, ed esso di me, primamente stati 
eravamo presi, con quanti accidenti poi n'erano seguitati, 
alli luoghi ed alle persone pertinenti alla novella dando 
convenevoli nomi. Certo io ne risi più volte, e non meno 
della sua sagacità che della semplicità delli ascoltanti; e 
tal volta fu che io temetti, che troppo caldo non traspor- 
tasse la lingua disavvedutamente dove essa andare non 
doveva; ma egli, più savio che io non pensava, astutissi- 
mamente si guardava dal falso latino. pietosissime donne, 
che non insegna Amore ai suoi soggetti, ed a che non li fa 
elli abili ad imparare ? Io semplicissima giovane, ed appena 
potente a disciogliere la lingua nelle materiali e semplici 
cose tra le mie compagne, con tanta affezione li modi del 
parlare di lui raccolsi, che in brieve spazio io avrei di fin- 
gere e di parlare passato ogni poeta; e poche cose furono 
alle quali, udita la sua posizione, io con una finta novella 
non dessi risposta dicevole : cose assai, secondo il mio pa- 
rere, male agevoli ad imprendere, e molto più a adoperare 
ad una giovane, o raccontare. Ma tutte piccolissime, e di 
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ninno peso parrebbono, scrivendo io (se la materia presente 
il richiedesse) con quanta sottile esperienza fosse per noi 
provata la fede d'una mia familiarissima serva, aila quak 
deliberammo di commettere il nascoso fuoco ancora a 
niun^ altra persona palese, considerando che lungamente 
senza gravissimo affanno, non essendovi alcuno di mezzo, 
non si poteva servare. Oltre a questo sarebbe lungo il rac- 
contare quanti e quali consigli per lui e per me a varie 
cose fossero presi; forse, non che per aitimi operati , ma 
appena giammai non credo pensati: le quali tutte, ancora 
che io al presente in mio detrimento le cognosca operate, 
non però mi duole averle sapute. 

Se io, donne, non erro immaginando, elli non fu pic- 
cola la fermezza degli animi nostri, se con intera mente si 
guarda quanto diffìcile cosa sia due amorose menti , e di 
due giovani sostenere un lungo tempo che esse, o per una 
parte o per l'altra da soperchi disii sospinte, della ragio- 
nevole via non trabocchino; anzi fu bene tanta e tale, che 
li più forti uomini , ciò facendo , laude degna e alta ne 
acquisterieno. Ma la mia penna, meno onesta che vaga, 
s'apparecchia di scrivere quelli ultimi termini d'Amore, ai 
quali a niuno è conceduto il potere, ne con disio né con 
opera, andare più oltra. Ma prima che io a ciò pervenga, 




priego cne, se 'i mio par 
lare vi par grave (dell'opera non dico, che so che, se a ciò 
state non siete, già d'esservi disiate) che esse prontissime 
surgano alla mia scusa. E tu onesta vergogna, tardi da me 
cognosciuta, perdonami : ed alquanto ti priego, che qui presti 
luogo alle timide donne , acciocché, da te non minacciate, 
sicure di me leggano ciò che di sé, amando, disiano. 

L'uno giorno a l'altro dopo traevano con isperanza soli 
lecita li suoi e miei disii ; e ciò ciascuno agramente por- 
tava, avvegnaché l'uno il dimostrasse all'altro occultamente 
parlando, e l'altro a l'uno di ciò si mostrasse schifo oltr^ 
a modo, siccome voi medesime, le quali forse forza cercate 
a ciò che più vi sarebbe a grado, sapete, che sogliono h 
donne amate fare. Esso adunque, in ciò poco alle mie pa- 
role credevole, luogo e tempo convenevole riguardato, pii 
in ciò che gli avvenne avventurato che savio, e con pili 
ardire che ingegno, ebbe da me quello che io, siccome eli 
(benché del contrario infìngessimij disiava. Certo, se io di- 
cessi che questa fosse la cagione per la quale io l'amassi 
io confesserei che ogni volta che ciò nella memoria m 
tornasse, mi fosse dolore a niuno altro simile ; ma in ci^ 
mi sia Iddio testimonio, che cotale accidente fu ed ò ca^^ionj 
menomissima dello amore che io li porto: non pertanto 
niego, che ciò ed ora ed allora non mi fosse cariesimo* 
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chi sarebbe quella si poco savia che una cos'a che amasse 
non volesse, anzi che lontana, vicina? e quanto maggiore 
fosse l'amore più sentirsela appresso? Dico adunque che, 
dopo tale avvenimento, da me avanti, non che saputo, ma 
pur pensato, non una volta, ma molte con sommo piacere, 
e la fortuna e il nostro senno ci consolarono lungo tempo 
a tale partito, avvegnaché ora a me lieve più che uno vento 
fuggito mi si mostri. Ma mentre che questi così lieti tempi 
passavano , siccome Amore veramente può dire , il quale 
solo testimonio ne posso dare , alcuna volta non fu senza 
tema a me licito il suo venire, che egli per occulto modo 
non fosse meco. Oh, quanto gli*" era la mia camera, cara, e 
come lieta essa lui vedeva volontieril Io il conobbi ad essa 
più reverente, che ad alcuno tempio. Oimè l quanti piace- 
voli baci ! quanti amorosi abbracciamenti 1 quante notti 
ragionando graziose più che il chiaro giorno senza sonno 
passate l quanti altri diletti cari ad ogni amante in quella 
avemmo ne* lieti tempii santissima vergogna, durissimo 
freno alle vaghe menti, perchè non ti parti tu pregandotene 
io ? perchè ritieni tu la mia penna atta a dimostrare gli 
avuti beni, acciocché, dimostrati interamente, le seguite 
infelicità avessero forza maggiore di porre per me pietà 
negli amorosi petti? Oimè! che tu m'offendi^ credendomi 
forse giovare: lo disiderava di dire più cose, ma tu non mi 
lasci. Quelle adunque alle quali tanto di privilegio ha la 
natura prestato, che per le dette possano quelle che si tac- 
ciono comprendere, all'altre non cosi savie il manifestino. 
Né alcuna me, qua<=^i non conoscente di tanto, stolta dica, 
che assai bene conosco che più sarebbe il tacere stato one- 
sto, che ciò manifestare che è scritto : ma chi può resistere 
ad Amore, quando egli, tutte le sue forze operando, s'op- 
pone ? Io a questo punto più volte lasciai la penna e più 
volte, da lui infestata, la ripresi; e ultimamente a colui 
al quale io ne' principi non seppi, libera ancora, resistere, 
convenne che io serva obbedissi. Elli mi mostrò altrettanto 
li diletti nascosi valere, quanto li tesori sotto la terra oc- 
cultati. Ma perchè mi diletto io tanto intorno a queste pa- 
role? Io dico che io allora più volte ringraziai la santa 
Dea promettitrice e datrice di <iuelli diletti. O quante volte 
io li suoi altari visitai con incensi, coronata delle sue 
fronde, e quante volte biasimai li consigli della vecchia 
balia! ed oltre a questo, lieta sopra tutte l'altre compagne, 
scherniva li loro amori, quello nei miei parlari biasimando, 
che più neir animo mi era caro, fra me sovente dicendo : 
Ninna è amata come io , né ama giovane degno come io 
amo, né con tanta festa coglie gli amorosi frutti come colgo 
io. Io brevemente aveva il mondo per nulla, e con la testa 
mi parea il cielo toccare, e nulla mancare a me al sommo 
colmo della beatitudine tenere, reputava, se non solamente 
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in aperto poter dimosirare la cayiione della mia gioja, eati- 
mando meco medesima, che cosi a ciascuna persona, come 
a me, dovesse piacere quello che a me piaceva. Ma tu, o 
vergogna, dall'una parte, e tu, paura, dali'\ltra, mi ritene- 
sti, minBuC clan dumi l'uua d'eterna infamia, e l'altra di per- 
dere dio che nemica fortuna mi tolse poi. Adunque, aiccomj 
piacf|ue ad Amore, in cotal guisa più tempo, senza aver, 
in\iili;i ad alcuna donna, lieta amando vissi, e assai con- 
tenlii , non pensando che il diletto il quale io allora con 
aiii;il: liiao cuore prendea, fosse radice, e pianta nel futuru 
di nii^L'da, eiccome io al presente senza frutto miaeramenlv 
cognosco. 



CAPITOLO SECONDO. 



Nd quale Madonna Fiammetta deszHvela cagione del Aij>"^- 
tire del iuo amante da lei, e laiiartita di lui, e 'l dolore che 
a hi ne seguita nel partire. 

Mentre che io, o carissime donne, in cosi lieta e giojfsn 
vita (siccome di sopra è scritto) menava i giorni miei, poco 
alle cose future pensando, la nemica fortuna a me di na- 
scoso temprava i suoi veleni, e me con animosità conti- 
nova non conoscendolo io, seguitava. Ne bastandole d' a- 
vermi, di donna dì me medesima, fatta serva d'Amore, 
veggendo che dilettevole già m'era cotal servire, con più 
pungente ortica s'ingegnò di affliggere l'anima mia. E ve- 
nuto il tempo da lei aspettato, m'apparecchiò, siccome ap- 
presso udirete, i scoi assenzi, ì quali a me mal mio grarì ' 
convenuti gustare, la mia allegrezza in tristizia, e il dolci; 
riso in amaro pianto mutarono. T.e quali cose, non che so- 
BteiiL'iiaole, ma pur pensando il dovere altrui scrivendo 
mo^iUurlo, tanta di me stessa compassione m'assalisce che, 
qiiiisi Igni forza togliendomi, ed infinite lagrime agii occhi 
recuiidurai, appena il mio proposito lascia ad effetto pro- 
duiH^n: ; il quale, quantunque male io possa, pur m'inge- 
gnyn'i «li fornire. Poi egli ed io [siccome caso venne) es- 
siio.lri il tempo per piove e per freddo noioso, nella min 
c;uii«r,: [menando la tacita notte le sue pia lunghe dimore! 
riposando nel ricchissimo letto insieme dimoravamo; e già 
■Veiiuri!, da noi molto faticata, quasi vinta ci dava luoso, 
od un lume grandissimo in una parte della camera acceso 
gli occhi suoi della mia bellezza faceva lieti, edi miei si- 
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mllmente faceva della sua. Li quali, mentrechè di quella 
parlando io cose varie, essi soperchia dolcezza beveano, 
quasi di essa inebriate le luci loro, non so come per pic- 
ciolo spazio da ingannevole sonno vinti, e toltemi le parole, 
stettero chiusi. Il quale così soave da me passando, come 
era entrato, del caro amante rammarichevoli mormorii sen- 
tirono le mie orecchie , e subito della sua sanità in varj 
pensieri messa, volli dire; Che ti senti? — ma vinta da 
nuovo conciglio mi tacqui, e con occhio acutissimo, e con 
orecchie sottili, lui nell'altra parte del nostro letto rivolto 
cautamente mirando, per alcuno spazio ascoltai. Manulladelle 
sue voci presero le orecchie mie, benché lui in singhiozzi di 
gravissimo pianto affannato, e il viso parimente e il' petto 
bagnato di lagrime conoscessi. Ohimè ! quali voci sariano 
I sufficienti ad esprimere quale in tale aspetto , la cagione 
ignorando , V anima mia divenisse ? E' mi corsero mille 
pensieri per la mente in un momento, e quasi tutti termi ^ 
navano in uno, cioè che egli, amando altra donna, contra 
voglia dimorasse in tal modo. Le mie parole furono più 
volte infino alle labbra per domandarlo qual fosse la sua 
noja; ma, dubitando che vergogna non gli porgesse l'esser 
da me trovato piagnendo, si ritraevano indietro : e simil- 
mente trassi gli occhi più volte di riguardarlo , acciò che 
le calde lagrime cadenti da quelli , venendo sopra di lui, 
non gli dessero materia di sentire che fosse dame veduto. 
quanti modi, impaziente, pensai di adoperare, acciocché 
egli, desta mi sentisse non averlo sentito, ed a ninno m'ac- 
cordava l Ma ultimamente, vinta dal disio di saper la ca- 
gione del suo pianto, acciocché egli a me si volgesse, quale 
coloro che nei sogni o da caduta, o da bestia crudele , o 
da altro spaveiftati, subitamente pavidi si riscuotono, il 
sogno e il sonno ad un'ora rompendo, cotale sùbita con 
voce pavida mi riscossi, l'uno de'miei bracci gittando so- 
pra i suoi omeri. E certo l'inganno ebbe luogo, perciocché 
egli, lasciando le lagrime, con infinita letizia subito a me 
si volse, e disse, con voce pietosa: O anima mia bèlla, 
che temesti? — Al quale io senza indugio risposi: Pare- 
vami che io ti perdessi. — Oimé 1 che le mie parole, non 
80 da che spirito pinte fuori, furono del futuro e augurio e 
verissime annunziatrici, siccome io ora veggio. Ma egli ri- 
spose : O carissima giovane, morte, e non altri potrà che 
tu mi perda operare. — E a queste parole senza mezzo 
segui un gran sospiro, del quale non fu si tosto da me, che 
de' primi pianti disiderava saper la cagione, dimandato, che 
abbondanti lagrime da' suoi occhi , come da due fontane, 
cominciarono a scaturire, e il mal rasciutto petto di lui, a 
bagnar con maggiore abbondanza; e' me in greve doglia e 
già lagrimante tenne per lungo spazio sospesa (si l'impe- 
diva il singhiozzo del pianto) prima che alle mie molte di- 
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niucde potesse rispondere. Ma poiché libero alquanto dal- 
l' impeto ai senti, con voce spesso rotta dal pianto, cosi mi 
rispose : Cavissima donna e da me sopra tutte le cose amata, 
siccome gli effetti ti possono chiaramente mostrare, se i 
miei pianti meritano fede alcuna, creder puoi che non senza 
cagione amara cotanta abbondanza di lagrime spandano 
gli occhi miei, qualora nella memoria mi torna quello che 
ora in tanta gìoja con teco stando mi tormenta, cioè sola- 
mente il pensare, che di me far due non posso, siccom' io 
correi, acciocché ad Amore ed alla debita pietà ad un'ora 
sodisfar potessi qui dimorando, e là dova la necessità 
strettissima mi tira per forza, andando. Dunque non poten- 
dosi, in afMzione bravissima il mio cuore misero ne di- 
mora, come colui che da una parte traendolo pietà, è fuori 
delle tue braccia tirato, e dall'altra in quelle con somma 
forza da Amore ritenuto. — Queste parole m'entrarono nel 
misero cuore con amaritudine non mai sentita, e ancor che 
bene non fossero prese dall' intelletto, nondimeno quanto 
più di quelle ricevevano le orecchie attente a' danni loro, 
tanto più in lagrime convertendosi m'uscivano per gli oc- 
chi, lasciando nel cuore il loro effetto nemico. Questa fa 
la prima ora, in che io sentii dolori al mio piacer più nemi- 
che voli : questa fu quell'ora, che senza modo lagrime mi 
fece spandere, mai prima da me simili non sparte, le quali 
ninna sua parola, ne conforto, di che assai era fornito, po- 
teva ristringere. Ma- poiché per lungo spazio ebbi pianto 
amaramente, quanto potei ancora il predai che più chiara- 
mente qual pietà il traeva delle mie braccia, mi dimostrasse : 
onde egli, non restando però di piangere, cosi mi disse : 
La inevitabil morte, ultimo fine delle cose nostre, di più 
figliuoli nuovamente me solo ha lasciato al padre mio : il 
quale d'anni pieno, senza sposa, solo d'alcuno fratello sol- 
lecito ai suoi conforti rimaso, senza speranza alcuna di 
più averne, me a consolazione di lui, il quale già sono più 
anni passati non vide, richiama a rivederlo. Alla qual eoaa 
fuggire per non lasciarti, già sono più mesi, varie maniere 
di scuse ho trovate; ed ultimamente non accettandone al- 
cuna, per la mia puerizia nel suo grembo teneramente al- 
levata, per l'amor da lui verso di me continuamente por- 
tato, per quel che a lui portar debbo, per la debita obbe- 
dienza filiale, e per qualunque altra cosa più grave puote, 
continuo mi scongiura che a rivederlo vada. Ed oltre a ciò 
da amici e da parenti con prieghi solenni me ne fa stimo- 
lare, dicendo alla fine sé la misera anima cacciar del corpo 
sconsolata, se me non rivede, Oimé, quanto sono le naturali 
leggi forti I Io non ho potuto fare, né posso, che nel molto 
amore che io ti porto non abbia trovato luogo questa pietà: 
onde, avendo in me, con licenza dì te, diliberato d'andare 
R rivedeiiOi e eoa lui dimoiars a coneolazion ma alcun 
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picciolo spazio di tempo, non sappiendo come senza te viver 
mi possa, di tal cosa ricordandomi, tuttavia meritamente 
piango. — E qui si tacque. Se alcung^ di voi fu mai, o donne, 
a cui io parlo, alla quale, ferventemente amando, tale caso 
avvenisse, colei sola spero che possa conoscere quale al- 
lora fosse la tristizia dell 'anima mia, del suo amore già 
cibata, senza misura amando accesa; l'altre no, perocché, 
siccome per dimostrarlo ogn'altro esempio, cosi ogni par- 
lare ci sarebbe scarso. Io dico sommariamente che, udendo 
io queste parole, V anima mia cercò di fuggir da me, e 
senza dubbio credo fuggita si sarla, se non che essa di 
colui nelle braccia che più amarra si sentiva stare : ma 
nondimeno paurosa rimasa, e occupata da grieve doglia, 
lungamente mi tolse il poter dire alcuna cosa. Ma poiché 
per alquanto spazio si fu assuefatta a sostenere il mai più 
non sentito dolore, a* miseri spiriti rendè le paurose forze, 
e gli occhi rigidi divenuti ebbero copia di lagrime, e la 
lingua di dire alcuna parola, "perché, al signor della mia 
vita rivolta, cosi dissi : .Qjilfima jiperanza della mia meirtcu 
entrino le mie parole nella tua anima con forza di mutare 
il nuovo proposito, acciocché, se cosi m*ami come dimo- 
stri, e la tua vita e la mia cacciate non siano dal tristo 
mondo prima che venga il di segnato. Tu, da pietà tirato 
e da amore, in dubbio poni le cose future; ma certo, se le 
tue parole per addietro sono state vere, con le quali me 
da te essere stata amata non una volta, ma molte hai af- 
fermato, niun'altra pietà a questa dee aver potenza di poter 
resistere, né mentre che io viva, altrove tirarti, ed odi perchè. 
Egli t'è manifesto, se tu sèguiti quel che parli, in quanto 
dubbio tu lasci la vita mia, la quale appena per addietro 
ho sostenuta quel giorno che io non t'ho potuto vedere: 
adunque puoi esser certo che, cessandoti tu, ogni allegrezza 
da me si partirà. Ed ora bastasse questo 1 ma chi dubita che 
ogni tristizia non m'abbia a sopravvenire, la quale forse, e 
senza forse mi ucciderà? Ben dèi tu oggimai conoscer quanta 
forza sia nelle tenere giovani a poter cosi avversi casi con 
forte animo sostenere. Se forse vuoi dire che io per addietro, 
amando saviamente e con forza, gli sostenni maggiori, certo 
il consento io in parte ; ma la cagione era molto diversa da 
questa: la mia speranza posta nel mio volere mi faceva 
lieve quello che ora nell'altrui mi graverà. Chi mi negava, 
quando il disio m'avesse pure oltre ad ogni misura costretta. 
che io te cosi di me, come io di te innamorata, non avessi 
potuto avere ? certo ninno : quel che, essendomi tu lontano, 
non m'avverrà. Oltre a ciò, io allora non sapeva, più che 
per vista, chi tu ti fossi, benché io ti stimassi da molto : 
ma ora conosco e sento per opera, che tu se' d'aver troppo 
più caro che non mostrava allora il mio immaginare, e se' 
divenuto mio con quella certezza che gli amanti possono 
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esser dalle donne tenuti loro. E chi dubita che egli non 
sia molto maggior dolore il perder ciò che altri tiene, che 
quel che spera di tenére, ancor che la speranza debba riuscir 
vera? e perciò, ben considerando, assai aperto si vede la 
morte mia. Dunque la pietà del vecchio padre preposta a 
quella che di me dèi avere mi sarà di morte cagióne? E 
tu non sei amatore, ma nemico, se cosi fai. Deh, vorrai tu 
(o potrailo fare, perchè io il consenta) i pochi anni al vec- 
chio padre serbati, a i molti, che ancora a me ragionevol- 
mente «1 serbano, anteporre ? Oimè ! che iniqua pietà sarà 
questa ? É egli tua credenza, o Panfilo, che ninna persona, 
sia di te quantunque Voglia o possa per parentado, per 
sangue, o per amistà congiunta, t' ami siccom' io t' amo ? 
male credi, se cosi credi: veramente ninno t* ama cosi 
com'io. Dunque, se io più t^amo, più pietà merito, e perciò 
degnamente antipommi, e di me essendo pietoso, di ogni altra 
pietà ti dispoglia che offenda questa, e senza te lascia riposare 
il vecchio padre : e siccome egli per addietro senza te lunga- 
mente è vivuto, cosi, se gli piace, per innanzi viva, e se non, 
si muoia. Egli è fuggito molti anni al mortai colpo, s'io odo 
il vero, e più ci è vivuto che non si conviene : e se egli 
con fatica vive, siccome i vecchi fanno, sarà viemaggior 
pietà di te verso lui il lasciarlo morire, che più in lui con 
1 a tua presenza prolungar la fatichevol vita. Ma me, che 
guari senza te vivuta 'non sono, né viver senza te saprei, 
si conviene ajutare la quale giovanissima ancora con 
teco aspetto molti . anni . di viver lieti. Deh , se la tua 
andata quello nel tuo padre dovesse operare che in Esone 
i medicamenti di Medea operarono, io direi la tua pietà 
essere giusta, e commenderei che s' adempisse, ancor che 
duro mi fosse; ma non sarà cotale né potrebbe essere, e 
tu il sai. Or ecco, che tu sei forse più che io non credo, 
crudele, se di me, la quale per tua elezione, non isfor- 
zato, hai amata e ami, si poco cale, che tu voglia pure 
al mio amore preporre la pietà perduta del vecchio, il 
quale è tale quale il ti die la fortuna: almeno di te mede- 
simo t' incresca più che di me o di lui, il quale (se i tuoi 
sembianti in prima, e poi le tue parole non mi hanno in- 
gannata) più morto che vivo ti se* mostrato, quale ora per 
accidente senza vedermi hai trapassata: ed ora in tanta 
lunga dimora, chente richiede la mal venuta pietà, senza 
vedermi ti credi poter dimorare? Deh, per Dio! attenta- 
mente riguarda, e vedi te possibile la morte ricevere (se per 
lungo dolore avviene che l'uomo si muoia, siccome io in- 
tendo per altri) da questa andata, la quale, che a te sia 
durissima, le tue lagrime, e del tuo cuore il movimento, il 
quale nell'ansio petto senza ordine batterti sento, dimo- 
strano ; e se morte non te ne segue, vita peggiore che morte 
non te ne falla. Oimè ! che rinnamorato mio cuore insieme 
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dalla pietà che a me medesima porto, e da quella che per 
te sento è ad un'ora costretto, perchè io ti prego che tu si 
sciocco non sii che, movendoti a pietà d'alcuna persona, 
e sia chi vuoi, voglia te a grave pericolo di te naedesimo 
sottoporre. Pensa che chi sé non ama, al mondo niuna cosa 
possiede. Tuo padre, di cui tu sei ora pietoso, non ti diede 
al mondo, perchè tu stesso ti fossi cagion di tòrtene. E chi 
dubita che, se a lui fosse la nostra condizione lecito di 
8':uoprire, che egli, essendo savio," non dicesse piuttosto, 
rimanti? E se a ciò discrezione non l'inducesse, ve l'in- 
ducerebbe pietà; e questo credo che assai ti sia manifesto. 
Adunque fa' ragione che quel giudicio che egli darebbe, se 
la nostra causa sapesse, che egli l'abbia saputa e dato, e 
per la sua medesima sentenza lascia stare questa andata, 
e a te e a me parimente dannosa. 

Certo, carissimo signor mio, assai potenti ragioni sono 
le già dette da doverle seguire, e da ritenerti, considerando 
ancora dove tu vai: che, posto che colà vada ove nascesti, 
luogo naturalmente oltre ad ogni altro amato da ciascuno, 
nondimeno, per quel che io abbia già da te udito, egli t'è 
per accidente nojoso. Perciocché, siccome tu medesimo già 
dicesti, la tua città è piena di voci pompose e di pusilla- 
nimi fatti, serva non a mille leggi, ma a tanti pareri quanti 
v'ha uomini, e tutta in arme, ed in guerra, cosi cittadina 
come forestiera, ^fremisce, e di superba, d'avara ed invidiosa 
gente fornita, e piena d' innumerabili sollecitudini : cose 
tutte male all'animo tuo conformi. E quella che di lasciar 
t'apparecchi so che conosci lieta, pacifica, abbondevole, 
magnifica, e sotto ad un solo re : le quali cose, s'io alcuna 
conoscenza ho di te, tutte assai ti sono aggradevoli : e ol- 
tre a tutte- le cose contate, ci sono io, la quale tu in altra 
parte non troverai. Dunque lascia l'angosciosa proposta, e 
mutando consiglio, alla tua vita e alla mia insieme, rima- 
nendo, provvedi, io te ne priego. — Le mie parole in molta 
quantità le sue lagrime avevano cresciute , delle quali co' 
baci mescolate assai ne bevvi. Ma egli dopo molti sospiri cosi 
mi rispose: sommo bene dell'anima mia, senza niun fallo 
vere conosco TeHiue parole, ed ogni pericolo in quelle nar- 
rato m'è manifesto : ma acciocché io, non come vorrei, ma 
come la necessità presente richiede, brievemente risponda, 
ti dico, che il potere io con un corto affanno solver un 
debito lungo e grande , credo che da te mi si debba con- 
cedere. Pensar dèi ed esser certa che, benché la pietà del 
vechio padre mi stringa assai e debitamente, non meno, ma 
molto più, quella di noi medesimi mi stringe, la quale, se 
lecito fosse a discoprire, scusato mi parreboe essere, pre- 
sumendo che non che da 'mio padre solo, ma ancora da 
qualunque altro si fosse giudicato quel che dicesti, e la- 
sciarci il vecchio padre senza vedermi morire : ma conve- 
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nendo questa pietà essere occulta, senza quella palese adem- 
pire, non veggio come senza gravissima riprensione ed in- 
famia far lo potessi. Alla quale riprensione fuggire adem- 
piendo il mio dovere, tre o quattro mesi ci torrà di diletto 
fa fortuna, dopo i quali7~lìnzi prima cliè compiuti siano, 
senza fallo mi rivedrai nel tuo cospetto ritornare, e me, 
siccome te medesima, rallegrare. E se il luogo ai quale io 
vo è cosi spiacevole sicgome il fai (che è cosi a rispetto di 
questo, essendoci tu), ciò ti dee esser molto a grado, pensando 
che, dovtt altra cagione a partirmi quindi non mi movesse,fper 
forzale qualità delluogo al mio animo averse me ne farebbono 
partire, e qui tornare. Dunque concedasi questo da te, che 
io vada, e come ner addietro ne* miei onori ed utili stata 
se' sollecita, cosi ora in questo divieni paziente, acciocché 
io, conoscendo a te gravissimo Taccidente, più securo per 
innanzi mi renda, che in qualunque caso ti sia l'onor mio 
quant'io stato caro. — Egli avea dettd, e tacevasi, quando 
io cosi ricominciai a parlare : Assai chiaro conosco ciò che 
fermato nell'animo non pieghevole porti, ed appena mi pare 
che in quello raccoglier tu vogli il pensare, di quante e di 
quUi sollecitudini V anima mia lasci piena allontanandoti 
da me, la quale niun giorno, ninna notte, niuna ora sarò 
senza mille paure : io Starò in continuo dubbio della tua 
vita, la quale io priego Dio che sopra i miei ,di la distenda 
quanto tu vuoi. Deh 1 perchè con soperchio parlar mi vo- 
glio distendere dicendole ad una ad una? brievemente non 
ha il mare tante arene, né il cielo tante stelle, quante cose 
dubbiose e di pericolo piene possono tutto di addivenire 
a viventi, le quali tutte, partendoti tu, senza dubbio spa- 
ventandomi mi offenderanno. Oimè! trista la mia vital io 
mi vergogno di dirti quello che nella mente mi viene ; ma, 
perciocché quasi possibile per le cose udite mi pare, co- 
stretta pur tei dirò. Or se tu ne' tuoi paesi, ne' quali ho 
udito più volte esser quantità infinita di belle donne con 
vaghi atti atte a bene amare e ad essere amate, una ne 
vedessi che ti piacesse, e me per quella dimenticassi, qual 
vita sarebbe la mia? Dehl se cosi m'ami come dimostri, 
pensa come faresti tu se io per altrui ti cambiassi : la qual 
cosa non sarà mai, anzi con le mie mani, prima che ciò av- 
venisse, m'ucciderei. Ma lasciamo star questo, e di quello 
che noi non desideriamo che avvenga, non tentiamo con 
tristo annunzio gl'Iddìi. Se a te pur fermo giace nell'animo 
il partire, conciossiacosaché niun'altra cosa mi piaccia, se 
non piacerti, a ciò volere di necessitami convien disporre. 
Tuttavia, s'esser può, io ti priego che in questo tu sèguiti 
il mio volere, cioè dare alla tua andata alcuno indugio, nel 
quale io immaginando il tuo partire, con continuo pensiero 
possa apparare a sofferire d'esser senza te. E certo questo 
non ti deve esser grave ; il tempo medesimo, il quale ora 
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la stagione mena malvagia, m* è favorevole. Non vedi tu 
iLciektfc^ieno d'oscurità, continuo minacciare gravissima 
pestUénza*anà1nsrpa"~con "acque, con nevi; cori venti e con 
ispaventevoli tuòni ?"E "cóme tu dèi sapere, ora per le con- 
tinue piove ogni picciolo rivo è divenuto un grande e pos- 
sente fiume. Chi è colui che si poco sé medesimo ami, che 
in cosi fatto tempo si metta a camminare ? Dunque in que- 
sto fa' il mio piacere, il quale se far non vuoi, fa' il tuo 
dovere. Lascia i dubbiosi tempi passare, ed aspetta il nuovo 
nel quale e tu meglio e con meno pericolo andrai; ed io, 
già co' tristi pensieri costumata, più pazientemente aspet- 
terò la tua tornata. — Aqueste parole egli non indugiò la 
risposta, ma disse: Carissima giovane, l'angosciose pene e 
le varie sollecitudini nelle quali io contro al mio piacer ti 
lascio, e quelle xìhe meco senza dubbio ne porto, mitighi 
la lieta speranza della futura tornata: né di quel che cosi 
qui come altrove (quando tempo sarà) mi dee giungere (cioè 
la morte), è senno d'aver pensiero, né de' futuri accidenti 
a nuocere possibili, ed ancora a giovare. Ovunque 1' ira o 
la grazia di Dio coglie l'uomo, quivi ed il bene ed il male, 
senza potere altro, gli convien sostenere. Adunque tutte 
queste cose senza badare, nelle mani di lui, meglio di noi 
consapevole de'nostri bisogni, le lascia stare, ed a lui con 
prieghi solamente addimanda, che vengano buone. Che mai 
d'altra donna io sia che di Fammetta, appena, ancor eh' io 
volessi, il potrebbe far Giove, con sì fatta catena il mio 
cuore Amor ha legato sotto la tua signoria. E di ciò ti rendi 
securaj che priiha la terra porterà le stelle, edll ci'elo'arato 
dai buorprdducerà le mature biade, che Panfilo sia d'altra 
doMà" che tuo. L' allungar di spazio che chiedi alla mia 
partita, se io il credessi ed a te ed a me utile, più volen- 
tieri che tu no '1 chiedi il farei : ma tanto quanto quello 
fosse più lungo, cotanto il nostro dolor sarebbe maggiore. 
Io ora partendomi, prima sarò tornato che quello spazio sia 
compiuto il qual chiedi per apparare a sofferire.; e quella 
noja in questo mezzo avrai, non essendoci io, che avresti 
pensando al mio dovermi partire. Ed alla malvagità del 
tempo come altra volta uso di sostenere, prenderò io salu- 
tevole rimedio, il quale volesse Dio che così ritornando 
già l'operassi come partendomi il saprò operare. E perciò 
con forte animo ti disponi a ciò che, quando pur far si 
conviene, è meglio subito oprando passare, che con tristi- 
zia e paura di farlo aspettare. — Le mie lagrime quasi nel 
mio parlare allentate altra risposta attendendo, udendo 
questa crebbero in molti doppj ; e sopra il petto suo posata 
la grave testa, lungamente dimorai senza più dirli, e varie 
cose neiranimo rivolgendo, né affermare sapea, né negar 
ciò che e* diceva. Ma oimè! chi averebbe a quelle parole ri- 
sposto se non : Fa' quel che ti piace, e torna tosto ? — niuna 
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credo: ed io, non senza gravissima doglia e molte lagrime, 
dopo lungo indugio cosi gli risposi, aggiungendogli, che | 
gran cosa, se ^ egli viva mi trovasse nel suo tornare, senza 
dubbio sarebbe. Queste parole dette, l'uno confortato dal- 
l'altro, rasciugammo le lagrime, ed a quelle ponemmo sosta 
per quella notte. E servato l'usato modo, anzi la sua par- 
tita, che pochi giorni fu poi,, me più volte venne a rivedere, 
benché assai d' abito e di voler trasmutata dal primo mi 
rivedesse. Ma, venuta quella notte, la quale dovea esser 
l'ultima de' miei beni, con varj ragionamenti non senza 
molte lagrime la trapassammo ; la quale, ancora che per la 
stagion del tempo fosse delle più lunghe, brevissima mi 
parve. E già il giorno agli amanti nimico cominciato aveva 
a tór la luce alle stelle, del quale vegnente poi che '1 se- 
gno venne alle mie orecchie, strettissimamente lui abbrac- 
(5iando, così dissi: dolce signor mio, chi mi ti toglie? 
qual Dio co'n tanta forza la sua ira verso di me cosi ado- 
pra, che, me vivente, si dica, Panfilo non è là dove la sua 
Fiammetta dimora? Óimè! eh' io non so ora ove tu ne vai: 
quando sarà ch'io più ti debba abbracciare ì Io dubito, che 
non mai. — Io non so ciò che il cuore miseramente indo- 
vinando giva dicendo : e cosi amaramente piangendo, e ri- 
confortata da lui, più volte il baciai. Ma dopo molti stretti 
abbracciari ciascuno pigro a levarsi, la luce del nuovo 
giorno stringendoci, pur ci levammo. Ed apparecchiandosi 
egli già di darmi gli estremi baci, prima lagrimando cotali 
parole incominciai : Signor mio, ecco tu te ne vai, ed in 
breve tempo la tua tornata prometti: facciami di ciò, se 
ti piace, la tua fede secura, sicché io (non parendomi in- 
vano pigliar le tue parole ) di ciò prenda , quasi come di 
futura fermezza, alcun conforto aspettando. — Allora egli 
le sue lagrime con le mie mescolando, al mio collo, credo 
per la fatica dell'animo grave, pendendo, con debile voce 
disse: Donna, io ti giuro per lo luminoso Apollo, il quale 
ora surgente oltre a' nostri disii con velocissimo passo di 
più toatana partita dona cagione, e li cui raggi io attendo 
per guida ; e per quello indissolubile amore che io ti porto, 
e per quella pietà che ora da te mi divide , che '1 quarto 
mese non uscirà che (concedendolo Iddio) tu mi vedrai qui 
tornato. — E quindi, presa con la sua la mia destra mano, 
a quella parte si volse, dove le sacre immagini de' nostri 
Dii figurate vedeansi, e disse : O santissimi Dii, ugualmente 
del cielo governatori e della terra, siate testimonj alla pre- 
sente promissione, ed alla fede data dalla mia destra; e tu. 
Amore, di queste cose consapevole sii presente ; e tu, o 
bellissima camera, a me più a grado che '1 cielo agli Dii, 
cosi come testimonia secreta dei nostri disii se' stata, cosi 
similmente guarda le dette parole, alle quali, se io per di- 
fetto di me vengo meno, cotal verso di me l'ira di Dio si 
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dimostri, qual quella di Cererò in Erisitone, o di Diana in 
Atteone, od in Semele di Giunone apparve già nel gassato. 

— E questo detto, me con somma volontà abbracciò, ulti- 
mamente addio dicendo con rotta voce. Poiché egli cosi 
ebbe parlato, io misera, vinta dall' angoscioso pianto, ap- 
pena potè' rispondere alcuna cosa; ma pure sforzandomi 
tremanti parole pinsi fuori della trista bocca in cotal forma: 

^La fede alle mie orecchie promessa, e data alla mia destra 
mano dalla tua, fermi Giove in cielo con quello effetto che 
Iside fece li prieghi di Teletusa, e in terra, come io desi- 
dero e come tu chiedi, la faccia intera. — JEd accompagnato 
lui infino alla porta del mio palagio ,* volendo dire addio, 
'subito fu la parola tolta alla mia lingua , e il cielo agli 
occhi miei. E qual succisa rosa negli aperti campi fra le 
verdi fronde sentendo i solari raggi cade perdendo il suo 
colore, cotal semiviva caddi nelle braccia della mia serva, 
e dòpo non picciolo spazio, aiutata da lei fedelissima, con 
freddi liquori rivocata al tristo mondo mi risentii; e spe- 
rando ancora che egli alla mia porta fosse, quale il furioso 
toro ricevuto il mortai colpo furibondo si leva saltellando, 
cotale io stordita levandomi, appena ancora veggendo, corsi, 
e con le braccia aperte la mia serva abbracciai credendo 
prendere il mio signore, e con fioca voce e rotta dal pianto 
in mille parti dissi: anima mia, addio. — La serva 
tacque, conoscendo il mio errore : ma io poi, in me rive- 
nuta , e nel vero il mio aver fallato veggendo , con pena 
mi ritenni, che un'altra volta in simile smarrimento non 
cadessi. 

Il giorno era, già chiaro in ogni parte, onde io nella mia 
camera senza il mio Panfilo veggendomi, ed attorno miran- 
domi, e per ispazio lunghissimo come ciò avvenuto si fosse 
ignorando, la serva dimandai che di lui fosse, ed ella pian- 
gendo rispose: Già è gran pezza, che egli nelle sue braccia 
qui recatavi, da voi il sopravegnente giorno con lagrime 
infinite a forza il divise. — A cui io dissi: Dunque si è 
egli pur partito? — Si, rispose la serva; la quale ancora io 
seguendo addimandai: Or con che aspetto si parti? — Con 
grave, rispose ella; e njuno mai più dolente ne vidi. — Quali 
furono gli atti suoi? e che parole disse nella sua partenza? 

— Ed ella rispose: Voi quasi morta nelle mie braccia rimasa, 
vagando la vostra anima non so dove, egli vi recò, tosto 
che tale vi vide, nelle sue teneramente, e con la sua mano 
nel vostro petto cercato se con voi fosse la paurosa anima, 
trovatala forte battendo, piangendo, cento volte e più agli 
ultimi baci credo vi richiamasse. Ma poiché, voi immobile, 
non altrimenti che marmo vide, qui vi recò, e dubitando 
di peggio, lagrimando più volte, baciò il vostro viso, di- 
cendo: O sommi Dii, se nella mia partenza peccato alcuno 
si contiene, venga sopra di me il giudicio, non sopra la 

BOCCACCI. — Opere Minori. 4 
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non colpavole donna. Rendete a' luoghi suoi la smarrita 
anima, sicché di questo ultimo bene, cioè di vedermi nella 
mia partita, e darmi gli ultimi baci dicendo addio, ed ella 
ed io siamo consolati. Ma poiché egli vide voi non risen- 
tirvi, quasi senza consiglio, ignorando che farsi, pianamente 
in isul letto posatavi, quale le marine onde, dai venti e 
dalla pioggia sospinte, ora innanzi vengono ed ora indietro 
si tornano, cotale da voi partendosi, infino in sul limitare 
dell'uscio della camera pigramente andando, mirava per le' 
finestre il minacciante cielo nemico alla sua dimora; e 
quindi subitamente verso di voi ritornava, da capo chia- 
mandovi e aggiugnendo lagrime e baci al vostro viso. Ma 
poiché cosi ebbe fatto, più volte, veggendo che più lunga 
non poteva esser con voi la sua dimora, abbracciandovi 
disse: dolcissima donna, unica speranza del tristo cuore, 
la quale io, a forza partendomi, lascio in dubbia vita. Iddio 
ti renda il perduto conforto, e ^ a me tanto serbi che, 
insieme felici ancora ci possiamo rivedere, siccome scon- 
solati ne divide Tamara partenza. E cosi come le parole 
diceva, cosi continuamente piangeva tanto forte, che i sin- 
ghiozzi del suo pianto più volte mi fecero paura, che non 
che da' nostri di casa, ma da' vicini sentiti fossino. Ma poi, 
più non potendo dimorare per la nemica chiarezza sopra- 
vegnente, con maggiore abbondanza di lagrime disse addio:, 
e quasi a forza tirato, percotendo forte il piede nel limitar j 
dell'uscio, usci delle vostre case. Onde uscito si saria detto, 
che egli appena potesse andare, anzi ad ogni passo vol- 
gendosi, quasi pareva sperasse, che voi risentita, io il do-' 
vessi chiamare'a rivedervi. — Tacque allora quella; ed io, 
o donne, quale voi potete pensare, cotale dolendomi della 
partita del caro amante, sconsolata piagnendo mi rimasi. 
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Nel quale si dimostra clienti e quali fossero di questa donna 
i pensieri e V opere ^ trascorrendo il tempo a lei dal suo 
amante promesso di tornare. I 

Quale voi avete udito di sopra, o donne, cotale, il mio 
Panfilo dipartito, rimasi, e più giorni con lagrime di tal 
partenza mi dolsi, né altro era nella mia bocca, benché 
tacitamente fosse, che: Panfilo mio, comepuote egli esi 
sere che tu m'abbi lasciata? — Certo intra le lagrime roj 
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dava tal nome, ricordandolo, alcun conforto. Ninna parte 
della mia camera era, ch'io con disiderosissimo occhio non 
riguardassi, fra me dicendo: Qui sedette il mio Panfilo, qui 
giacque, qui mi promise di tornar tosto, qui il baciai io ; e 
brievemente ciascun luogo m'era caro. Io alcuna volta meco 
medesima fìngeva lui devere ancora, indietro tornando, ve- 
nirmi a vedere, e quasi come se venuto fosse, gli occhi 
all'uscio della mia camera rivolgeva; e rimanendo dal mio 
immaginamento beffata, cosi mi rimaneva crucciosa come se 
con verità fossi stata ingannata. Io più volte per cacciare da 
me i non utili ragguardamenti cominciai molte cose a voler 
fare; ma vinta da nuove immaginazioni, quelle lasciando, 
il misero cuore con non usato battimento continuamente 
m'infestava. Io mi ricordava di molte cose, le quali io vorrei 
avergli dette, quelle che dette gli aveva, e le sue repetendo 
con meco stessa; ed in tal maniera, non fermando l'animo 
a cosa alcuna, più giorni mi stetti dogliosa. 

Poiché la doglia gravissima per la nuova partenza inco- 
minciò per interposizion di tempo alquanto ad alleviare, a 
me incominciarono a venir più fermi pensieri; e venuti, sé 
medesimi con ragioni verisimili difendevano. E non dopo 
molti dì, dimorand'io nella mia camera sola, m'avvenne 
ch'io meco a dir cominciai: Ecco, ora l'amante è partito, 
e vassene; e tu, misera, non che dirli addio, ma renderli 
i baci dati al morto viso o vederlo nel suo partir non po- 
testi: le quali cose egli forse tenendo a mente, se alcuno 
caso nojoso gli avvenne, della tua taciturnità malo augurio 
prendendo, forse di te si biasimerà. Questo pensiero mi fu 
nel principio alFanima molto grave, ma nuovo consiglio 
da me il rimosse, perciò che meco pensando dissi: Di qui 
non dee biasimo alcun cadere, perciocché egli, savio, piut- 
tosto il mio avvenimento prenderà in augurio felice, dicendo: 
Ella non disse addio, siccome si suol dire a quelli, i quali 
per lungamente dimorare o per non tornare si sogliono 
partir da altrui; ma tacendo, me seco quasi riputando d'a- 
vere, brevissimo spazio disegnò alla mia dimora; e cosi, 
Ole con meco racconsolata, lasciai questo andare, intrando 
in altri varj e nuovi pensieri. Io dolorosa stava sola, e pur 
ii lui del 'tutto pensosa dimorava, ed or qua ed or là per 
la camera mi voltava, ed alcuna fiata fra me stessa, stan- 
iomi con la mano sotto il capo appogsfiata al mio letto, 
liceva: Ora giugnesse qui il mio Panfilo 1 e cosi stando in 
questi ed in altri pensieri entrava. Alcuna altra volta con 
più gravezza mi venne pensato lui avere il pie percosso 
lei linaitar dell'uscio della mia camera, siccome la fedel 
^erva m'aveva detto: e ricordandomi che a ninno altro se- 
male Laudomia prese tanta fermezza, quanta ad uno cosi 
'atto del non re dituro Protesilao, già molte volte ne piansi, 
luel medesimo di ciò sperando che avvenne. Ma, non ca- 
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pendomi allora nell'animo che avv,enir mi dovesse, quasi 
vaili cotali pensieri, imaginai di doverli lasciare andar via. 
I quali però non si partivano a mìa posta, ma talvolta altri 
sopravegnendo, questi m'uscivano di mente, pensando a 
que' già venuti, i quali tanti e tali erano che di quelli il 
numero, non che altro, graverebbe a ricordarsi. 

Egli non mi venne pure una volta sola nell'animo l'avei 
già letto ne' versi di Ovidio, che le fatiche traevano a' gio- 
vani amor delle menti, anzi mi veniva tante volte, quante 
io mi ricordava lui essere in cammino. E sentendo quello 
non picciolo affanno, e massimamente a chi è di riposo uso^ 
od il fa contro voglia, forte meco dubitava in prima noai 
quello avesse forza di tórlomi, e poi la non usata fatica e il 
nojoso tempo gli fossero cagion d'infermità, o di peggio J 
E in questo molto mi ricorda più che negli altri dimorare 
occupata, benché sovente io e dalle sue medesime lagrime 
da me vedute, e dalle mie fatiche, le quali mai non muta- 
rono la sua fermezza, argomentai non potere essere vero, 
che per cosi picciolo affanno si spegnesse amor così grande, 
sperando ancora che la sua giovane età e la discrezione da 
altro accidente nojoso me '1 guarderebbono. Cosi adunque 
a me opponendo, e rispondendo, e solvendo, tanti giorni 
trapassai, che non che lui alla sua patria pervenuto pensai 
solamente, ma ancora ne fui per sua lettera fatta certa. La 
quale essendo a me per molte cagioni graziosissima, lui 
arder cosi come mai mi fece palese, e con maggiori pro-^ 
messe vivificò la mia speranza del suo tornare. Da questa 
ora innanzi, partiti i primi pensieri, nuovi in luogo di Quelli 
subitamente ne nacquero. Io alcuna volta diceva: Ora JPan-j 
filo unico figliuolo al vecchio padre, da lui (il quale già 
molti anni no '1 vide) con grandissima festa ricevuto, non 
che egli di me si ricordi, ma credo che maledica i mesi 
ne' quali qui diverse cagioni per amor di me il ritennero 
e ricevendo onore or da questo amico or da quell'altro 
biasima forse me, che altro che amarlo non sapeva quandc 
qui era: e gli animi pieni di festa sono atti a potere esser^ 
tolti da un Ihogo, ed essere obbligati ad un altro. Deh! o 
potrebbe egli essere, che io in cosi fatta maniera il per 
dessi? certo appena che io il possa credere. Dio cessi cìii 
questo avvenga, e come egli ha me tenuta e tiene, tra' mie 
parenti e nella mia città, sua, cosi lui tra' suoi e nella sua 
conservi mio. — OimèI con. quante lagrime erano mescoj 
late queste parole, e con quante più sarebbono state, s 
vero avessi creduto ciò che esse medesime vero indovin» 
vano, avvengachè quelle che allora non vennero, io poi ìi 
molti doppj abbia sparte invano. Oltre a cotal ragion amen t 
l'anima, spesse volte conoscitrice de* suoi futuri mali, pres 
da non so che paura, tremava forte, la qual paura più volt^ 
in cotal pensiero si risolvette: Panfilo ora nella sua citi 
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piena di templi eccellentissimi e per molte grandissime 
feste pomposi, visita quelli i quali senza alcun dubbio trova 
di doijne pieni, le quali (siccome io ho molte fìstte udito), 
oltre che bellissime siano, di leggiadria e di vagnezza tutte 
l'altre trapassano, né alcune ne sono con tanti lacciuoli da, 
pigliare animi con quanti esse. Deh! chi puote esser si 
forte guardiano di sé medesimo, dove tante cose concor- 
rono, che, posto che egli pur non volesse, ei non sia almen 
per forza alcuna volta preso? Ed io medesima fui per forza 
presa: ed oltre a ciò le cose nuove sogliono più che l'altre 
piacere. Adunque è leggiera cosa che egli a loro nuovo 
possa piacere, ed esse a lui similmente. — Oimè! quanto 
m'era grave cotale imaginamento, il quale, che egli non 
dovesse avvenire, appena poteva da me cacciare, in cosi 
fatta maniera dicendo: Come potrebbe Panfilo, che te più 
Dhe sé ama, ricevere nel cuore da te occupato un altro 
amore? non sai tu qui essere stata alcuna ben degna di lui, 
la qual con maggior forza che con quella degli occhi s'in- 
^egnò d'entrarvi, né vi potè entrare? Certo appena, non 
essendo egli tuo siccome egli è da gran tempo, e trapas- 
sando ancora qualunque donne si siano di bellezza e d'arte 
le Dee, che egli cosi tosto, come tu di', innamorar si po- 
tesse? Ed oltre a questo credi tu che egli la fede a te pro- 
messa volesse per alcun'altra rompere? egli no '1 farebbe 
giammai ; e perciò nella sua discrezione ti dèi fidare. Tu 
dèi ragionevolmente pensare che egli non è si poco savio, 
che non conosca che mattamente fa chi lascia quello ch'egli 
ha, per acquistar quel che non ha; se già quel che lasciasse 
non fosse piccolissima cosa per acquistare una grandissima: 
e di ciò speranza avere infallibile dèi che questo non può 
avvenire. Perciocché, se tu hai il vero udito, tu saresti nel 
numero delle belle nella sua terra, la quale niuna più ricca 
di te ne tiene o'più gentile: ed oltre a questo, cui trove- 
rebbe egli, che cosi l'amasse. come tu l'ami? Esso, si come 
in ciò esperto, conosce quanta fatica sia il disporre una 
donna, che di nuovo piaccia, a farsi amare: le quali, ancor 
che amino, il che di rado avviene, sempre il contrario mo- 
strano di ciò che disiano. Egli, quando pur te non amasse, 
intorno a molte cose da altri suoi fatti impedito, non po- 
trebbe ora vacare a dimesticar novelle donne, e però di ciò 
non pensare, ma tieni per certa regola, che quanto tu ami, 
cotanto sei amata. — Oimè ! quanto falsamente argomentava, 
fatta sofistica contro il vero ! Ma con tutto il mio argomen- 
tare mai non mi potè' dell'animo cacciare la miserabile ge- 
losia, entratavi per giunta degli altri miei danni. Ma pur, 
quasi veramente arguissi, alquanto alleviata, a mio potere 
da tal pensiero mi scostava. 

carissime donne, acciò ch'io non metta il tempo in 
raccontare ciascuno mio pensiero, quali le mie opere più 
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sollecite fossero ascolterete; riè di ciò piglierete ammira- 
zione, se furono nuove, perciocché non quali io l'avrei 

■ volute, ma quali Amore le mi dava, seguirle mi conveniva. 
Egli trapassavano poche mattine ch'io, levata, non salissi 
fliella più eccelsa parte della mia casa, e quindi non altri- 
j menti che i marinai sopra la gabbia del loro legno saliti, 
, speculano se scoglio o terra vicina scorgono che gli inipe- 

•'(^disca, riguardava tutto il cielo: poi verso l'oriente fermata, 
considerava quanto il sole,' sopra l'orizzonte levato, avesse 
del nuovo giorno passato ; e quanto io il vedeva più innal- 
zato, cotanto diceva il termine più avvicinarsi della tornata 
di Panfilo. E quasi con diletto quello molte volte rimirava 
salire, né discernendolo, ora alla mia ombra fatta minore, 
ed ora allo spazio del suo corpo alla terra fatto maggiore, 
la salita quantità estimava e meco stessa diceva, lui più 
pigramente che mai andare, e più dare a' giorni di spazio 
nel Capricorno che nel Cancro dar non soleva; e cosi simil- 
mente lui a mezzo cerchio salito, diceva a diletto starsi a 
riguardar le terre, e quantunque egli velocemente si calasse 
all'occaso, mi pareva tardo. Il quale, poiché tolta al nostro 
mondo la sua luce, alle stelle la loro lasciava mostrare, io 
contenta molte volte meco i di passati annoverando, quello 
con gli. altri passati con una picciola pietra segnava, non 

Taltrimenti che gli antichi, i lieti da' dolenti spartendo, cV)n 

[_bianche e nere petruzze solevano fare. Oh quante volte 
già mi ricorda che innanzi tempo io là vi giunsi, paren- 
domi tanto del termine dato doversi scemare, quanto più 
tosto l'aggiungeva al trapassato, ora le petruzze per li 
passati segnate, ed ora quelle, che per quei che erano a 
passare stavano, annoverando, benché di ciascuna ottima- 
mente il numero nella mente avessi, ma quasi ogni volta 
sperava l'une cresciute e l'altre dover trovare scemate. 

I Cosi il disio mi trasportava volonterosa alla fin del tempo 
dato. Adunque, usata questa sollecitudine vana, il più delle 
volte nella mia camera mi tornava, quivi più volentieri 
sola che accompagnata. Per fuggire i nocevpli pensieri, 
quando sola mi trovava, aprendo uno mio fomeré; di quello 
molte cose già state sue ad una ad una traeva, e quelle, 
con quel disiderio ch'io soleva già lui riguardare* rimi- 
rava, e miratele, appena le lagrime ritenute, sospirando 
le baciava; e quasi come se intelligenti creature state fos- 
sero, le dimandava: Quando ci fìa il Signore vostro? — 
Quindi, riposte quelle, infinite lettere a me da lui mandate 
traeva fuori, e quelle quasi tutte leggendo, con lui quasi 
parendomi ragionare, sentiva non poco conforto: e molte 
volte fu che io, la mia serva chiamata, varj parlamenti con 
lei tenni di lui, ora dimandandola qual fosse la sua spe-^ 
ranza della tornata di Panfilo, ora dimandandola quel che 
di lui le paresse, e talora se di lui avesse udito alcuna 
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cosa. Alle quali cose essa, ò per piacermi, o pur secondo 
il suo parere, il vero rispondendomi, non poco mi conso- 
lava: e cosi molte volte gran parte del di trapassava con 
poca noja. 

Non meno che le già dette cose, o pietose donne, m*era 
caro il visitare i templi, ed il sedere alla mia porta con le 
mie compagne, dove spesso da i ragionamenti varj alquanto 
erano da me rimosse le mie sollecitudini infinite; nei quali 
luoghi stando, più volte m'avvenne che io vidi di que' gio- 
vani i quali io molte volte con Panfilo aveva veduti, né 
mai che gli vedessi avvenia che io tra loro non mirassi, 
quasi tra essi dovessi Panfilo rivedere. Oh quante volte in 
ciò avvedutamente ingannata fui! e come che ingannata 
fossi, mi giovava di loro* vedere, i quali (se il loro aspetto 
non mi mentiva) vedeva della mia compassióne medesima 
pieni, e quasi del loro compagno rimasi soli, mi parevano 
non così lieti come solevano. Oh, che voler fu più volte il 
mio di dimandargli che fosse del loro compagno, se la ra- 
gione non m'avesse tenuta! Ma certo la fortuna in ciò al- 
cuna volta mi fu benigna, che, non credendo essi, di lui 
ragionando in alcun luogo, esser da me intesi, dissero la 
sua tornata esser vicina. Quanto ciò mi piacesse, invano 
mi faticherei d'esprimerlo. In questa maniera adunque con 
cotali pensieri, con cosi fatte opere, e con molte altre a 
queste simili m'ingegnava di trapassare i giorni, a me nella 
loro picciolezza gravosi, la notte appetendo, non perchè io 
a me più utile la sentissi, ma perchè, venuta, era meno del 
tempo a trapassare. Poiché *1 di, le sue ore finite, era dalla 
notte occupato, nuove sollecitudini le più volte mi s'appre- 
stavano. Io dalla mia puerizia nelle notturne tenebre pau- 
rosa, accompagnata d'Amore era divenuta sicura: e sen- 
tendo già nella mia casa ciascun riposare, sola alcuna volta 
là onde la mattina il sole montare aveva veduto, me ne 
saliva, e quale Arunte tra* bianchi marmi de' monti Lucani 
i corpi celesti ed i loro moti speculava, cotale io la notte 
lunghissime ore traente, sentendo a* miei sonni le varie 
sollecitudini esser nemiche, da quella parte il cielo mirava, 
ed i suoi moti più ch'altri veloci, meco tardissimi reputava. 
Ed alcuna volta gli occhi attenti alla cornuta luna vólti, 
non che alla sua rotondità corresse, ma più acuta Tuna 
notte che l'altra la giudicava. E tanto era il mio disio più 
ardente, quanto più tosto le quattro volte col suo veloce 
corso voluto avrei che consumate fosseno. Oh quante volte, 
ancorché freddissima luce porgesse, la mirai io a diletto 
lunga fiata, immaginando che cosi in essa fossero allora, 
come i miei, fissi gli occhi del mio Panfilo. Il quale ora io 
non dubito che, essendogli io già di mente uscita, non che 
egli alla luna mirasse, ma solo un pensiero non avendone, 
nel suo letto si riposasse. E ricordami ch'io, della lentezza 
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del coreo di lei crucciandomi con vari suoni seguendo gli 
antictii errori, ajutai il corso di lei alla sua rotondità per- 
venire; alla quale poiché pervenuta ella era, quasi contenta 
dell'intero suo lume, alle nuove coma non pareva che di 
ritornar si curasse, ma pigra nella sua rotondità dimorava, 
avvenga che io di ciò 1 avessi quasi in me medesima tal- 
volta per iscuaata, più grazioso reputando lo stare con la 
sua madre, che negli oscuri regni del suo marito ritornare. 
Ma bea mi ricordo, che spesso già le voci in prieghi per 
11 suoi asevolamenti usate rivolsi in minacce, dicendo: 
Febea, mala guiderdo natrice di ricevuti servigj, io con pie- 
tosi prieghi le tue fatiche m'ingegno di menomai'e, raa tu 
con pigre dimoranze le mie non ti curi d'acorescere ; e però, 
se più a' bisogni del mio ajuto cornuta ritorni, me cosi al- 
lora sentirai ]jigra, come io ora te discerno. Or non sai tu, 
' che quanto più tosto quattro volte cornuta, ed altrettanto 
tondii t'avrai mostrata, cotanto più tosto il mio Panfilo 
tornerammi? Il quale tornato, cosi tarda e veloce come ti 
piace corri per lì tuoi cerchj. Certo quella demenza mede- 
sima che me a far colali prieghi induceva, quella stessei 
tolse si me a me, che mi fece parere alcuna volta che essa, 
timorosa delle mie minacce, s'avacciasse nel corso suo a' 
miei piaceri, ed altre volte, quasi non curandosi dì me, più 
che l'usato pareva che tardasse. Questo riguardarla sovente 
me ai nota del suo andamento rendè, che ella non di corpo 
piena, od in alcuna parto era del cielo, o con qualunque 
stella congiunta, che io non avessi della notte il tempo 
passato e lo avvenire giudicato dirittamente; similmentfl j 
runa a l'altra Orsa (se essa non fosse pacuta) per lung;i 
esperienza me ne facevano certa. Deh! chi crederebbe cne 
\ Amore m'avesse potuto mostrare astrologia, arto da sotti- 
I Ijaaimi ingegni, e non da mente occupata dal suo furore? 
Quando il cielo d'oscurissimi nuvoli pieno, e trascorso da 
varj e sonanti venti per ogni parte questa veduta mi to- ; 
r gliéva, alcuna volta (se altro a fare non mi occorreva) ra- . 
gunate le mie fanti con meco nella mia camera, e raccon- 
tava, e faceva raccontare storie diverse, le (juaìi quanto ^ 
più erano di lungi dal vero, come il più cosi fatte genti 
le dicono, cotanto pareva che avessero maggior forza a 
cacciare i sospiri ed a recare festa a me ascoltante, la quale 
alcuna volta, con tutta la malinconia, di quelle lietissima- 
mente risi. E se questo forse per cagion legittima non po- 
teva essere, in libri diversi ricercando l'altrui miserie, e 
quelle alle mie conformando, quasi accompagnata senten- 
domi, con meno noja il tempo passava. Nò so qual più 
grazioso mi fosse, o vedere i tempi trascorrere, o trovargli, 
^ in altro essendo stata occupata, esser trascorsi. 
Ma poiché le operazioni predette ed altre m' 
lungo apado tenuta occupata, quasi a forza a 
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bene conoscendo che invano, me n'aijLdava a dormire, anzi 
piuttosto a giacer per dormire. E nel mio letto dimorando 
sola, e da niun rumore impedita, quasi tutti i preteriti pen- 
sieri del di mi venivano nella mente, e mal mio grado con 
molti più argomenti e prò e contra mi facevano ripetere, e 
molte volte volli entrare in altri, e rade furono quelle 
ch'io il potessi ottenere ; ma pure alcuna volta, loro a forza 
lasciati, giacendo in quella parte ove il mio Panfilo era 
giaciuto, quasi sentendo di lui alcun odore, mi pareva esser 
contenta, e lui tra me medesima chiamava; e quasi mi do- 
vesse udire,, il pregava che tosto tornasse. Poi lui imma- 
ginava tornato, e meco fingendolo, molte cose gli diceva, 
e di molte il dimandava, e io stessa in suo luogo mi ri- 
spondeva; e alcuna volta m'avvenne che io in cotali pen- 
sieri mi addormentai: e certo quel sonno mi era alcuna 
volta assai più grazioso che la vigilia, perciocché quello 
che io con meco falsamente vegghiando fingeva, esso, se 
durato fosse, non altrimenti che vero mei concedeva. Egli 
alcun^. volta mi pareva con lui tornato, vagare in giardini 
bellisMmi, di frondi, di fiori e di frutti varj adorni, quasi 
d'ogni temenza remoti, siccome già facemmo, e quivi lui 
per mano tenendo, ed esso me, farmi ogni suo accidente 
contare: e molte volte avanti che '1 suo dire avesse fornito, 
mi pareva baciandolo rompergli le parole, e quasi vero pa- 
rendomi ciò che io vedeva, diceva: Deh! é egli vero che 
tu sii tornato? certo si è, io ti pur tengo; — e quindi da 
capo il baciava. Altra volta mi pareva con lui essere su i 
marini liti in lieta festa, e talvolta fu che io affermai 
meco medesima, dicendo: Or pur non sogno io d'averlo 
nelle mie braccia. — Oh! quanto m'era discaro quando 
avveniva . che 1 sonno da me si partisse ! il quale par- 
tendosi, sempre seco se ne portava ciò che senza sua fa- 
tica mi aveva prestato, ed ancora ch'io ne rimanessi assai 
malinconosa, non per tanto tutto il di seguente bene spe- 
rando contentissima dimorava, disiderando che tosto la 
notte tornasse, acciò ch'io, dormendo, quello avessi che 
vegghiando aver non poteva. E benché cosi grazioso alcuna 
volta mi fosse il sonno, nondimeno non sofferse egli ch'io 
cotal dolcezza senza amaritudine mescolata sentissi, per- 
ciocché furono assai di quelle notti che ei mei pareva ve- 
dere di vilissimi vestimenti vestito, tutto non so di che 
macchie oscurissime maculato, pallido e pauroso, e siccome 
cacciato fosse verso me gridare: Ajutami. — Altre volte 
mi pareva udir parlare a più persone della sua morte; e 
talvolta fu ch'io davanti me '1 vidi morto, ed in altre molte 
e varie forme a me spiacenti: e niuna volta avvenne che 
il sonno avesse maggiori le forze che '1 dolore. E subita- 
mente svegliata, e la vanità del mio sogno conóscendo, 
qusfcsi contenta d'aver sognato, ringraziava Dio j non che io 
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turbata non rimaneBsi, temendo non le cose vedute, ae dob 
tutte, almeno in parte fosaero vere o figure di vere. Né mai, 
quantumiae io meco dicessi, & da altrui udissi vani essere 
i sogni, al ciò non era contenta, finché io di luì non sa- 
peva novelle, delle quali io astutissim amenta era divenuta 
Bollei'ita, dimandatrice. In cotal guisa, quale udito avete, i 
giorni e le noLti trapassava aspettando. È il vero che, av- 
vir.inandoai il ttìinpo della promessa tornata, stimai che 
utile consiglio f^.^se il viver lieta, acciocché le mie bel- 
lezze, alquanto ^iiiirrite per l'avuto dolore, ritornassero ne* 
loro luoghi, aciiif.chè a lui. tornato essendo, io disformata 
non potessi dia]jij,i^ere. E questo mi fu assai agevole a fare, 
perciocché '1 già essermi negli affanni adusata, quelli con 
pochissima fatica mi feceva portare, ed oltre a ciò la pro- 
pinqua speranza del promesso tornare con non usata letizia 
ogni di mi si faceva più sentire. Io le feste non poco in- 
tralasciate, dando di ciò al aozzo tempo cagione, veggendo 
il nuovo rlcomiij -KÙ ad usare: né prima l'animo da gravis- 
sime amaritudini ristretto si cominciò in lieta vita adbam- 
pliare, ch'io i-in h.-AÌA che mai ritornai. E li cari vestimenti 
e li ]iii ., ' 1 1 , ■■uti, non altrimenti che il cavalier per 
la fu I li ' lisarcisce le sue forti armi dove bisogna, 

feci !■' '. Ili- in quelli più ornata paressi nel sno 

toruiiV'' , i: '|< Il "j invano, ed iDgannata, aspettava. 

Aduii<|ii<.-, fi<.u'<>iiie gli atti si tramutarono, cosi fecero i 
'miei ptinsieri. A me il non averlo nel suo partir veduto, 
nò il tristo auszupio del pie percosso, né le sostenute fatiche 
di lui, né i dolori ricevuti, né la nemica gelosia più nella 
mente venivano, anzi già forse ad otto di alla sua promessa 
'vicini, fra me diceva: Ora al mio Panfilo incresce l'essere 
a. me stato lontano, e sentendo il tempo vicino a' ciò che 
promise, di tornar s'apparecchia: e forse ora, lasciato il 
vecchio padre, egli è nel cammino. Oh quanto m'era caro 
cotal ragionare! e quanto eopr'esso volentieri mi volgeva, 
molte volte entrando in pensiero con che atto a lui più gra- 
zioso mi dovessi rappresentare. 

Girne! quante volte diesi: Egli sarà nella sua tornata da 
me centomila volto abbracciato, ed i miei baci moltipli- 
cheranno iu tanta quantità, che ninna parola lasceranno 
intera della 8u:i bocca uscire; ed in cento doppj renderò 
quelli che esso, senza riceverne alcuno, diede al tramortito 
viso, — E nel pensier più volte dubitai di non poter raf- 
frenar l'ardente disio (fabbrac ciarlo, quando prima il ve- 
dessi innanzi a qualunque persona. Ma a queste cose pro- 
videro gli Dii per modo a me nojevole più che troppo. Io 
ancora nella mia camera stando, quante volte in quella 
alcuna persona untrava, tante credeva ch'ella venuta mi 
fosse a dire: Punfllo è tornato. — Io non udiva voci in 
alcun luogo, che eoa l'orecchie levate non le raccoglieasi 



CAPITOLO III. 59 

9 

tutte, pensando che di lui tornato dovessero dire. Io mi 
levai, credOj più di cento volte già da sedere, e correndo 
alla finestra quasi d'altro sollecita, ed in giù ed in su rimi- 
rando, avendo in prima a me medesima quel pensiero scioc- 
camente, fatto credere, diceva: Egli è possibile che Panfilo 
óra venuto ti venga a vedere. — È poi, vano il mio avviso 
ritrovando, quasi confusa dentro mi ritornava. Io dicendo 
che esso alcune cose doveva al mio marito recare nella 
sua tornata, spesso se venuto fosse, o quando s'aspettasse 
dimandava e faceva dimandare. Ma di ciò niuna lieta rispo- 
sta mi perveniva, se non come di colui che mai più venire 
non doveva, siccome ha fatto. 



CAPITOLO QUARTO. 



N'el quale questa donna dimostra quali pensieri e che vita 
fosse la sua, essendo il termine venuto ^ e Panfilo suo non 
veniva. 



Così, o pietose donne, sollecita, come udito avete, non 
solamente al molto disiderato e con fatica aspettato ter- 
mine pervenni, ma ancora di molti di il passai; e con meco 
medesima incerta se ancora il dovessi biasimare, o no, al- 
lentata alquanto la speranza, lasciai in parte i lieti pen- 
sieri, ne' quali forse troppo allargandomi era rientrata: e 
nuove cose ancora non istatevi, mi si cominciarono a volger 
per lo capo: e fermando la mente a voler s'io potessi co- 
noscere qual fosse, od esser potesse la cagion della sua 
lunga dimora più che l' impromesso, cominciai a pensare, 
ed innanzi agl'altre cose in iscusa di lui tanti modi trovai, 
quanti esso medesimo, se presente fosse stato, avrebbe po- 
tuto trovare, e forse più. Io diceva alcuna volta: Fiam- 
metta, dehl perchè credi il tuo Panfilo dimorar senza tor- 
nare a te, se non perchè e' non puote? Gli affanni inopinati 
opprimono sovente altrui, né è possibile cosi preciso ter- 
mine dare alle cose future come altri crede. Or chi dubita 
ancora che la presente pietà non istringa più assai che la 
lontana? Io sonben certa che egli me sommamente ama, ed 
ora pensa alla mia amara vita, e di quella ha compassione, 
e d'amor sospinto, più volte ne è voluto venire; ma forse 
il vecchio padre con le lagrime e co' prieghi ha alquanto 
il termine prolungato, ed opponendosi a' suoi voleri, V ha 
ritenuto: egli verrà quando potrà. — Da così fatti ragie- 
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namenti ed iscuse mi sospignevano sovente i pensieri ad 
imaginar più nuove e più gravi cose. Io alcuna volta di- 
ceva: Chi sa se egli, volonteroso più che il dovere di ri- 
vedermi e pervenire al posto termine, posposta ogni pietù 
del padre, e lasciato ogni altro affare, si mosse, e forse, 
senza aspettar la pace del turbato mare, credendo ai ma- 
rinai bugiardi ed arrischievoli per voglia di guadagnare, 
sopra alcun legno si mise, il quale, venuto in ira a' venti 
ed all'onde, in quelle è forse perito? Ninna altra cagione 
tolse Leandro ad Ero. Or chi puote ancora sapere se esso, 
da fortuna sospinto, ad alcuno inabitabile scoglio, quivi la 
morte fuggendo dell'acque, quella della fame o delle rapaci 
I bestie ha acquistata? od in su quello, siccome Achemenide, 
forse per dimenticanza lasciato, aspetta chi aua nel rechi ? 
Chi non sa ancora che il mare è pieno d'insidie? forse esso 
da nemica mano preso, o da' pirati, è nell'altrui prigione 
con ferri stretto e ritenuto. Tutte queste cose esser possono, 
e molte volte già le veggiamp avvenire, -r- Dall'altra parte 
poi mi si parava nella mente non esser per terra più sicuro 
il suo cammino, ed in quel similmente mille accidenti pos- 
sibili a ritenerlo vedeva. Io, subitamente correndo con Ta- 
nimo pure alle peggiori cose, ed estimando a lui tanto più 
giusta scusa trovare, quanto più grave la cosa poneva, al- 
cuna volta pensava: Ecco il sole, più che l'usato caldo, 
dissolve le nevi negli alti monti, onde furiosi e con torbide 
onde corrono i fiumi, de' quali n* ha egli non pochi a pas- 
sare: ora se egli in alcuno, volonteroso di trapassare, s'è 
messo, ed in quello caduto, e col cavallo insieme tirato e 
ravvolto ha renduto lo spirito, come può egli venire? I fiumi 
non apparano ora di nuovo a far queste ingiurie a' cammi- 
nanti, né a tranghiottir gli uomini. Ma pur se da questo è 
campato, forse negli aguati de' ladroni è incappato, e rubato 
e ritenuto è da loro; o forse nel cammino infermato in al- 
cuna parte ora dimora, e ricuperata la sanità, senza fallo 
qui ne verrà. — Oimè 1 che mentre quelle cotali immagina- 
zioni mi tenevano, un sudor freddo m'occupava tutta, e si 
di ciò diveniva paurosa,, che sovente in prieghi a Dio che 
ciò cessasse rivolgeva il pensiero, né più né meno, come 
se egli davanti agli occhi in quel pericolo mi fosse presente. 
Ed alcuna volta mi ricorda che io piansi, quasi come con 
ferma fede in alcuno de' pensati mali il vedessi. Ma poi 
fra me diceva: Cime! che cose sono queste, che i miseri 
pensieri mi porgono davanti? cessi Iddio, che alcuna ne 
sia: innanzi dimori quanto gli piace, o non torni, che egli 
per contentarmi a caso si metta che alcune di queste cose 
avvenga, le quali ora veramente m'ingannano. Perciocché 
posto che possibili siano, impossibili sono ad essere oc- 
culte, e molto credibile é la morte di cotal giovane non 
potere esser nascosa, e massimamente a me, la quale, sol- 



CAPITOLO IV. 61 

lecita, contlnnamente di lui fo dimandare con investiga- 
zioni non poco sottili. E chi dubita ancora che, se le cose 
male da me pensate alcuna ne fosse vera, che la fama, 
velocissima rapportatrice de' mali, già qui non l'avesse 
condotta? alla quale la fortuna, in ciò ora poco mia amica, 
averebbe dato apertissima via per farmi tristissima. Certo 
io credo piuttosto che egli in gravissimo affanno, siccome 
io sono (se non viene ora), a forza ritenuto dimori, e tosto 
verrà, o della sua dimora a mia consolazione, scusandosi, 
scriverà la cagione. — Certo i già detti pensieri, ancor che 
fieramente m'assalissero pure assai lievemente erano vinti, 
e la speranza, che per lo passato termine da me fuggir si 
sforzava, con ogni mio poter riteneva, ponendole innanzi 
il lungo amore da lui a me e da me a lui portato, la data 
fede, i giurati Dii, e le infinite lagrime; le quali cose io 
affermava essere impossibile che inganno coprissero. Ma io 
non poteva fare che essa cosi ritenuta non desse luogo a' 
lasciati pensieri, i quali con lento passo e tacitamente lei 
a poco a poco spingendo fuori del mio cuore, s'ingegna- 
vano di tornar nel loro primo luogo, a mente riducendomi 
i malvagi augurj, e le altre cose; né quasi me n'avvidi, 
prima che io, la speranza quasi cacciata, loro potentissimi 
vi sentiva. Ma tra gli altri quel che me più forte gravava 
(ninna cosa in processo di più giorni udendo della tornata 
di Panfilo) si era la gelosia. Questa più che io non voleva 
mi spronava: questa ogni scusa che di lui faceva, quasi 
consapevole de' suoi fatti, annullava: questo spesso ne' ra- 
gionamenti per addietro da me dannati mi rimetteva di- 
cendo: Dehl come se' tu cosi stolta che pietà di padre, 
od altro qualunque stretto affare o diletto, ora potesse Pan- 
filo góprattenere, se cosi t'amasse come diceva? Non sai 
tu che Amore vince tutte le cose? Egli fermamente di 
un'altra innamorato, te avrà dimenticata, il cui piacere 
molto potente siccome nuovo là ora il tiene, siccome il tuo 
qua il teneva. Quelle donne, siccome tu ci dicesti, per 
ogni cosa .atte ad amare, egli altresì naturalmente a ciò 
disposto e degno per ciascuna cosa d'essere amato, confor- 
matesi al suo piacere ed egli al loro, di nuovo l'avranno 
innamorato. Non credi tu che l'altre donne abbiano gli 
occhi in capo, siccome tu, e conoscano in queste cose 
quanto tu conosci? si fanno bene. Ed a lui altresì credi tu 
che non ne. possa più che una piacere? Certo io credo che, 
se egli potesse te vedere, malagevole gli sarebbe alcuna 
altra amare; ma egli non ti può ora vedere, né ti vide già 
sono cotanti mesi passati. Tu dèi sapere che niun mondano 
accidente é eterno; cosi come egli s'innamorò di te, e come 
tu gli piacesti, cosi é possibile che un'altra ne gli sia pia- 
ciuta, e che egli, avendo il tuo amore abbandonato, ami 
un'altra. Le cose nuove piacciono con più forza che le molto 
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v-edute, e sempre quello che l'uomo non ha, si suole con 
maggior affezione sempre disiderare che quel che T uomo 
possiede, e niuna^cosa è tanto dilettevole, che per lungo 
uso non rincresca. E chi non amerà più volentieri a casa 
sua una nuova donna, che una antica nelPaltrui contrade? 
Egli ancora forse non ^t'amava con fervente amore, come 
mostrava, né alle sue lagrime né a quelle d'alcuno altro non 
è da credere cosi caro pegno come è cotanto amore, quanto 
tu forse estimi che egli ti portasse. Eziandio gli uomini 
alcuna volta, non avendosi mai più veduti che alcuni giorni, 
sono crucciosi e piangono spartendosi; e molte cose simil- 
mente giurono ed impromettono le quali hanno fermo in- 
tendimento di fare; ma poi, nuovo caso sopravegnendo, fa 
que' giuramenti uscir di mente. Le lagrime, i giuramenti e 
le promissioni de' giovani non sono ora di nuovo arra di 
futuro inganno alle donne ? Essi sanno generalmente prima 
far queste cose che amare ; la loro volontà vagabonda gli 
tira a questo: niuno n'é che non volesse ogni mese piutto- 
sto mutar dieci donne che esser dieci dì d'una: essi con- 
tinuamente credono e costumi nuovi e nuove forme tro- 
vare, e gloriansi d'avere avuto l'amor di molte. Adunque 
che speri? perchè vanamente ti lasci menare alla vana cre- 
denza? tu non sei in atto da poterlo da ciò ritrarre: rimanti 
d'amarlo, e dimostra che con quella arte che egli ha te in- 
cannata tu abbia ingannato lui. — E dietro a queste parole 
con molte altre seguitava, ed in esse accendevami di fiera 
ira, la quale con temorosissimo caldo si m'infiammava 
l'animo, che quasi ad atti rabbiosissimi m* induceva. Né 
prima il concreato furore trapassava, che le lagrime abon- 
devolissimamente per gli occhi non m'uscissero, con la 
quali (molto ai cuna volta durante esso) del petto m'usci- 
vano gravosissimi sospiri, ne' quali per conforto di me me- 
desima dannando ciò che l'indovina anima mi diceva, quasi 
a forza la già fuggita speranza con vanissime ragioni rivo- 
cava. Ed in cotal guisa, quasi ripresa ogni allegrezza la- 
sciata, stetti sperando e disperando molto spesso più giorni, 
sempre sollecita oltremodo a potere acconciamente sapere 
che di lui fosse che non veniva. 
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Nel quale la Fiammetta dimostra come alti suoi orecchi per- 
venne Panfilo aver presa moglie, mostrando appresso quanto 
del suo non tornare disjperata e dolorosa vivesse. ' 



Lievi 80/no state insino a qui le mie lagrime, o pietose 
donne, ed i miei sospiri piacevoli a rispetto di quelli, i quali 
la dolente penna, più pigra a scrivere che il cuore a sen- 
tire, 8* apparecchia di mostrarvi. E certo se ben si consi- 
derano le pene infìno a qui trapassate, quasi più di lasciva 
giovanetta che di tormentata si possono dire; ma le seguenti 
vi parranno d*uri'altra mano. Adunque fermate gli animi, 
né vi spaventino si le mie impromesse, che le cose passate 
parendovi gravi, non vogliate ancora veder lé^^ségùéiitì gra- 
vi&simej ed in verità io non vi conforto ^nto a questo 
affanno/ perchè voi di me divegniate più pietose, quanto 
perchè più la nequizia di colui per cui ciò mi avvenne co- 
noscendo, divegniate più caute in non. commettervi ad ogni 
giovane: e cosi forse ad un*ora a voi m'obbligherò ragio- 
nando, e disobbligherò consigliando, o per le cose a me 
avvenute ammonendo vi sanerò. Dico adunque, donne, che 
con cosi varie immaginazioni, quali poco avanti avete po- 
tute comprendere nel mio dire, io stava continuo, quando 
di più d'un mese essendo il promesso tempo passato, a me 
cosi dell'amato giovane un di novelle pervennero. Io, an- 
data con animo pio a visitar sacre religiose, e forse pei; 
far per me porgere a Dio pietose orazioni, che, o renden- 
domi Panfilo, cacciandolmi della mente , mi ritornasse il 
perduto conforto, avvenne, che, essendo io con le già dette 
donne assai discrete e piacevoli nel ragionare, ed a me 
molto per parentado e per antica amistà congiunte, quivi 
venne un mercatante, il quale, non altrimenti che Ulisse e 
Diomede a Deidamia, alle suore cominciò diverse gioje e 
belle (quali a cosi fatte donne si convengono) a mostrare. 
Egli, siccome io alla sua favella compresi, e siccome esso 
medesimo da una di quelle dimandatone confessò, era della 
terra di Panfilo mio. Ma poi mostrate molte delle sue cose, 
e da esse di quelle alcun^i per lo convenuto prezzo presa, e 
l'altre rendutegli, ed entrati in nuovi motti e lieti esso ed 
esse; mentre cne egli il pagamento aspettava, una di loro 
d'età giovane, di forma bellissima, chiara di sangue e di co- 
stumi, e quella medesima che dimandato avanti l'aveva chi 
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fosse, e donde, il dimandò se Panfilo suo compatriotta co- 
nosciuto avesse giammai. 

O quanto cotale dimanda diede per lo mio disio. Certo io 
ne fui contentissima, e l'orecchie alla risposta levai. 11 mer- 
catante senza indugio rispose: E chi è quegli che meglio 
di me il conosca? — A cui segui la giovane quasi infì- 
gnendosi di sapere che di lui fosse: Ed ora che è di lui? — 
O, disse il mercatante, egli è assai che '1 padre, non essen- 
dogli altro figliuolo rimaso, il richiamò a casa sua. — li 
quale ancora la giovine dimandò: Quanto ha che tu di lui 
sapesti novelle? — Certo, egli disse, non mai, poiché da lui 
mi partii, éhe ancora non credo che siano quiadici giorni 
compiuti. — Continuò la donna: Ed allora che era di lui? 
— Alla quale esso rispose : Molto bene ; e dieovi, che '1 di 
medesimo che io mi partii, vidi con grandissima festa en- 
trar di nuovo in casa sua una bellissima giovane, la quale, 
secondo che io intesi, era a lui novellamente sposata. — Io, 
mentre che '1 mercatante queste cose diceva (ancora che 
con am arissimo dolore l'ascoltassi), fisa nel viso la diman- 
dante giovane risguardava, con maraviglia pensando qual 
cagione potesse esser che costei inducesse a dimandar cosi 
strette particolarità di colui, cui io credeva appena altra 
donna conoscesse. Io vidi ohe prima alle sue orecchie non 
venne Panfilo aver moglie sposata, che gli occhi abbassati 
tutta nel viso si tinse, e la pronta parola le mori in bocca, 
e per quello che io presumessi, essa con fatica grandissima 
le lagrime già agli occhi venute ritenne. Ma io prima, ciò 
udendo, di un gravissimo dolore presa, e poi subito fui da 
un altro non minore assalita, ed appena mi ritenni ch'io 
con grandissima villania la turbazion di colei non ripren- 
dessi, invidiosa che da lei si aperti segnali d'amor verso 

^Panfilo si mostrassero,, dubitando, non meno che essa, cosi 

*come io, non avesse legittima cagione di dolersi delle udite 
parole. Ma pur mi tenni, e con nojosa fatica, alla quale 
non credo che simigliante si truovi, il turbato cuore sotto 
non cambiato vis,o serbai, di pianger più disiosa che di più 
ascoltare. Ma la giovane, forse con quella medesima forza 
che io, ritenendo dentro il dolore, come se stata non fosse 
quella che s'era davanti turbata, fattasi far fede di quelle 
parole, quanto più addimandava tanto più trovava la cosa 
contraria al suo disio ed al mio. Onde dato commiato al 
mercatante che '1 dimandava, e ricoperta con infinite risa 
la sua tristizia, con ragionamenti diversi insieme quivi per 
più lungo spazio ch'io non avrei voluto rimanemmo. Venuti 
meno i nostri ragionamenti, ciascuna si diparti, ed io con 

^l'anima piena d'angosciosa ira, non altrimenti fremendo 
che il lione libico poscia che nelle sue insidie scuopre i 
cacciatori, ora nel viso accesa, ed ora pallida divenendo, 

* quando con lento passo, e quando con veloce più che la 
donnesca onestà non richiede, tornai alla mia casa. 
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E poiché lecito mi fu di poter di me fare a mìo seiuio, 
entrata nella mia camera amaramente cominciai a piangere; 
e quando per lungo spazio le molte lagrime parte della gran 
doglia ebbero sfogata, essendomi alquanto più libero il par- 
lare, con voce assai debole incominciai: Ora, o misera 
Fiammetta, sai perchè il tuo Panfilo non ritoma: ora sai 
la cagione della sua dimora tanto date disiata: ora hai tu 
quel che andavi cercando di trovare. Che, misera, chiedi 
più, che più' dimandi? bastiti questo; Panfilo non è più 
tuo, gitta via ormai gli disideri di riaverlo, abbandona la' 
mal ritenuta speranza, poni giù il fervente amore, lascia i 
pensieri matti, credi ormai a gli augurj ed alla tua divi- 
nante anima, e comincia a conoscer gl'inganni de' giovani. 
Tu se' a quel punto venuta, là dove l'altre' sogliono venire 
che troppo si fidano. — E con queste parole mi raccesi 
nell'ira, e rinforzai il pianto. E da capo con parole troppo 
più fiere ricominciai così a parlare: O Dii, dove siete? ove 
ora mirano gli occhi vostri? ove è ora la vostra ira? per- 
chè sopra lo schernitore della vostra potenza non cade? O 
spergiurato Giove, che fanno le folgori tue ? ove ora le 
adoperi? chi più empiamente V ha meritate? come non di- 
scendono esse sopra il pessimo giovane, acciocché gli altri 
per innanzi di spergiurarti abbiano temenza? luminoso 
Febo, dove sono ora le tue saette, delle quali mal meritò 
le ferite Pitone a rispetto dì colui, che falsamente te ai 
fiuoi inganni chiamò testimonio? privalo della luce de* raggi 
tuoi, e non meno gli torna nimico che tu fosti al misero 
Edippo. O voi altri qualunque Dii e Dee, e tu Amore, la 
cui potenza ha schernita il falso amante, come ora non 
mostrate le vostre forze e la dovuta ira? come non conver- 
tite voi il cielo e la terra contro il novello sposo, si che 
egli nel mondo per esempio d'ingannatore e d'annullatord 
della: vostra potenza non rimanga a più schernirvi? Molto mi- 
nori falli mossero già Tira vostra a vendetta men giusta. 
Dunque ora perchè tardate? Voi non potreste appena tanto 
incrudelir verso di lui, che egli debitamente punito fosse. 
Oirnè miserai i)erchè non è egli possibile che voi Teffetto 
de' suoi inganni cosi sentiate come io, acciocché cosi in voi 
come in me l'ardor s'accendesse della punizione? Dii, 
rivolgete in lui alcuni di quei pericoli, o tutti, de' quali io 
già dubitai: uccidetelo di qualunque generazione di morte 
più vi piace, acciocché io ad un'ora tutta, e l'ultima doglia 
senta, che mai debbo sentir per lui, e voi e me vendichiate 
ad un'ora: non consentite che io sola de' peccati di lui 
pianga la pena, ed egli voi e me avendo beffati, lieto sì 
goda con la nuova sposa. — Poi, non men accesa, d'ira, ma 
con pianto più fiero rivolgendo a Panfilo le parole , mi ri- 
corda che io cosi cominciai: O Panfilo, ora la cagion della 
tua dimora conosco: ora i tuoi inganni mi son palesi: ora 
BOCCACCI. — Opere Minori, ' 5 
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veggo chi ti ritiene, e qual pietà. Tu ora celebri gli santi 
imenei, ed io dal tuo parlare, e da te e da tue medesima 
ingannata, mi consuma piangendo, e con lagrime apro la 
YÌ& alla mia morte, la quale con titolo della tua crudeltà, 
agevolmente seguirà la sua dolente venuta, e gli anni, i 
quali cotanto diaiderai d'allungare, bì mozzeranno, easen- 
done tu cagione. scellerato giovane e pronto ne' miei af- 
fiinnil or con che cuore hai tu presa la nuova sposa? con 
intandimento d'ingannar lei, Biecorae tu hai me fatto? Con 
quali occhi la riguarda^'ti tu? con quelli, che me misera e 
troppo credula pigliasti? Qual fede le promettesti tu? quella, 
che tu avevi a me promeaaa? Or come ciò £m potevi tu? 
Non ti ricorda, che più che una volta la cosa obbligata non 
si può obbligare? quali Dii giurasti tu? quali gli spergiu- 
rati da te? Oimè misera! io non so qual avverso piacere 
l'animo el t'accecò sentendoti mio, che tu d'altrui divenissi. 
Oimèl per qual colpa meritai io d'eaaecti ai poco a cura? 
Deva è fuggito cosi tosto da noi il lieve amore? Oimè I che 
a trista fortuna cosi miseramente costringe i dolenti! Ta 
ora la promessa fede, ed a me della tua destra data, e li 
spergiurati Dii, per i quali tu con sommo dialo giurasti di 
ritornare, e le tue lusinghevoli parole, delle quali eri molto 
fornito, e le tue lagrima, con le quali non solamente il tue 
vi'^o bagnasti, ma ancora il mio, tutte insieme raccolte hai 
gittata ai venti, e me schernendo, lieto vivi con la nuova 
donna. Oimè! or chi avrebbe mai potuto credere che fal- 
fiìtù fosse nelle tue parole nascosa? e che le tue lagrime 
con arte fossero mandate fuori? certo non lo: anzi cosi 
come fedelmente pareva che parlassi e che piangessi, cosi 
con fede le parole e le lagrime riceveva. E se forse in con- 
trìiL'ìo dicesti, e le lagrime vere, ed ì saramenti, e la fede 
prestata con puro cuore, concedasi; ma quale scusa darai 
tu a non avergli aervati cosi puramente come promettesti? 
Dirai tu la piacevolezza della nuova donna ne è stata ca- 
gione? dt^bole fia, e manifesta dimoatrazione di mobile 
animo. Ed oltre a tutto questo aarà egli perciò satisfatto a 
me? certo no. malvagissimo giovane! non t'era egli ma- 
nifesto l'ardente amore che io a te portava e porto ancora 
contra mia voglia? certo si era; dunque molto meno d'in- 
gegno ti bisognava ad ingannarmi. Ma tu, acciocché più 
sottile ti mostrassi, ne' tuoi parlari ogni arte usar volesti. 
Or non pensavi tu quanto poco di gloria ti seguiva ad in- 
gannare una giovane, la quale di te si fidava? La mia sem- 
plicità meritò maggior fede, che la tua non era. Ma che? 
io credetti non meno agli Dii da te giurati, che a te, li 
quali io priego facciano che questo sia la più somma pifrte 
(Iella tua fama, cioè d'aver ingannata una giovane, che più 
ch(! sé t'amava. Deh! Panfilo, dimmi ora: aveva io. com- 
mcdao alcuna cosa, per la quale io meritassi da te esser 
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con tanto ingegno tradita? certo ninno altro fallo feci verso 
te giammai, se non 'Che poco saviamente di te m'innamo- 
rai, ed oltre al dovere ti portai fede e t'amai: ma questo 
peccato almeno da te non meritava ricevere tal penitenza. 
Veramente una iniquità in me conosco, per la quale Tira 
degli Dii, facendola, giustamente impetrai; e questa fu di 
ricever te scellerato giovane, e senza alcuna pietà, nel letto 
mio, ed aver sostenuto che '1 tucriàto al mio s'accostasse:, 
avvenga che di quesjio, siccome essi medesimi videro, non 
io, ma tu colpevole Ifost i ; il qual col tuo ardito ingegno, 
me presa nella tacita notte secura dormendo, come colui 
che altre volte eri uso d'ingannare, prima nelle braccia 
m'avesti e quasi la mia pudicizia violata, che io fossi dal 
sonno interamente sviluppata. E che doveva io fare, questo 
reggendo? doveva io gridare, e col mio grido a me infamia 
perpetua, ed a te, il quale io più che me medesima amava, 
morte cercare? Io ogposi le forze niiej_8Ìce.ome, ..Iddia-^a^ 

1.^ . ^";'Te~ quali alle tue non potendo resistere, 

ora mi fosse il di 
nel quale io sarei 
jpotata morire onestai quante doglie, e come acerbe m'as- j 
saliranno oggimaii e tu con la menata giovane stando^ per 
più piacerle, i tuoi antichi amori racconterai, e me misera 
farai in molte cose colpevole, e mie bellezze avvilendo ed 
i miei costumi, i quali e le quali da te con somma laude 
solevano sopra tutti quegli e quelle dell'altre donne essere 
esaltati; ed ora solamente le sue e gli suoi loderai, e quelle 
cose, le quali io pietosamente verso di te da molto amore 
sospinta operai, aa focosa libidine dirai nate. Ma ricordati, 
tra le cose che non vere racconterai, di narrare i tuoi veri 
inganni, per li quali me piangente e misera potrai dire aver 
lasciata, e con essi i ricevuti onori, acciocché tu faccia la 
tua ingratitudine ben manifesta all'ascoltante. Né t'esca di 
DDiente di raccontare quanti e quali giovani d'avere il mio 
amore tentassero, e i diversi modi, e l'inghirlandate porte 
dagli loro amori, le notturne risse, e le diurne prodezze ]»6r 
quelli operate; e che mai dal tuo ingannevole amore non 
od! poterono piegare: e tu per una giovane appena da te 
incora conosciuta, subito mi cambiasti. La quale, se come 
i&e non fia semplice, i tuoi baci prènderà sempre sospetti, 
guarderassi da' tuoi inganni, da' quali io guardar non mi 
ippi; e la quale io priego che tal sia teco, qual con Atreo 
la sua, le figliuole di Danao con gli suoi sposi, o Oli- 
inestra con Agamennone, od almeno, quale io, operan- 
lo la tua nequizia, col mio marito non degno di queste 
giurie sono dimorata; e te a tal miserie produca, che 
me io ora per pietà di me medesima piango, cosi mi 
)rzi spander lagrime per te : e questo se dagli Dii verso i 
seri con pietà alcuna si mira, priego che tosto sia. 
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Come ch'io foasi molto da queste dolenti rammarlcEizioDi 
offesa, e sovente sopra esse tomaasi, e non solamente quel 
di ma molti altri seguenti, nondimeno mi pnngeva dall'altra 
parte non poco la turbazione veduta della giovane eoprad- 
detta, la quale alcuna volta mi indusse a cosi con grave 
doglia pensare, siccome molte volte era, usata, e diceva 

fi'.on meco stessa: Dahl perchè, o PanStcì, mi dolgo del tuo 
osser lontano, e che tu di nuova donna sia divenuto, con- 
oiossiacosachè, essendo tu qui presente, non mio, ma d'al- 
trui dimoiavi? O pessimo giovane, in quante parti era il 
tuo amora diviso, od atto a potersi dividere? Io posso presu- 
mere che cosi come questa giovane ed io [alle quali hai ora 
; aggiunta la terza) t'eravamo donne, che tu a questo modo 
d'avevi molte, dove io sola mi crédeva essere; e cosi av- 
veniva che, credendo le mie medesime cose trattare, occu- 
pava le altrui. K chi può sapere (se questo gii si seppe) 
s' alcuna più della grazia degli Dii di me degna, pregando 
por le ricevute ingiurie e per li miei mali, impetra che io 
cosi sia, come sono, di angoscia piena? Ma qualunque ella 
è, s'alcuna è, perdonimi, cne io ignorantemejtte peccai, e 
la mia ignoranza merita perdono. Ma tu con quale arte 
queste cose fingevi? con qual conscienza l'adoperavi e da 
qnal amore o da qual tenerezza eri a ciò tirato? Io ho più 
volte inteso non potersi amar più che una jlersona in un 
medesima tempo; ma questa 'regola mostra che in te non 
avesse luogo; tu ne amavi molte o facevi vista d'araare, 
Dehl desti tu a tutte, od a questa una, che male ha saputo 
celar quel che tu hai bene celato, quella fede, q_uelle pro- 
missioni, quelle lagrime che a me donasti? se ciò facesti, 
tu puoi, come a ninna obbligato, dimorar sicuro, percioc- 
cliè quel che a molti indistintamente si dona, non para che i 
ad alcun sia donato. Deh! come può egli essere, che ohi di; 

r tante piglia i cuori non aia il suo alcuna volta preso? Nar-i 

' ciso, amato da molte, ed essendo a tutte durissimo, ulti- 
mamente fu preso dalla sua forma medesima: Àtaianta, \ìì- 
locissima nel suo corso, rigida superò gli amanti suoi, infiu 
che Ippomene con maestrevole inganno, siccome ella me- 

] diislma volle, la vinse. Ma perchd vo io per gli antichi 
esempi? Io medesima, non potuta mai da alcuno saaer presa, 
fui presa da te: tu adunque come tra le molte non hai tro- 
vato chi t'abbia preso? la qual cosa io non credo, anzi 
sicura sono, che preso fosti; e se fosti, chi che colei r 
fosse che con tanta forza ti prese, come a lei non torni? 
se tu non vuoi a me tornare, torna a costei che celar no 
ha saputo i! vostro amore. E se vuoi che la fortuna a m 
sia cosi contraria [che forse seconda la tua opinione 1' hi 
meritato) non nocciano all'altre i miei peccati: torna al' 
meno ad esse, e serba la feda forse prima a loro promes^ 
che % me, e non volere per farnojaame^offenderne tant 
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quante io credo ohe in isperanza qua n' abbi lasciate» né 
possa costà una sola più che qua molte. Gotesta è ormai 
tua, nò può, volendo, non essere: dunque lei sicuramente 
lasciando vieni, acciò che quelle, che non tue si possono 
fare, per tue con la tua presenza le conservi, — Dopo que- 
sti molti parlari, e vanì, perciocché né l'orecchie degli 
Dii toccavano né quelle del giovane ingrato, avveniva al- 
cuna volta che io subitamente mutava consìgli, dicendo: O 
misera, 'perchè desideri tu che Panfilo qui ritorni? credi tu 
con maggior pazienza sostenere vicino quel che gravisdmo 
t'è lontano? tu disideri il tuo danno. Ei siccome orsv in 
forse dimori che egli t'ami o no, cosi, lui tornando, po- 
tresti divenir certa che non per te, ma per altrui fosse tor- 
nato. Istiesi, ed innanzi, essendo lontano, te tenga del suo 
amore in forse, che venendo- vicino, di non amarti ti fac- 
cia certa. Sii almeno contenta che sola non dimori in co- 
tali pene ; e jiuel conforto piglia che i miseri sogliono pren- 
dere nelle miserie accompagnati. Egli mi sarebbe duro, o 
donne, il potei mostrare con quanta focosa ira, con quante 
lagrime, con quanta strettezza di cuore io quasi o^ni di 
cotali pensieri e ragionamenti soleva fare: ma perciocché 
ogni dura cosa in processo di tempo si pur matura ed am- 
mollisce, avvenne che, avendo io più giorni cotal vita te- 
nuta, né potendo più oltre nel dolor procedere che proce- 
duta mi fossi, esso alquanto si cominciò' a cessare. E tanto 
quanto esso della mente disoccupava, cotanto il fervente 
amore e la tiepida speranza ne raccendevano, ed essi in 
luogo del dolor dimorantivi, mi fecero di voglia cambiare, 
ed il primo disiderio di riavere il mio Panfilo ritornare: e 
quanto più in ciò mi fu la speranza di mai doverlo riaver 
contraria, tanto ne divenne maggiore il disio: e siccome le 
fiamme dai venti agitate crescono in maggior vampa, cosi 
Amore per li contrarj pensieri stati, nelle sue forze si fece 
maggiore, onde delle cose dette subito pentimento mi venne. . 
Io, riguardando a quello a che m'aveva l'ira condotto a dire, 
quasi come se udito m'avessero, mi vergognai e lei forte 
biasm^i, la quale ne' primi assalti con tanto furor prende gli 
animi, che alcuna verità a loro esser palese non lascia; ma 
nondimeno quanto più viene accesa, tanto più in processo 
di tempo diventa fredda, e lascia chiaro conoscere quel 
che seco male ha fatto adoperare; e riavuta la debita mente, 




cioè, che egli abbia moglie sposata, è questo cosi gran fatto 
o cosa nuova, o che tu non dovessi sperare? egli è di ne- 
cessità che i giovani in cosiffatte cose compiacciano ai padri. 
Se '1 j^a^e ha voluto questo, con che colore il poteva esso 
óégare? e créder dèi che né tutti coloro che moglie preii- 
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dono, e che l'hanno, l'amino, siccome fanno dell'altro 
donne: la soperchia copia, che le mogli fanno di sé a' loro 
mariti, è cagion di tostano rincrescimento, quando esse pur 
nel principio sommamente piaceasero, etu non sai quanto 
coatei gii piaccia. Forse che sforzato Panfilo la prese, ed 
amando ancora te più di lei, gli è noja d'essere con essa; 
e se ulla gli par piace, tu puoi aperare che ella gli rincre- 
scer:! tosto. E certo della auafedee de' suol giuramenti tu 
non ti potresti con ragioa biasimare, perciocchà egli a te 
tornando nella tua camera l'uno e 1 altro adempirebbe. 
Priega adunque Iddio che Amore, il quale più che sara- 
nieiito a promessa fede puote, il costrìnga a tornarci. Ed 
oltre a questo, perchè per la turbazion della giovane dì lui 
prendi sospetto? non sai tu quanti giovani t'amano invano, 
1 muUi, sapendo te esser di Panfilo, senza dubbia ai turbe- 
rebboQoT cosi dèi creder possibile lui «sser amato da molte, 
alle quali par duro di lui udir quel che a te dolse, benché 
I per diverse ragioni a ciascuna ne inoresca. — Ed in cotal 
modo me medesima dimentendo, e quasi in su la prima 
speranza tornando, ove molle hestemmis mandate aveva, 
1 orazioni supplicava in contrario. Questa eperanza in 



e null'aspetto era veduta, ed lo medesima non sapeva che 
farmi. Le prime sollecitudini erano fuggite; io aveva nel 
primo empito della mia ira gettate via le pietre, le quali 
d^.' giorni stati erano memorabili testimonie, ed aveva arse 
le lettere da lui ricevute, e molte altre cose guastate. Il 
rimirare il cielo più non mi gradiva, come a colei che in< 
certa era della tornata allora, siccome certa me ne pareva 
essere avanti. La volontà del favoleggiare se n'era ita, ed 
il tempo, che tìaolto aveva le notti abbreviate, no '1 conce- 
deva, le quali aovente, o tutte o gran parte di loro, io pas- 
sava senza dormire, continovamente, o piangendo, o pen- I 
yand'i consumandole: e qualora pure avveniva che io dor- 
missi, diversamente era da' sogni occupata, alcuni lieti ve- 
gnenti, ed alcuni tristissimi. Le feste ed i templi m'erano 
nojevoli, né mai se non di rado, quasi non potendo altro. 
fare, gli visitava ; ed il mio viso, pallido ritornato, faceva 
tutta malinconosa la casa mia, e da varj variamente di me 
parbire: e cosi, aspettando, e quasi che non sapendo, ma- 
linconica e trista mi stava. I miei dubbiosi pensieri il più 
mi traevano tutto il giorno incerta di dolermi, o di ralle- 
gr.irmi;ma vegnendo la notte, attissimo tempo a' miei mali, 
trovandomi nella mia camera sola, avendo prima pianto, e, 
molte cose meco dette, quasi mossa da consiglio migliore,' 
lo mie orazioni a Venere rivolgeva, dicendo : speziai bel- 
lezza del cielo, o pietosissima Dea, o saniissima Venere, 
la cui effigie nel piiucipio de' miei affanni in questa camera 
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fu manifesta, porgi conforto ai miei dolori, e per quel ve- 
nerabile ed intrinseco amore che t\i portasti ad Adone, mi- 
tiga i miei mali: vedi quante volte per te la terribile im- 
magine della morte sia già stata innanzi agli occhi miei: 
vedi, se tanto male ha la mia pura fede meritato, quanto 
io sostegno, lo, lasciva giovane, non conoscendo i tuoi 
dardi, al primo tuo piacere senza disdire mi ti feci sog- 
getta. Tu sai quanto per te mi fu promesso di bene, e certo 
io non niego che parte già non ne avessi; ma, se (questi 
affanni che tu mi dai vuoi che di quel bene parte s'inten- 
dano, perisca il cielo e la terra ad un'otta, e rifacciansi 
col mondo che seguirà le nuove leggi a queste simili. Se 
egli è pur male, siccome a me il pare sentire, avvenga, o 
graziosa Dea, il ben promesso, acciocché la santa bocca 
non si possa dire, siccome gli uomini, avere apparato a 
mentire. Manda il tuo figliuolo con le sue saette e con le 
tue fiaccoIS^TciTnWTanSto, là dove egli ora da me dimora 
lontano, e lui Tse forse per non vedermi nel mio amore è 
raffreddato, o ai quel d'alcuna altra è fatto caldo) rinfiamma 
per tal maniera che, ardendo siccome io ardo, ninna cagione 
il ritenga che egli non torni, acciocché io, riprendendo con- 
forto, sotto questa gravezza non muoia. O bellissima Dea, 
ve n^rano l e mie parole al le tue_orec.chÌ9j e se lui riscaldar 
non vuoi, traggl a me dT cuore F dardi tuoi acciocché io, 
cosi come egli, possa senza tante angoscie passare i giorni 
miei. — In questi cosi fatti prieghi, ancor che vani gli ve- 
dessi poi riuscire, pur allora, quasi esauditi credendogli, 
alquanto con isperanza alleviava il mio tormento, e nuovi 
mormorii ricominciando, diceva: Panfilo, dove sei tu 
ora? Deh! che fai tu? Ora ti ha la tacita notte senza sonno 
e con tante lagrime con quante me, o forse nelle braccia 
ti tiene la giovane mal per me udita? o pur senza alcun 
ricordo di me soavissimamente dormi? Deh! come può que- 
sto essere, che Amore due amanti con si disuguali leggi 
governi, ciascuno ferventemente amando, siccome io fo, e 
forse siccome tu fai? Io non so; ma se cosi è, che que' 
pensieri te che me occupino, quali prigioni o quali catene 
ti tengono, che quelle rompendo a me non tomi? Certo io 
non so chi me si potesse tenere di venire a te, se la mia 
fonna sola, la quale senza dubbio d'impedimento e di ver- 
gogna in più luoghi mi sarebbe cagione, non mi tenesse. 
Qualunque affari, qualunque altre cagioni costà trovasti, 
già devono esser finite ; e il tuo padre, già di te deve esser 
sazio, il quale (e cosi come gli Dii sanno, prìego dovente 
per la sua morte) fermamente credo cagione della tua di- 
mora, e se di questa non é, almeno del tèrmiti pur fu. Ma 
io non dubito che, della morte predando, non gli si pro- 
lunghi la vita, tanto mi sono gli Dii contrari e male esau- 
devoli in ogni cosa. Deh! vinca il tuo amore, se cotale è 
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qufble esser soleva, le loro forze, e vieni. Non pensi tu, me 
solo gran parte delle notti giacere, nelle quali tu fida compa- 
gnia lii faresti, se tu ci fossi, come già facesti? Oimèl quante 
il passato verno lunghissime senza te fredda nel grandissimo 
letto, sola n' ho trapassate. Dehl ricordati de' varj diletti da 
noi molte volte in varie cose presi, de' quali ricordandoti tu, 
sono certa, che ninna altra donna mai non mi ti potrà tórre. 
E quasi questa credenza più che altra mi rende secura, che 
falsa sia l'udita novella della nuova sposa, la quale, ancora 
che vera fosse, non temerei che mi ti potesse tórre, se non 
un tempo. Dunque titorna; e se i graziosi diletti non hanno 
forza di tirarti qua, tiritici il voler da morte turpissima 
liberar colei che sopra tutte le cose t'ama. Oimèl se tu ora 
tornassi, appena eh' io creda che tu mi riconoscessi, si m'ha 
trasformata l'angoscia. Ma certo, ciò che infinite lagrime 
m' hanno tolto, brieve letizia, veggendo il tuo bel viso, mi 
renderebbe, e senza fallo tornerei quella Fiammetta che io 
già fui. Deh vieni, vieni, che '1 cor ti chiama: non lasciar 
perire la mia giovanezza presta a' tuoi piaceri. Oimèl ch'io 
non so con che freno io temperassi la mia letizia, sé tu 
tornassi, in modo che éi tutti manifesta non fosse; perchè 
io, e meritamente, dubito che *1 nostro amore, lungamente 
e con grandissimo senno e sofferenza celato, non si sco- 
prisse a ciascuno. Ma ora pur venissi tu a vedere, se cosi 
ne* prosperi casi come negli avversi l'ingegnose bugie aves- 
sero luogo. Oimèl or fossi tu già venuto, e se meglio non 
potesse essere, sapesselo chi volesse, che a tutto mi cre- 
L.derei dare riparo. Questo detto, quaà come se egli le mie 
parole avesse intese, subito mi levava e correva alla fine- 
stra, me nella estimazione ingannando di udir quel ch'udito 
non aveva, cioè che la mia porta toccasse, siccome era 
usato. Oh quante volte, se i solleciti amanti avessero sa- 
puto questo, forse sarei stata potuta ingannare! e sarei 
stata, se alcuno malizioso sé Panfilo avesse fìnto a cotall 
punti. Ma poiché la finestra aperta aveva, e guardata la 
porta, gli occhi del conosciuto inganno mi facevano più 
certa; e cotale la vana letizia in me con turbazion subita 
' fsi volgeva, quale poiché il forte albero rotto da' potenti 
I venti con le vele ravviluppate in mare a forza di quelli è 
I trasportato, la tempestosa onda cuopre senza contrasto il 
f legno periclitante ; e nel modo usato alle lagrime ritornando, 
" miseramente piagneva, ed isforzandomi poi di dare alla 
mente riposo, con- gli occhi chiusi allettando gli umidi 
sonni, tra me medesima in cotal guisa gli richiamava: 
rionno, piacevolissima (luiete di tutte le cose, e degli animi 
vera pace, il quale ogni cura fugge come nemico , vieni a 
me, e le sollecitudini alquanto col tuo operare caccia del 
petto mio; tu, che i corpi nei duri affanni gravati ristori, 
e rfpari alle nuove fatiche, come non vieni? Tu dai pure 
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a ciascuno altro riposo: donalo ancora a me, più che altra 
di ciò bisognosa: fuggi degli occhi delle liete giovani, le 
quali ora tenendo i loro amanti in braccio nelle palestre 
di Venere esercitandosi, te rifiutano ed odiano, ed entra 
negli occhi miei, che sola ed abbandonata e vinta dalle 
lacrime e dai sospiri dimoro. domator de' m_a.li, e parte 
miglior dell'umana vita! consolami'di lè^ è Io starmi lon- 
tano riserba quando Panfilo con i suoi piacevoli ragionari 
diletterà le mie orecchie avide di lui udire. O^languido ,_ 
frHt<?Il^ HaIIa dnya Ty^ort^, il quale le false cose alle vére 
rimescoli, entra negli occhi tristi! Tu già gli cento 'd'Argo 
volenti vegghiare occupasti: deh occupa ora i miei due 
che ti desiderano! O porto di vita, o di luce riposo, e della 
notte compagno, il quale parimente vieni grazioso agli ec- 
celsi re ed agli umili servi, entra nel tristo petto, e pia- 
cevole alquanto le mie forze ricrea. O dolcissimo sonno, il 
quale l'umana generazione pàvida della morte costringi ad 
apparare le sue lunghe dimore, occupa me con le tue forze, 
e da me caccia grinsani movimenti, ne' quali l'animo sé 
medesimo senza prò fatica. — Egli, più pietoso che alcuno | 
altro Iddio a cui porgessi prieghi, avvegna che indugio po- 
nesse alla grazia chiesta dai prieghi miei, pur dopo lungo 
spazio, quasi più a servirmi costretto che volonteroso, pigro 
veniva, e senza dire alcuna cosa, non avvedendomene io, 
sottentrava al lasso capo, il quale di lui bisognoso, quello 
volonteroso pigliando, tutto in lui si ravvolgeva. Non ve- 
niva, ancorché il sonno venisse, però in me la disiata pace, 
anzi, in luogo de' pensieri e delle lagrime, mille visioni 
piene d'infinite paure mi spaventavano» 

Io credo che ninna furia rimanesse nella città di Dite, 
che in diversi modi e terribili già più volte non mi si mo- 
strasse, diversi mali minacciando, e spesso col loro orri- 
bile aspetto i miei sonni rompendo, di che io, quasi per non 
vederle, mi contentava. E brievemente poche sono state 
quelle notti dopo la male udita novella della menata sposa, 
che rallegrata m'abbiano dormendo, siccome davanti mo- 
strandomi lietamente il mio Panfilo assai sovente solevano 
fare : il che senza modo mi doleva, ed ancor duole. Di tutte 
queste cose, e delle lagrime e del dolore io dico, ma non 
della cagione s'avvide il caro marito: e considerando il vivo 
colore del mio viso in pallidezza esser cambiato, e gli occhi 
piacevoli e lucenti veggendo di purpureo cerchio intorniati 
e quasi della mia fronte fuggiti, molte volte già si mara- 
vigliò perchè ciò fosse; ma pur, vergendo me il cibo e il 
riposo aver perduto, alcuna volta mi dimandò che fosse di 
ciò la cagione. Io gli risposi: lo stomaco averne colpa, il * 
quale, non sappiendo io per qual cagione guastatomìsi, a 
quella deforme magrezza m'aveva condotta. Oimò! che egli, 
intera fede dando alle parole mie, il mi credeva, ed infi- 
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! nìte medicine già mi fece apparecchiare, le quali lo per 
contentarlo usava, non per utile che di quelle aspettassi. 
E quale alleviamento di corpo puote le passioni dell'anima 
alleviare? ninno credo: forse che quelle deiranimo via le- 
vate potrebbono il corpo alleviare. La medicina utile al mio 
male non era più che una, la quale troppo era lontana a 
potermi guarire. Pdchè l'Ingannato marito vedeva le molte 
medicine poco giovare, anzi niente, di me più tenero che 
il dovere, da me in molte nuove e diverse maniere la ma- 
linconia s'ingegnava di cacciar via, e la perduta allegrezza 
restituire, ma in vano le molte cose adoperava. Egli alcuna 
volta mi mosse cotali parole: Donna, siccome tu sai, poco 

- di là dal piacevole monte F.ilerno in mezzo dell'antica Cuma 
e di Pozzuolo sono le dilettevoli baje sopra i marini liti, 
del sito delle quali più bello né più piacevole non ne cuo- 

i pre alcuno il cielo. Egli di monti bellissimi tutti d'alberi 
varj e di viti coperti è circondato, fra le valli de' quali 
niuna bestia è a cacciare abile, che in quelle non sia; né 
a quelli lontana la grandissima pianura dimora, utile alle 
varie caccie de' predanti uccelli e sollazzevoli : quivi vicine 
le isole Pitacusa e Nisida di conigli abbondante, e la se- 
poltura del gran Miseno, dante via a' regni di Plutone: 
quivi gli oracoli della Gumana Sibilla, il lago d' Averne, 
ed il "Teatro (luogo comune ilegli antichi giuochi), e le Pe- 
scine, ed il monte Barbaro, Vicine fatiche dell'iniquo Nerone, 
le quali cose antichissime, e nuove u' moderni animi, sono 
non picciola cagion di diporto ad andarle mirando. Ed oltre 
a tutte queste, vi sono bagni sanissimi ad ogni cosa ed 
infiniti, ed il cielo quivi mitinsimo, in questi tempi ci dà 
di visitargli materia. Quivi ncm mai senza festa, e somma 

4 allegrezza con donne nobili e cavalieri si dimora: e però 
tu, non sana dello stomaco, e nella mente (per quel che io 
discerno) di molesta malinconia affannata, con meco per 
runa sanità e per l'altra voglio che venga; nò fìa ferma* 
mente senza utile il nostro andare. — Io allora, queste pa- 
role udendo, quasi dubbiosa non nel mezzo della nostra 
dimora tornasse il caro amanto, e cosi no '1 vedessi, lun- 
gamente penai a rispondere: ma poi, veggendo il suo pia- 
cere, immaginando che, vegneiido egli, esso dove che io 
fossi verrebbe, risposi me al suo volere apparecchiata, e si 
v'andammo. Oh, quanto contraria medicina operava il mio 

r marito alle mie doglie 1 Quivi, posto che i languori corpo- 
rali molto si curino, rade volte o non mai vi s'andò con 
mente sana, che con sana mente se ne tornasse, non che 
le inferme sanità v'acquistassero; e od il sito vicino alle 
• marine onde, luogo natal di Venere, che il dea, od il tempo 
nel quale egli più s'usa, cioè nella primavere, siccome a 
quelle cose più atto, che il faccia, non è in verità di ciò 
maraviglia, che per quel che già molte volte a me parato 
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ne sia, quivi eziandio le più oneste donne, posposta, al- 
quanto la donnesca vergogna, con più licenza in qualunque 
cosa mi pareva si convenisse, che in altra parte; né io sola 
di cotale opinione sono, ma quasi tutti quei ciré già vi sono 
costumati. Quivi la maggior parte del tempo ozioso si tra • 
passa, e qualora più è messo in esercizio, si è in amorosi 
ragionamenti, o le donne per sé, o mescolate co* giovani: 
quivi non s'usano vivande se non dilicate, e vini per an- 
tichità nobilissimi, possenti non che ad eccitare la dor- 
miente Venere, ma di risuscitare la morta in ciascuno uomo; 
e quanto ancora in ciò la virtù dei bagni diversi adoperi 
quegli il può sapere che V ha provato: quivi i marini lili; 
ed i graziosi giardini e ciascun'altra parte sempre di vai io 
feste, di nuovi giuochi, di bellissime danze, d'infìniti stn)- 
menti, d'amorose canzoni, cosi da giovani come da donne 
fatte, sonate e cantate risuonano. Tengasi adunque chi può 
quivi tra tante cose contro Cupido, il quale quivi, per quel 
che io creda, come in luogo principalissimo de' suoi regni, 
ajutato da tante cose con poca fatica usa le sue forze. In 
cosi fatto luogo, pietosissime donne, mi voleva il mio ma- 
rito menare a guarir dell'amorosa febbre; nel quale poiché 
pervenimmo, non usò Amor verso me altro modo che verso 
l'altre facesse, anzi l'anima (che, presa, più pigliar non si 
poteva) alquanto e certo assai poco rattepidata, e per il 
luDgo dimorare lontano a me che Panfilo fatto aveva, e 
per molte lagrime e dolori sostenuti, riaccesa in si gran 
fiamma, che mai tal non me la pareva avere avuta. £ ciò 
non solamente dalle predette cagióni procedeva, ma il ri- 
cordarmi, quivi molte volte essere stata accompagnata da 
Panfilo, amore e dolore, senza esso veggendomi, senza dub- 
bio alcuno mi cresceva. Io non vedeva né monte né valle 
alcuna, che io già da molti e da lui accompagnata, quando 
le reti portando, i cani menando, ponendo insidie alle sel- 
vatiche bestie, e quando pigliandone, non riconoscessi te- 
stimonia e delle mie e delle sue allegrezze essere stata. 
Ninno lito, né scoglio, né isoletta ancora vi vedeva, che io 
non dicessi: Qui fui io con Panfilo, e cosi qui mi disse, e 
cosi qui facemmo. 

Similmente niun'altra cosa riveder vi poteva, che in prima 
non mi fosse cagione di ricordarmi con più efficacia di 
lui, e poi di più fervente disio di rivederlo o qui od in 
altra parte o ritornare in jeri. Come al caro marito aggra- 
diva, cosi quivi varj diletti a prender si cominciavano. 
Noi alcuna volta, levati prima che il giorno apparisse, sa- 
liti sopra i portanti cavalli, quando con cani, quando con 
uccelli, e quando con amenduo ne' vicini paesi, di ciascuna 
caccia copiosi, ora per l'ombrose selve ed ora j^er gli aperti 
campi solleciti n'andavamo, e quivi varie caccio veggendo, 
ancor che esse molto rallegrassero ciascuno altro, in me 
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Óimé! che infino a quel punì . . _ .. . 

noja Bostenuto ed il riguardare e l'opeiare, per tal licor- 
idxxai quasi vinta nel nascoBO dolore, ogni cosa lasciava 
stara. Oh, quante volte mi ricorda che in tale accìdaata 
già l'arco mi cadde e le saette di mano ! nell'uHar del quale, 
né in distènder teti, né lasciar cani, ninna che Diana se- 
guisse fu più di me ammaestrata giammai. E non una volta, 
ma molte, nel più spesso uccellare qualunque uccello ai fu 
a ciò convenevole, quasi essendo lo a me medesima' di 
mente uscita, non lasciandolo io, si lavò volando dalla mie 
mani, di che io, già in ciò studiosissima, quasi niente cu- 
rava. Ma poiché ciascuna valle e monte, e gli spaziosi piani 
erano da noi ricorcati, di preda carichi i miei compagni 
ed io a casa ne tornavamo, la qual lieta per molte feste e 
varie trovavamo le più volte/Poi alcuna fiata sotto gli al- 
tissimi scogli sopra il mare stendendosi, e facendo ombra 
gcazia9ÌSSÌma,BU l'arene poste le mense con compagnia di 
donne e di giovani grandissima mangiavamo; nò prima 
eravamo da quelle levate, che sonandosi diversi atromenti, 
i giovani vane danze incominciavano, nelle quali a me 
gu'dsi sforzata, alcuna volta convenne entrare; ma in esse, 
ai por l'animo non a quelle conforme, a si per lo corpo 
dt^hole per picciolo s[]aziD durav^perchè indietro trattami 
sopra i distesi tappeti, e fra me dicendo: Ove sei, o Pan- 
filo? con alcune altre mi poneva a sedere. Quivi ad un'ora 
i suoni ascoltando entranti con dolci note nell'animo mio, 
ed 3. Panfilo pensando, discorde, festa e noja copriva; per- 
ciocché gli piacevoli suoni ascoltando in me ogni tramor- 
tito spiritello d'amorefacevano risuscitare, e nella men^ 
tornare fn^eErtempij'ne' quali il suono di questi ^tromenti 
variamente con arte non picciola, ed In presenza del mio 
Panfilo landevolmente soleva adoperare; ma quivi Panfilo 
non veggendo, volentieri con tristi sospiri pianti gli avrei' 
dolentisaima, ae convenevole mi fosse paruto. Ed oltre a 
ciò, queato medesimo le varie canzoni quivi da molte can- 
tate mi aolevan fare, delle quali, se foree alcuna n'era con- 
forme a' miei mali , l' ascoltava intentissima, di saperla 
disiderando, acciocché poi fra me ricordandola, con più 
ordinato parlare e più coperto mi sapessi e potessi in pub- 
blico alluna volta dolere, e maasimampnte ai quella parte 
dei danni miei che in essasi conteneaseTMa poiché le ctauze 
in molti giri e volte reiterate avevano le giovani donna 
rendale stanche, tutte postesi con noi a sedere, più volta 
avvenne ohe gli vaghi giovani di aè d'intorno a noi accu- 
mulati, c^aai facevano una corona, la quale mai né quivi 
né altrove avvenne che io Tedessi, che ricordandomi 4el 
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primo giorno, nel quale Panfilo a tutti dimorando di dietro, 
mi prese, che io invano non levassi più volte gli occhi fra 
loro rimirando, quasi tuttavia sperando in simil modo Pan- 
fio rivedere. Tra questi adunq^ue miraiìdo, vedeva alcuna 
volta alcuni mirare con occhi intentissimi il loro disio, ed 
io in quegli atti sagacissima per addietro con occhio per- 
plesso ogni cosa mirava, e conctsceva chi amava e chi - 
scherniva; e talora Tuno laudava e talor l'altro, ed in me 
diceva talvolta, che jl mio migliore sarehhe stato ; se cosi 
io come quelle facevano avessi fatto, serhando l'anima mia 
libera, siccome quelle gabbando la loro serbavano. Poi, 
dannando cotal pensiero, diceva: Più contenta (se essere 
si può contenta di male avere) sono d'aver fedelmente amato. \ 
— Ritornando adunque e gli occhi ed i pensieri agli atti 
vaghi de' giovani amanti, e quasi alcuna consolazion pren- 
dendo di quelli, i quali ferventemente amare discerneva, 
più fra me di ciò gli commendava, e quelli lungamente con 
intero animo avendo mirati, cosi fra me medesima tacita 
incominciava: felici voi, a* quali, siccome a me, non è 
tolta la vista di voi stessi lOimèi che cosi come voi fate, 
soleva io per addietro fare. Lunga sia la vostra felicità, 
acciocché io sola di miseria possa esempio rimanere a' 
mondani. Almeno, se amore (facendomi mal contenta de 
la cosa amata da me) sarà cagione che i miei giorni si 
raccorcino, me ne seguirà che io, come Dido, con dolorosa 
fama diventerò eterna: e questo detto, tacendo tornava a 
riguardar quello che diversi diversamente adoperavano. Oh . 
quanti già in simili luoghi ne vidi, i quali dopo molto aver 
mirato, e non avendo la lor donna veduta, riputando men 
che bello il festeggiare, malinconosi si partivano! perii 
quali alcun riso, avvegna che debole, nel mezzo de miei 
mali trovava luogo, veggendomi compagnia ne' dolori, e 
conoscendo perii miei stessi gli guai altrui. Adunque, caris- 
sime donne, cosi disposta, come le mie parole dimostrano, 
m'avevano i dilicati bagni, le faticose caccie ed i marini 
liti d'ogni festa ripieni: perchè dimostrando il mio pallido 
aspetto, i continovi sospiri, ed il cibo parimente ed il sonno 
perduto all'ingannato marito, ed a' medici la mia infermità 
non curabile, quasi della mia vita disperandosi, alla città 
lasciata ne tornavamo; nella quale la rapidità del tempo 
molte <e diverse feste apprestante, con quelle, cagioni di 
vàrie angoscie mi apparecchiava. Egli avvenne, non una 
volta, ma molte, che dovendo novelle spose andare a' loro 
mariti, primieramente io per j^arentado stcetto, o per ami- 
stà, o per vicinanza fui invitata alle nuove nozze, alle 
quali andar più volte mi costrinse il mio marito, creden- 
dosi in cotal guisa la manifesta mia malinconia alleggiare. 
Laonde in <]^uesti cosi fatti giorni i lasciati ornamenti mi 
conveniva ripigliare, ed i negletti capelli, d'oro per ad- 
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dietro da oga'uoiu giudicati, allara quasi ti cenere simili 
diveimti, siccome io potava in ordine rimetteva, E ricor- 
dan<1omi con più piena memoria, a cui esai oltre ad ogn: 
altra, bellezza solevano piacere, con nuova malinconia ri- 
turbava il turbato animo; ed alcuna volta aveodo io meda- 
sima obbliata, mi ricorda, che non altrimenti che da pro- 
fondo sonno rivocatft datle mie serve, ritogliendo il caduti 
pettine, ritornai al dimenticato ufficio. Quindi volendomi, 
siccome usanza^ è delle giovani donne; consigliare col mio 
specchio de' presi ornamenti, reggendomi in esso orribile I 
I quale io £Fa, e avendo nella mente la forma perduta, quasi 
non quiilla la mia che nello specchio vedeva, ma d'alcuna 
infernal furia pensando d'attorno volgendomi, dubitava. Ma 
pur, poiché ornata era, non dissimile alla qualità dell'animo 
con l'altre andava alle liete feste, liete dico per l'altre, che, 
siccomu colui sa a cui niuna cosa è nascosa, nulla ne fu mai, 
dopo la partita del mio Panfilo, che a me non fosse di tristizia 
cagione. Pervenute adunque alli luoghi diputati alle nozze, 
ancor che diversi ed in diversi tempi fossero, non altrimenti 
che in una sola maniera mi videro, cioè con viso infinto, 
qual io poteva, ad allegrezza, e con l'animo al tutto disposto 
a dolarsi, prendendo cosi dalle liete cose, come dalle triste ! 
che ^li avvenivano, cagione alla sua doglia. Ma poiché ' 

auivi dall'altre con molto onor ricevute eravamo, l'occhio , 
esidaroso non di vedere ornamenti, dei quali i luoghi tutti 
riaplendevano, ma aè stesso col pensiero ingannando, se 
forse quivi Panfilo vedesse, siccome più volte già in simil 
luogo veduto aveva, attorno soleva girare: e non veggen- 
dolo, come fatta più certa di ciò che io ìn prima era cer- 
tissima, quasi vinta, con l'altre mi poneva a sedere, rifiu- 
tando ^ìi offerti onori, non veggendovi io colui per lo quale 
esser mi solevano cari. E poiché la nuova sposa era giunta, 
e la pompa grandissima delle mense celebrata si toglieva 
via, e come le varie danze ora alla voce di alcuno can- 
tante guidate, ed ora al suono di diversi strumenti menate, 
erano cominciate, risonando ogni parte della sposoreaca 
casa di feataj io, acciocché non Indegnosa, ma urbana pa- 
ressi, data alcuna volta in quelle, a sedere mi riponeva 
entrando in nuovi pensieri. Egli mi ritornava a mente 
quanto solenne fosse stata quella festa, la quale, a questa 
simile, già per me s'era fatta, nella quale io semplice e 
libera senza alcuna malinconia lieta mi vidi onorare: e 
que' tempi con questi altri misurando in me medesima, ed 
oltre a modo veggendoli variati, con sommo disio, se oéin- 
ceduto l'avesse il luogo, provocata era a lagrimare. Corre- 
vami ancora nell'animo con pensiero prontissimo, reggendo 
i RioYani parimente e le donne far festa, quant'io già in 
simili luoffhì il mio Panfilo, me mirando con atti varj, e 
maeatreveU a colali cose, festeggiato avessi, e più meco 
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della cagion del far festa, che tolta m'era, che del non far 
festa medesimo mi doleva. Quindi orecchio porgendo a 
motti amorosi, alle canzoni e ai suoni ricordandomi de' pre- 
teriti, sospirava, e con infinto piacere, disiderando la fine 
di cotal festa, meco medesima mal contenta con fatica pas- 
sava. Nondimeno ogni cosa riguardando, essendo intorno 
alle riposanti donne la moltitudine de' giovani a rimirarle 
sopravvenuti, manifestamente scorgeva molti di quelli, o 
quasi tutti, me rimirare alcuna volta, e quale una cosa del 
mio aspetto, e quale un'altra fra sé tacito ragionava; ma 
non si, che de' loro occulti parlari, o per immaginazione 
o per udita, non pervenisse gran parte alle mie orecchie. 
Alcuni gli uni verso l'altro dicevano: Deh! guarda quella 
giovane, alla cui bellezza nulla ne fu nella nostra città 
somigliante^ ed ora vedi quale è divenutsi! Non miri tu 
come ella ne' sembianti pare sbigottita, quale che la ca- 
gione si sia? — E detto questo, mirando con atti umilis- 
simi, quasi dalla compassion de' miei mali compunti, par- 
tendosi, me di me lasciavano più che l'usato pietosa. Altri 
fra sé dimandavano: Dehl è questa donna stata inferma? 
— e poi a sé medesimi rispomlevano: Egli mostra di si, 
si magra e iscolorita è tornata, «li che egli è gr.andissimo 
peccato, jjensando alla sua smarrita bellezza. — Certi n'e- 
rano diliui-JL^P^ondo conoscimento, il che mi dolera; li 
quali "Hopo lungo parlar dicevano" :~Ti'a pallidezza di questa 
giovane dà segnai d'innamorato (more. E quale infermità 
mai alcuno assottiglia, siccome fa il troppo fervente Am ore? 
Veramente ella ama, e se cosi è, crudele é colui clT5~arIèi 
è di si fatta noja cagione, per" la quale essa cosi s'assotti- 
gli. — Quando questo avvenne, dico che io non potei ri- 
tenere alcun sospiro, veggendo di me molta più pietà in 
altrui che in colui che ragionevolmente averla dovria: e 
dopo i mandati sospiri con voce tacita pregai per li coloro 
beni umilmente gli Dii. E certo «gli mi ricorda la mia one- 
stà avere avuta tra quelli che cosi ragionavano tanta forza, 
che alcuni mi scusarono, dicendo: Cessi Iddio che questo 
di questa donna si creda, cioè che Amore la molesti: ella, 
più che alcuna altra onesta, mai di ciò non mostrò sem- 
biante alcuno, né mai ragionamento veruno tra gli amanti 
si potè di suo amore ascoltare: o certo ella non è passione 
da poterla lungamente occultare. — Cime diceva io alleila 
.^ra me medesima, quanto sono costoro lontani alla verità, 
tìe innamorata non reputando, |»erché come pazza negli 
occhi e nelle bocche de* giovani non metto i miei amori, 
siccome molte altre fanno! — Quivi ancora mi si paravano 
molte volte davanti giovani nobili, e di forma belli, e d'a- 
spetto piacevoli, i quali per addietro più volte con atti e 
con modi diversi tentato avevano gli occhi miei, ingegnan- 
dosi di trarli a' loro disii. 1 quali poi che me cosi cUsforme 
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un pezzo avevano mirata, forse contenti che io non gli 

avessi amati, si dipartivano, dicendo: Guasta è la bellezza 
di questa donna. — Perchè nasconderò io a voi, o donne, 
quel che non solamente a me, ma generalmente a tutte 
dispiace d'udire? lo dico che, ancora che il mio Panfilo 
non fosse presente, per lo quale a me sommamente era 
cara la mìa bellezza, con gravissima puntura di cuore d'a- 
ver quella perduta ascoltava. Oltre a queste cose ancora 
mi ricorda essermi alcuna volta in cosi fatte feste avve- 
nuto, che io in cerchio con donne in amorosi ragionamenti 
mi sono ritrovata là dove con desiderio ascoltando - quali 

rgli altrui amori siano stati, agevolmente ho compreso, niuno 
si fervente, né tanto occulto, né con si gravi affanni essere 
etato come il mio: avvegnaché dì più felici e di meno 

[onorevoli il pum'ero né sia grande. Adunque in cotal guisa 
una volta mirando, ed un'altra ascoltando ciò che ne' luoghi, 
ns' quali stava, s'adoperava, pensosa passava il diacorrevol 
tempo. Essendo adunque per alcuno spazio le donne, se- 
dendosi, riposate, m'avvenne alcuna volta, che rilevatesi 
esse alle danze, avendo me più volte a quelle invitata in- 
darno, e dimorando esse e li giovani parimente in quelle, 
con cuore. d'ogni altra intenzione vacuo, molto attente, 
quale forse da vaghezza di mostrar sé In quelle esser mae- 
stra, e quale dalla focosa Venere a ciò sospinta, ^o qnasì 
sola rimasa a sedere, con isdegnoso animo i nuovi atti, e 
le qualità di molte donne mirava, E certo d'alcune avvenne 
che le biasimai, benché io sommamente desidei-assi, se 
esser fosse potuto, di fare io cosi, se '1 mio Panfilo fosse 
stato presente, il quale tante volte quante a mente mi tor- 
nava torna, tante di nuova malinconia m'era, ed é ca- 
gione: il che, siccome Iddio sa, non merita il grande amore 
ch'io gli porto ed ho portato. Ma poiché quelle danze con 
gravissima noja di me alcuna volta per lungo spazio rimi' 
rate aveva, essendomi divenute per altro pensiero tediose, 
quasi da altra sollecitudine mossa, del pubblico luogo le- 
vatami, volonterosa di sfogare il raccolto dolore, se fatto 
mi veniva, acconciamente in parte solitaria me n'andava: 
e quivi dando luogo alle volonterose lagrime, delle vanita 
vedute a' miei folli occhi rendeva guiderdone. Né quelle 
senza parole accese d'ira uscivano fuori, anzi, conoscendo 

Jo la misera mia fortuna, verso lei mi ricorda d'avere alcuna 

Tvolta cosi parlato: fortuna, spaventevole nemica di ciascun 
felice, e da' miseri singolare speranza! Tu perrautatrice de' 
regni, e de' mondani casi adducitrice, sollevi e avvalli con le 
tue mani, siccome il tuo indiscreto giudicio ti porge ; e non 
contenta d'esser tntta d'alcuno, od in un caso 1 esalti, od in 
un altro il deprimi, o dopo alla data felicità aggiugni agli 
animi nuove cure, acciocché ì mondani in continove ne- 
cessità dimorando, secondo il parer loro, te sempre prie- 
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ghino, la tna deità orba adorino. Tu, cieca e sorda, i pianti 
de' miseri rifiutando, con gli esaltati ti godi, i quali te ri- 
dente e lusingante abbracciando con tutte le forze, con 
inopinato avvenimento da te si trovano prostrati, ed allora 
te miseramente conoscono aver mutato viso. E di questi 
cotali io misera mi trovo, né so <][ual nimicizia o cosa da 
me commessa contro te a ciò t'inducesse, o mi noccia. 
Olmè ! chiunque nelle grandi cose si fida, e potente signo- 
reggia negli alti luoghi, l'animo credulo dando alle cose 
liete, riguardi me, d'alta donna picciolissima serva tornata, 
e peggio che disdegnata sono dal mio Signore, e rifiutata. 
Tu non desti giammai, o fortuna, più ammaestrevole esem- 
pio di me de' tuoi mutamenti, se con sana mente si guar- 
derà. Io da te, fortuna mutabile, /nel mondo ricevuta fui 
in copiosa quantità de' tuoi beni, se la nobiltà e le ric- 
chezze sono di quelli, siccome io credo: ed oltre a ciò 
in quelle cresciuta fui, né mai ritraesti la mano. Queste 
cose certo continuamente magnanima possedei, e come 
mutabili le trattai, e oltre alla natura delle femmine, libe- 
ralissimamente r ho usate. Ma io, ancor nuova in saper te 
essere delle passioni dell'animo donatrice, non sappiendo 
che tanta parte avessi ne' regni d'Amore, siccome volesti, 
mi innamorai, e quel giovane amai, il quale tu sola, ed altri 
non, parasti davanti agli occhi miei allora che io più ad 
innamorarpii credeva esser lontana. Il piacer del quale, 
poichò nel mìo cuore con legami indissolubili mi sentisti 
legato, tu non stabile più volte hai cercato di farmene noja: 
alcuna volta hai li vicini animi con vani ed ingannevoli 
ingegni sommossi, e talvolta gli occhi, acciocché palesato 
nocesse il nostro amore. E più volte, siccome tu volesti, 
sconcie parole dell'amato giovane alle mie orecchie per- 
vennero, ed alle sue di me, sono certa, che facesti perve- 
nire, possibili, essendo credute, a generare odio: ma esse 
non vennero mai al tuo intendimento seconde, che, posto 
che tu Dea siccome ti piace guidi le cose esteriori, le virtù 
dell'anima non sono sottoposte alle tue forze: il nostro 
senno continuamente in ciò t' ha soperchiata. Ma che giova 
però a te l'opporsi? a te sono mille vie da nuocere a^tuoi 
nimici, e quel che per dritto non puoi, convien che per 
obliquo tu fornisca. Tu, non potendo ne' nostri animi ge- 
nerar nimicizia, t'ingegnasti di mettervi cosa equivalente, 
ed oltre a ciò gravissima doglia e angoscia. 

I tuoi ingegni, per addietro rotti, col nostro senno, si ri- 
sarcirono per altra via, e ;^imica a lui parimente ed a me, 
co'tuoi accidenti porgesti cagion di divider da me l'amato 
giovane con lunga distanza. Òlmèl quanto avrei potuto pen- 
sare, che in luogo a questo tanto distante e da questo diviso 
da tanto mare, da tanti monti e valli e fiumi, dovesse na- 
scere, te operante, la cagion de'miei mali? certo non mai: 

BOCGACcr. - Opere Minori. 6 
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ma pure è cosi, e con questo, avvegnaché egli sia lontano 
a me, ed io a lui, non dubito che e^gli m'ami, siccome io 
amo lui, il quale sopra tutte le cose amo. Ma che vale 
questo amore all'effetto più che se fossimo nemici? certo 
ninna cosa: dunque al tuo contrasto niente valse il nostro 
senno. Tu insiememente con lui ogni mio diletto, ogni mio 
bene ed ogni mia giòja te ne portasti, e con questi le feste, 
i vestimenti, le bellezze, ed il viver lieto; in luo^o de'quali 
pianto, tristizia, ed intollerabile angoscia lasciasti: ma certo 
che io non Tami tu non m'hai potuto tórre, né puoi. Deh! 
se io ancor giovane aveva contro la tua deità commessa 
alcuna cosa, l'età semplice mi doveva rendere scusata: rea 
se tu pur di me volevi vendetta, perchè non V operavi tu 
nelle tue cose? Tu ingiusta hai messa la tua falce nell'al- 

— '^trui biade. Che hanno le cose d' amore a fare teco? A me 
sono altissime case e belle, ampissimi campi e molte be- 
stie, a me tesori conceduti dalla tua mano; perchè in queste 
cose con fuoco, o con acqua, o con rapina, o con morte 
non si distese la tua ira? Tu m'hai lasciate quelle cose che 
alla mia consolazione non possono valere, se non come a 
Mida la ricevuta grazia da bacco alla fame, ed àitene por- 
tato colui solo, il quale io pur che tutte l'altre cose aveva 
caro. Ahi, maledette siano l'amorose saette, le quali ardi- 
rono di prender vendetta di Febo, e da te tanta ingiuria 
sostengono! Oimè! che se esse t'avessono mai punta, sic- 
come elle pungono ora me, forse tu con più deliberato con- 
siglio offenderesti gli amanti. Ma ecco, tu m'hai offesa, ed 
a quello condotta che io ricca, nobile e potente, sono 
la più misera parte della mia terra, e ciò vedi tu manifesto. 
Ogni uomo si rallegra e fa festa, ed io sola piango : né questo 
solamente ora comincia, anzi è lungamente durato lanto, 
che la tua ira dovria esser mitigata. Ma tutto io ti perdono» 
se tu solamente, di grazia, il mio Panfilo, siccome da me 
il vedesti, meco il ricongiungi: e se forse ancora la tua ira 
dura, sfoghisi sopra il rimanente delle mie cose. Deh in- 
crescati di me, crudele: vedi che io sono tal divenuta, che 

jfT quasi come favola de', popolo sono portata in bocca, ove con 
solenne fama la mia bellezza soleva esser narrata. Comincia 
ad esser pietosa verso di me, acciocché io, vaga di potermi 
di te lodare, con parole piacevoli onori la tua maestà; alla 
quale, se benigna mi torni nel dimandato dono, inffno ad 
ora prometto (e qui sieno testimoni gli Dii) di porre la mia 
immagine ornata quanto potrassi ad onor di te, in qualun- 
que tempio più ti sia caro. E quella con versi soscritti, che 
diranno: Questa è Fiammetta dalla Fortuna di miseria tu- 
! Jlma recata in somma allegrezza^ si vedrà da tutti. — Oh 
"~ quaikte più altre cose ancora dissi più volte, le quali lungo 
e tedioso sarebbe il raccontare; ma tutte brevemente in 
amare lagrime terminavano, delle quali alcuna volta av« 
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Tenne, che io dalle donne sentita, con varj conforti leva- 
tane, alle festevoli danze fui rimenata mal mio grado. Chi 
crederebbe possibile, amorose donne, tanta tristizia nel petto 
d'una giovane capere, che niuna cosa fosse, la quale, non 
solamente non rallegrar la potesse, ma eziandio cne cagione 
di maggior doglia le fosse continuo? Certo egli pare incre* 
dibile a tutti, ma non a me misera, come a colei, che a 
prova sente, e conosce ciò esser vero. Egli avveniva spesso 
volte, che, essendo (siccome la stagion richiedeva) il tempo 
caldissimo, molte altre donne ed io, acciocché più agevol- 
mente quello trapassassimo, sopra velocissima barca, ar- 
mata di molti remi, solcando le marine onde, cantando e 
sonando, i remoti scogli, e le caverne nei monti dalla na- 
tura medesima fatte, essendo esse e per ombra e 'per venti 
freschissime, cercavamo. Oimòl che questi erano alcorporal 
caldo sommissimirlmedj a me offerti, ma al fuoco dell'anima 
per tutto questo ninno alleggiamento non era prestato, anzi 
piuttosto tolto; perchè, cessati i calori esteriori, i quali 
senza dubbio a' delicati corpi sono tediosi, incontanente più 
ampio luogo si dava agli amorosi pensieri, i quali non so- 
lamente materia sostentante le fiamme di Venere sono, ma 
aumentate, se ben si mira. Venute adunque ne' luoghi da 
noi cercati, e presi per li nostri diletti ampissimi luoghi, 
secondo che *1 nostro appetito richiedeva, or qua ed or là, 
or Questa brigata di donne e di giovani, ed or quell'altra 
(delle quali ogni picciolo scoglietto, o lito, solo che d'al- 
cuna ombra di monte da' solari raggi difeso fosse, erano 
piene] veggendo andavamo. Oh quanto e quale è questo di- 
letto grande alle sane mentii Quivi si vedevano in molte 
parti le mense candidissime poste, e di cari ornamenti si 
Delle, che solo il riguardarle aveva forza d' invogliar l' ap- 
petito in qualunque più fosse stato svogliato; ed in altni 
parte, già richiedendolo l'ora, si discernevano alcuni pren- 
der lietamente i mattutini cibi, de' quali e noi, e quale altro 
passava, con allegra voce alle loro letizie eravamo convi- 
tati. Ma poiché noi medesimi avevamo, siccome gli altri, 
mangiato con grandissima festa, e dopo le levate mense 
più giri dati in liete danze, al modo usato, risalite sopra le 
oarcne, subitamente or qua ed or colà n'andavamo, ed in al- 
cuna parte cosa carissima agli occhi de'giovani n'appariva, 
ciò era vaghissime giovani in giubbe di zendado spogliate, 
scalze ed isbracciate nell'acque andanti, e dalle dure pietre 
levanti le marine conche, ed a cotale ufficio abbassandosi 
sovente le nascose delizie dell'uberifero petto mostravano: 
ed in alcuna altra con più ingegno, altn con reti ed altri 
eon più nuovi artifìzj' a'nascosi pesci si vedevano pescare. 
Che giova il faticarsi in voler dire ogni particolare diletto 
che quivi si prende ? egli non verrebbe meno giammai. Pensi 
«eco chi ha intelletto, quanti e quali essi deono essere, non 
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andandovi, e se vi pur va, non veggendovisi alcuno altro 
che giovane e lieto. Quivi gli animi aperti e liberi sono, e 
sono tante e tali cagioni per le quali ciò avviene, che ap- 
pena alcuna cosa addimandata negar vi si puoì;e. In questi 
cosi fatti luoghi confesso io, per non turbar le compagne, 
d'aver avuto viso coperto di falsa allegrezza, senza aver ri- 
tratto l'animo da'suoi mali; la qual cosa quanto sia mala- 
gevole a fare, chi l'ha provato ne può testimonianza dare. 
E come potrei io nell'animo essere stata lieta ricordandomi 
già meco e senza me avere in simili diletti veduto il mio 
Panfilo, il quale io sentiva oltrempdo da me esser lontano, 
ed oltre a ciò senza speranza di rivederlo ? Se a me non 
fosse s^ata altra noja che la sollecitudine dell'animo, la 
quale me continuamente teneva sospesa a molte cose, non 
m' era ella grandissima? e come è da pensare altrimenti, 
c onciofos s ecosaché i l fervente disio di rivederlo avesse sì 
di nie tolta la vera conoscenza, che, certamente sapendo 
lui in quella parte non essere, pur possibile che vi fosse 
argomentarsi, e come se ciò fosse senza alcuna contradi- 
zione vero, procedessi a riguardar se io il vedessi? Egli non 
vi rimaneva alcuna barca (delle quali quale in una parte 
volante e quale in un'altra, era cosi il seno di quel mare 
ripieno, come il cielo di stelle, qualora egli appare più 
limpido e sereno), che io prima a quella e con gli occhi e 
con la persona riguardando non pervenissi. Io non sentiva 
alcun suono di qualunque stromento (quantunque io sapessi 
lui, se non in uno essere ammaestrato), che con le orecchie 
levate non cercassi di sapere chi fosse il sonatore, sempre 
immaginando quello esser possibile d'esser colui il quale 
io cercava. Niun lito, ninno scoglio, niuna grotta da me 

fnon cercata vi rimaneva, né ancora alcuna brigata. Certo , 
4o confesso, che questa talora vana e talora infìnta spe- 
ranza mi toglieva molti sospiri^ i quali, poiché ella da me 
era partita, quasi come se nella concavità del mio cerebro 
raccolti si fossero quelli che uscir dovevano fuori, conver- 
titi in amarissime lagrime per li miei dolenti occhi spira- 
vano: e cosi le fìnte allegrezze in verissime angoscie si 

t, convertivano. 

La nostra città, oltre a tutte Taltre italiche, di lietissime 
feste abbondevole, non solamente rallegra i suoi cittadini 
o con le nozze o con li bagni o con li marini liti, ma, co^ 
pio sa di molti giuochi, sovente or con uno, or con un altro 
letifica la sua gente: ma tra Taltre cose, nelle quali essa 
appare splendidissima, ò nel sovente armeggiare . Suole 
adunque esser questa a noi consuetudine antica, poiché i 
guazzosi tempi del verno sono trapassati, e la primavera 
co'fìori e con le nuove erbette ha al mondo rendute le suo 
smarrite bellezze, essendo con questi i giovaneschi animi 
e per la qualità del tempo accesi, e più che Tusato pronti 
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a dimostrare ì loro disii di convocare ne' di più solenni alle 
logge dei cavalieri le nobili donne, le quali, ornate dello 
loro gioje più care, quivi s'adunano. Non credo che più 
nobile o più ricca cosa fosse a riguardar le nuore di Priamo 
con l'altre frigie donne qualora più ornate davanti al suo- 
cero loro a festeggiar s'adunavano, che sieno in più luoghi 
della nostra città le nostre cittadine a vedere; le (juali, poi- 
ché a'teatri in grandissima «quantità ragunate si veggono 
[ciascuna, quanto il suo poter si stende, dimostrandosi bella), 
non dubito che qualunque forestiere intendente sopravve- 
nisse, considerata le contenenze altiere, i costumi notabili, 
gli ornamenti piuttosto reali che convenevoli ad altre donne, 
non giudicasse noi non moderne donne, ma di quell'sintiche 
magnifiche essere al mondo tornate, qiiella per alterezza, 
dicendo, Semiramis somiglierebbe: quell'altra, agli orna-'* 
menti guardando, Cleopatra si crederebbe: Taltra, conside- 
rata la sua vaghezza, sarebbe creduta Elena; ed alcuna, 
gli atti suoi ben mirando, in niente si direbbe dissimigliante 
a Didone. Perchè vo io somigliandole tutte? Ciascuna per^ 
sé medesima parrebbe una cosa piena di divina maestà, 
non che d'umana. Ed io misera, prima che il mio Panfilo 
perdessi, più volte udii tra'giovani questionare, a quale io 
fossi più da essere assomigliata, od alla vergine Polissena, 
od alla Ciprigna Venere, dicendomi alcuni di loro esser 
troppo somigliarmi a una Dea, ed altri rispondenti in con- 
trario, esser poco assomigliarmi a femmina umana. Quivi,- 
tra cotanta e cosi nobile compagnia non lungamente si 
siede, né vi si tace, né vi si mormora; ma stanti gli an- 
tichi uomini a riguardare, i cari giovani, prese le donne 
per le delicate mani, e danzando, con altissime voci can- 
tano i loro amori : ed in cotal guisa con quante maniere di 
gipja si possono divisare, la calda parte del giorno trapas- 
sano. £ poi che '1 sole ha cominciato a dare più tiepidi li 
suoi raggi, si, .veggono quivi venire gli onorevoli principi 
del nostro ausòhico regno, in queirabito che alla loro ma- 
gnificenza si richiede; i quali, poiché alquanto hanno e la 
bellezza delle donne, e le loro danze considerate, quelle 
commendando, quasi con tutti i giovani cosi cavalieri come 
donzelli partendosi, dopo non lungo spazio, in abito tutto al 
primo contrario con grandissima comitiva ritornano. Qual 
lingua si d'eloquenza splendida, o si di vocaboli eccellenti 
feconda sarebbe quella che interamente potesse i nobili abiti 
e di varietà pieni narrare? non il greco Omero, non il latino 
Virgilio, i quali tanti riti di Greci, di Trojani, e d'Italici 
già ne*loro versi descrissero. Lievemente adunque a com- 
parazion del vero m'ingegnerò di farne alcuna particella, 
a quelle che veduti non gli hanno, palese: e ciò non fia 
nella presente materia dimostrato invano ; anzi si potrà per 
le savie comprender la mia tristizia oltre a quella d'ogni 
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altra donna preterita e presente esser continova, poi la di- 
{rnità di tante e di si eccelse cose vedute non l'hanno po- 
tuta interrompere con alcun lieto mezzo. Dico adunque, al 
X)roposito ritornando, che li nostri principi sopra cavalli 
tanto nel correre veloci, che non che gli altri animali, ma 
ì venti medesimi, qualunque più si crede festino, di dietro 
correndo si lasceriano, vengono, la cui giovaiietta età, la 
speciosa bellezza, e la virtù sffettabile d'essi, graziosi gli 
rende oltre modo a' riguardanti. Essi di porpora e di drappi 
dalle indiane mani tessuti con lavori di varj colori, e d'oro 
ìntermisti, ed oltre a ciò soprapposti di perle, e di care 
pietre vestiti, ed i cavalli coperti ap{>aris«ono ; de' quali i 
biondi crini penduli sopra i candidissimi omeri, da sotti- 
letto cerchiello d'oro, o da ghirlandetta di fronde novelle 
Hono sopra la testa ristretti; quindi la sinistra un legge- 
rissimo scudo, e la destra mano arma una lancia, ed al 
suono delle tostane trombe l'uno appresso Valtro, e seguiti 
da molti, tutti in cotal abito cominciano davanti le donne 
il giuoco loro, colui lodando più in esso, il quale con la 
lancia più vicino alla terra con la sua punta, e meglio 
chiuso sotto lo scudo senza muoversi sconciamente, dimora 
correndo sopra il cavallo. A queste cosi fatte feste, ed a 
questi cosi piacevoli giuochi, siccome io soleva, ancora, 
misera sono chiamata; il che senza grandissima noia di 
me non avviene, perciocché, queste cose mirando, mi torna 
a mente d' avere già, intra li nostri più antichi e per età 
reverendi cavalieri, veduto sedere il mio Panfilo a riguar- 
dare, la cui sufficienza alla sua età giovanetta impetrava si 
fatto luogo. Ed alcuna volta fu che, stante egli, non altri- 
menti che Daniello tra gli antichi sacerdoti ad esaminare 
la causa di Susanna, tra gli predetti cavalieri togati (dei 
quaU per autorità alcuno Scevola somigliava, ed alcuno 
altro per la sua gravezza si saria detto il censorino Catone, 
ruticense, ed alcuni si nel viso apparivano favorevoli, 
che appena altramente si crede che fusse il Magno Pompeo, 
ed altri, più robusti, fìngevano Scipione Àffricano, o Cincin- 
nato), rimirando essi parimente il correr di tutti, e quasi 
de'loro più giovani anni rimemorandosi, tutti fremendo, or 
quésto ed or quell'altro commendavano, affermando Panfilo 
i detti loro, dal quale io alcuna volta, ragionando esso con 
essi, quanti ne correvano udii agli antichi cosi giovani, 
come valorosi vecchi assomigliare. Oh quanto m'era ciò 
caro ad udire, si per colui che '1 diceva, si per que'che ciò 
ascoltavano intenti, e si per i miei cittadini, de' quali era 
detto certo tanto, che ancor m'ò caro il rammentarlo! Egli 
soleva de'nostri principi giovanetti, i quali nei loro aspeiti 
ottimamente reali animi dimostravano, alcun dire essere ad 
Arcadio Parthenopeo somigliante, del quale non si crede 
che altro più ornato alFeccidio di Tebe venisse, allora che 
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esso vi fu dalla madre mandato, esseadò ancora fanciullo : 
Valtro appresso il piacevole Ascanio parer confessava, del 
quale Virgilio tanti versi, ottima testincanza di giovanetto, 
descrisse: il terzo coipparando a Deifobo: il quarto per bel- 
lezza a Ganimede. Quindi alla più matura turba che loro se- 
guiva vegnendo, non meno piacevoli somiglianze donava. 
Quivi vegnente alcun colorito nel viso con rossa barba, e 
con bionds^ chioma sopra gli omeri candidi ricadente, e non 
altrimenti che Ercole far solesse, ristretta da verde fronda 
in ghirlandetta protratta assai sottile, vestito di drappi sot- 
tilissimi serici, non occupanti più spazio che la grossezza 
del corpo, ornati di varj lavori fatti da maestra mano, con 
un mantello sopra la destra spalla con fibula d'oro ristretto, 
e con lo scudo coperto il manco lato, portando nella destra 
mano un'asta lieve quale all'apparecchiato giuoco conviensi, 
ne' suoi modi simile il diceva al grande Ettore:. appresso al 
quale traendosi un altro avanti in simile abito ornato, e con 
viso non meno ardito, avendosi del mantello l'un lembo 
sopra la spalla gittato, con la sinistra maestrevolmente reg- 
gendo il cavallo, quasi un altro Achille il giudica. Seguendo 
alcun altro, paìlando la lancia, e postergato lo scudo, i 
biondi capelli avendo legati con sottil velo forse ricevuto 
dalla sua donna, Protesilao gli si udiva chiamare: quindi 
seguendone un altro con leggiadro cappelletto sopra i ca- 
pelli, bruno nel viso, e con la barba prolissa, e nell'aspetto 
feroce, nomava Pirro; ed alcuno più mansueto nel viso 
biondissimo e pulito, e più che altro ornatissimo, lui cre- 
dere il trojano Paris, o Menelao diceva possibile. Egli non 
è di necessità il più in ciò prolungar la mia novella: egli 
nella lunghissima schiera mostrava Agamennone, Ajace, 
Ulisse, Diomede, e qualunque altro greco, frigio o latino fu 
degno di lode. Né poneva a beneplacito cotali nomi, anzi 
di ragioni accettevoli fermando i suoi argomenti sopra le 
maniere de' nominati, loro debitamente assomigliati mo- 
strava: per che non era V udir cotali ragionamenti meno 
dilettevole, che il veder coloro medesimi di cui si parlava. 
Essendo adunque la lieta schiera, due o tre volte caval- 
cando con picciolo passo, dimostratasi a' circostanti, comin- 
ciavano i loro arringhi; e diritti soprale staffe, chiusi sotto 
gli scudi, con le punte delle lievi lance, tuttavia ugual- 
mente portandole quasi radenti terra, velocissimi più che 
aura alcuna, correvano i loro cavalli, e l'aere risonante per 
le voci del popolo circostante, per li molti sonagli, per li 
diversi 'strumenti, e per la percossa del riverberante man- 
tello del cavallo e di sé, a meglio ed a più vigoroso correr 
gli rinfrancava. E cosi tutti veggendoli, non una volta ma 
molte, degnamente ne* cuori de' riguardanti si rendevano 
laudevoli. Quante donne, quale il marito, qual V amante, 
qnale lo stretto parente veggendo tra questi, vidi io già più 
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fiate sommissimamente rallegrare! certo assai, e non che 
esse, ma ancora le strane. Io sola (ancor che '1 mio marito 
vi vedesse, o vi vegga, e con esso i miei parenti) dolente 
gli riffiiardava, e riguardo, Panfilo non veggendovi, e lui 
esser lontano ricordandomi. Deh! or non è questa mirabile 
còsa, o donne, che ciò ch'io veggio mi sia materia di do- 
glia, né mi possa rallegrare cosa alcuna? Deh! quale anima 
e in inferno con tanta pena, che, queste cose veggendo, non 
dovesse sentire allegrezza? certo ninna, credo. Esse, prese 
I dalla piacevolezza della cetera d' Orfeo, obliarono per al- 
I quanto spazio le pene loro; ma io tra mille stromenti, tra 
mille allegrezze, ed in molte e varie maniere di feste, non 
posso la mia pena, non che dimenticare, ma solamente un 
poco alleviare. E posto che io alcuna volta a queste feste 
ed a somiglianti con infìnto viso la celi, e dea sosta a'so- 
spiri, la notte poi, o quale ora soletta trovandoci prendo 
spazio, non perdona parte delle sue lagrime, anzi tante più 
ne verso, quante per avventura ho il giorno risparmiato so- 
spiri; ed inducendomi queste cose in più pensieri, e mas- 
simamente in considerare la loro vanità, più possibile a 
nuocere che a giovare, siccome io manifestamente, provan- 
dolo, conosco, alcuna volta, finita la festa e da quella par- 
titami, meritamente contro le mondane apparenze cruccian- 
domi, cosi dissi: felice, colui, il quale innocente dimora 
nella solitaria villa, usando l'aperto cielo! il quale, sola- 
mente pensando di preparar maliziosi ingegni alle salvatiche 
fiere, e lacciuoli a' semplici uccelli, da afi'anno nell' animo 
essere stimolato non puote, e se grave fatica per avventura 
nel corpo sostiene, incontinente, sopra la fresca erba ripo- 
sandosi, la ristora, tramutando ora in questo lito del cor- 
rente rivo, ed ora in quell'ombra dell'alto bosco i luoghi 
suoi, nei quali ode i queruli uccelli fremere con dolci canti, 
ed i rami tremanti e mossi da lieve vento, quasi fermo te- 
nenti alle loro note. Deh 1 cotal vita, o fortuna, avessi tu 
a me conceduta, alla quale le tue desiderate larghezze sono 
di sollecitudine assai dannosa. Deh! a che mi sono utili gli 
' alti palagi, i ricchi letti e la molta famiglia, se V animo 
l d' ansietà è occupato, errando per le contrade da lui non 
conosciute dietro a Panfilo, non concedendo a'iassi membri 
\ quiete alcuna? Oh conio è dilettevole, e quanto è grazioso 
con tranquillo e libero animo il premere le rive de'trascor- 
rehti fiumi, e sopra i nudi cespiti menare i lievi sonni, i 
quali il fuggente rivo con mormorevoli suoni e dolci senza 
paura nutnca! Questi senza alcuna invidia sono concedati 
al povero abitante nelle ville, molto più da desiderare che 
quelli, ì quali allettati con più lusinghe, sovente o da pronte 
sollecitudini cittadine, o dagli strepiti di tumultuante fa- 
miglia sono rotti. La costui fame (se forse alcuna volta lo 
stimola) i colti pomi nelle fedelissimQ ^olvQ raccolti scac* 
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ciano, e le nuove erbette di loro propria volontà fuori della 
terra uscite, sopra i piccioli monti, ancora gli ministrano 
saporosi cibi. Oh quanto gli é a temprare la sete dolce, 
l'acqua della fonte presa, e del rivo con mano concavai Oh 
infelice sollecitudine de'mondani, a sostentamento de' quali 
la natura richiede ed apparecchia leggiiirlssime cosel Noi 
neir infinita moltitudine di cibi la sazietà del corpo cre- 
diamo compiere, non accorgendoci in quelli esser le ca- 
gioni nascose, per le quali gli ordinati umori spesse volte 
sono piuttosto corrotti che sostentati; e al li lavorati beve- 
raggi apprestando l'oro e le cavate gemme, sovente veg-l 
giamo gustare i veleni freddissimi, e se non questi, almeno! 
Venere pur si beve: e talvolta per quelli a sicurtà soverchia 
^ si viene, per la quale, o con parole o con fatti, misera vita 
' o vituperevole morte s'acquisita. E spesse volte avviene 
che, molti di quelli avendo beuti, assai peggio che insen- 
sato corpo ne è renduto il bevitore. A costui i Satiri, i 
Fauni, le Driade, le Najade o le Ninfe fanno semplice com- 
pagnia: costui non sa che sia Venere, né il suo biforme 
figliuolo; e se pur la conosce, rozzissima sente la forma 
sua, e poco amabile. Deh! ora fosse stato piacer d'Iddio, 
che io similmente mai conosciuta l'avessi, e da semplice 
compagnia visitata, rozza mi fosse venuta 1 Io sarei lontana 
da queste insanabili sollecitudini che io sostengo, e l'anima 
insieme con la mia fama santissima non curerebbe di veder 
le mondane feste simili al vento che vola, né da quelle ve- 
dute avrebbe angoscie siccome ha. A costui noQ l'alte torri, 
non r armate case, non la molta famiglia, non i delicati 
letti, non i risplendenti drappi, non i correnti iiavalli, non 
cento mila altre cose involatrici della miglior parte della 
^ vita, sono cagion d'ardente cura. Questi, da'malvagi uomini 
non cercato, nei luoghi remoti vive s(}nza paura; e senza 
cercar nell'altissime case i dubbiosi riposi l'aere e la luce 
dimanda, ed è alla sua vita il cielo tentimonio. Oh, quanto 
è oggi cotal vita mal conosciuta, e da ciascun cacciata 
come nemica: ove piuttosto dovrebbe esser, come carissima, 
cercata da tutti. Certo io arbitro che in cotal maniera vi- 
vesse la prima età, la quale insieme gli uomini e gli Dii 
produceva. Oimèl ninna è più libera né senza vi/io o mi- 
glior che questa, la quale li primi usarono e che colui an- 
cora oggi usa, il quale, abbandonate le città, abita nelle 
selve. Oh felice il mondo, se Giove mai non avosse cac- 
ciato Saturno, ed ancora se l'età aurea durasse sotto casto 
leggi! perciocché tutti a que*i)rimi simili viveremmo. Oimèl 
che chiunque é colui i primi riti servante, non è nella mente 
infiammato dal cieco furore della non sana Venere, siccome 
io sono; né colui che si dispose ad abitar nei colli dei 
monti fu soggetto ad alcun regno: non al vento del po- 
polo, non all'infido volgo, non alla pestilenziosa invidia, 
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né ancora al favor fragile della Fortuna, alla quale io troppo 
lidandomi, in mezzo l'acque per troppa sete perisco. Alle 
picciolo cose si presta alta quiete, come che grandissimo 
fatto sia senza le grandi poter sostenere di vivere. Quegli 
che alle cose grandissime soprasta, o desidera soprastare, 
seguita i vani onori delle trascorrenti ricchezze; e certo le 
più volte a'falsi uomini piacciono gli alti nomi: ma quegli 
é lihero da paura e da speranza, nò conosce il nero lividor 
dell'invidia divoratrice e mordente con dente iniquo, che 
abita le solitarie ville, né sente gli odj varj, né gli amori 
incurabili, né i peccati de'popoli mescolati alle cittadi, né, 
come conscio di tutti gli strepiti, ha dottanza, né gli è a 
cura di comporre fittizie parole, le quali lacci sono ad ir- 
retire gli uomini di pura fede: ma quell'altro, mentre sta 
eccelso, mai non è senza paura e quel medesimo coltello, 
che arma il lato suo, teme. Oh quanto buona cosa è a niun 
resistere, e sopra la terra giacendo, pigliare i cibi securol 
Rade volte, o non mai, entraro i peccati grandissimi nelle 
picciolo case. Alla prima età ninna sollecitudine d'oro fa, 
né ninna sacrata pietra fu arbitra a dividere i campi a' primi 
popoli: essi con ardita nave non secavano il mare: sola- 
mente ciascuno conosceva i liti suoi, né gli forti steccati^ 
né gli profondi fossi, né Taltissime mura con molte torri 
cingevano i lati delle città loro, né le crudeli armi erano 
acconce né trattate da' cavalieri, né era loro alcuno edificio 
che con grave pietra rompesse le ferrate porte; e se forse 
tra loro era alcuna picciola guerra, la mano ignuda com- 
batteva, ed i rozzi rami degli alberi, e le pietre si conver- 
tivano in armi. Né ancora era la sottile e lieve asta di 
cornio armata di ferro, né Taguto spuntone, né la tagliente 
spada cingeva lato alcuno, né la comante cresta ornava i 
lucenti elmi: e quel che più e .meglio era a costoro, era 
Cupido non essere -ancora nato, per la qual cosa i casti 
petti, poi da lui pennuto e per lo mondo volante stimolati, 
potevano vivere sicuri. 

Deh! ora m'avesse Iddio donata a cotal mondo, la gente 
del quale, di poco contenta e di niente temente, sola sai- 
vatica libidine conosceva! che se di cotanti beni quanti 
essa possedeva non me ne fosse seguito niun altro, che non 
aver cosi affannoso amore nò cotanti sospiri sentito, come 
e quanti io sento, sarei io da dir più felice che quel che 
io sono ne' presenti secoli, pieni di tante delizie, di tanti 
ornamenti e di cotante feste. Oimé! che Tempio furor del 
guadagnare, la strabocchevole ira, e quelle menti, le quali 
la molesta libidine di sé accese, rupjpono i primi patti cosi 
santi e cosi agevoli a sostenere dati dalla natura alle sue 
genti. Venne la sete del signoreggiare, peccato pieno di 
sangue, ed il minore diventò preda del maggiore: venne 
Sardanap&lo, il quale Venere (ancora che dissoluta da Se- 
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tiramis fosse fatta) primieramente fé delicata, e appresso 
Lede a Cerere ed a Bacco forme ancora da loro non co- 
oscìute: venne il battaglievoie Marte, il quale trovò nuove 
rti e mille forme alla morte : e quinci le terre tutte si con- 
sminarono di sangue, ed il mare similmente ne diventò 
)s8o. Allora senza dubbio gravissimi peccati entrarono per 
itte le case, ed in brieve niuna grave scelleratezza fu senza 
sempio: il fratello dal fratello, il padre dal figliuolo, ed il 
gliuolo dal padre furono uccisi: il marito giacque per il 
olpo della moglie: l'empie madri hanno più volte i loro 
ledesimi parti morti ; la rigidezza delle matrigne ne'fìglia- 
tri non dico, che ò manifesta ciascun giorno. Le ricchezze 
dunque, l'avarizia, la superbia, l'invidia, la lussuria, ed 
gni altro vizio parimente seco recarono; e con le predette 
ose ancora entrò nel mondo il duc% e facitore di tutti i 
iali« ed artefice de'peccati, il dissoluto amore, porgli cui 
ssediamenti degli animi infinite città cadute ed arse ne 
amano, e senza fine genti ne fanno sanguinose battaglie, 

fecero; ed i sommersi regni ancora priemono molti pò- 
oli. OimèI tacciansi tutti gli altri suoi pessimi effetti, e 
uelli i quali egli usa in me, siano solo esempio de' suoi 
iiali e della sua crudeltà, la quale si agramente mi stringe, 
he a niuna altra cosa che a lei posso volgere la mente 
aia. — Queste cose cosi fra me ragionate, alcuna volta 
pensai, che le cose da me operate fossero appo Iddio gravi 
Qolto; e le pene a me nojose senza comparazione, hanno 
orza di alleviare alquanto le mie angoscio, in quanto i 
Dolto maggiori mali già per altrui operati, me quasi in- 
locente fanno apparire, e le pene da altrui sostenute (ben- 
)hò io non creda da niun cosi gravi come da me), veggen- 
loml non esser prima né sola, fanno ch'io divenga più forte 
i comportar le mie: alle quali io sovente priego Iddio che, 
) con morte o con la tornata di Panfilo, ponga fine. 

A cosi fatta vita ed a peggiore m' ha la fortuna lasciata 
ionsolazione cosi pìcciola,. come udite; né intendmte con- 
colazione che me' di dolore privi, siccome T altre suole: 
}8sa solamente alcuna volta gli occhi toglie da lagrimare 
lenza più prestarmi dei suoi beni. Seguitando adunque le 
mie fatiche, dico, che, conciossiacosaché io per addietro tra 
l'altre giovani della mia città di bellezza ornatissima, quasi 
niuna ^sta soleva, che a' divini tempj si facesse, lasciare, 
Qè alcuna bella senza me riputavano i cittadini; le quali 
teste veggendo, a quelle mi solevano sollecitare le serve 
tni8, ed ancora esse, l'antico ordine osservando, apparec- 
chiati i nobili vestimenti, alcuna volta mi dicevano: O 
donna, adornati, venuta é la solennità di cotal tempio, la 
quale te sola .«spetta per compimento. — Oimé! che egli 
mi torna a mente, che io alcuna volta a loro furiosa rivòlta, 
aon altrimenti che l'addentato cinghiale alla turba de' cani 
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L rispondeva turbata, e con voce d'ogni dolcezza vota: Via, 
vilissima parte della mia casa; fate lontani da me questi 
ornamenti : brieve roba basta a coprire sconsolati membri, 
né più alcun tempio né festa per voi a me si ricordi, se la 
- mia grazia v' è cara. — Oh, quante volte già siccome io 
( udii, furono que'templi da molti nobili visitati, i quali più 
* per vedermi, che per devozione alcuna venuti, non veggen- 
domi, turbati si tornavano indietro, nulla dicendo senza me 
valer quella festa. Ma come che io cosi le rifiutassi, pure 
alcuna volta, in compagnia delle mie nobili compagne me 
le convenne costretta vedere, con le quali io semplicemente 
e di feriali vestimenti vestita v'andai: e quivi non i solenni 
luoghi, siccome già feci, cercai; ma, rifiutando i già voluti 
onori, umile, ne' più bassi luoghi tra le donne m'assettai; 
6 quivi diverse cose, ora dall'una, ora dall'altra ascoltando 
con doglia nascosa quanto io più potei, passai quel tempo 
che io vi dimorai. Ohimè ! quante volte già m' ho io udito 
, dire assai d'appresso: Oh, qual maraviglia è, che questa 
I donna, singolare ornamento della nostra città, cosi rimessa, 
com'ella è, sia divenuta? qual divino spirito 1' ha spirata? 
ove le nobili robe? ove gli altieri portamenti? ove le mi- 
rabili bellezze si sono fuggite? — Alle quali parole, se le- 
cito mi fosse stato, avrei volentieri risposto: Tutte queste 
cose, con molte altre più care, se ne portò Panfilo dipar- 
tendosi. — Quivi ancora dalle donne intorniata, e da diverse 
dimando trafìtta, a tutte con infinto viso mi convenne so- 
disfare; l'una delle quali con còtali voci mi stimolò: 
Fiammetta, senza fine di te me e l'altre donne fai maravi- 
gliare, ignorando qual cagione sia stata si sùbita, che le 
preziose robbe hai lasciate ed i cari ornamenti, e 1* altre 
cose dicevoli alla tua giovane età: tu ancora fanciulla in 
si fatto abito andar non dovresti: non pensi tu, che lascian- 
dolo ora, per innanzi ripigliar no '1 potrai ? usa gli anni se- 
condo la lor qualità. Questo abito di tanta onestà da te 
preso, no^ ti falla per innanzi: e come tu vedi qui ciascuna 
di noi, più di te attempata, ornata con ìnaestra mano e 
d'artificiali drappi ed onorevoli vestita, cosi tu similmente 
dovresti essere ornata. — À costei ed a più altre aspettanti 
le mie parole rendei io con umile voce cotal risposta: Donne, 
per piacere a Dio od agli uomini si viene a questi tempj. 
Se per piacere a Iddio ci si viene, l'anima ornata di virtù 
basta, né forza fa, se' 1 corpo di cilicio ò vestito: se per 
piacere agli uomini ci si viene, conciossiacosaché la mag- 
gior parte, da falso parere adombrati, per le cose esteriori 
giudichino delle dentro, confesso che gli ornamenti us.ati e 
da voi e da me ^er addiètro, si richieggano. Ma io di ciò 
non ho cura, anzi, dolente delle passate vanità» volonterosa 
d'ammendare nel cospetto d' Iddio, mi rendo quanto ioposso 
dispetta agli occhi vostri. — E quinci le lagrime della in- 
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trinseca verità cacciate per forza fuori mi bagnarono il me- 
sto viso, e con tacita voce cosi meco dissi: Iddio, vedi- 
tore de' nostri cuori, le non vere parole dette da me non 
rai imputare in peccato, che, siccome tu vedesti, non vo- 
lontà d'ingannare, ma necessità di ricoprire le mitì ango- 
scie a quelle mi strinse, anzi piuttosto merito me ne ren- 
di, considerando che'l malvagio esempio levando, alle tue 
creature il. do buono: egli m* è grandissima pena il men- 
tire, e con faticoso animo la sostengo ; ma più non posso. 
Oh quante volte, o donne, ho io per questa iniquità pietose 
lagrime ricevute, dicendo le circostanti donne me devotis- 
sima giovane di vanissima ritornata l Certo io intesi più 
volte di molte essere opinione, me di tanta amicizia esser 
congiunta con Domenedio, che ninna grazia a lui da me 
dimandata, negata sarebbe : e più volte ancora dalle sante 
persone per santa fui visitata, non conoscendo esse quel, 
che neiranimo nascondeva il tristo viso, e quanto i miei 
desiderj fossero lontani alle mie parole. Oh ingannevole 
mondo, quanto possono in te gl'infìnti visi più che i giusti 
animi se l'opere sono occulte! Io più peccatrice che altra, 
dolente per li, miei disonesti amori, perciocché quelli velo 
sotto oneste parole , sono reputata santa; ma conoscelo Iddio, 
•che , se senza pericolo esser potesse, io con vera voce di 
me sgannerei ogni ingannata persona, ne celerei la cagione 
che trista mi tiene: ma non si puote. ; 

Come io ebbi a quella, che prima addimandata mi aveva 
risposto, l'altra dal mio lato,- veggendo le mie lagrime ra* 
sciugate, disse: O Fiammetta, dove è fuggita la vaga bel- 
lezza del viso tuo? dove l'acceso colore? qual è la cagion 
della tua pallidezza? Gli occhi tuoi simili a due mattutine 
stelle, ora intorneati di purpureo giro, perchè appena nella 
tua fronte si scernono? Gli aurei crini con maestrevole 
mano ornati per addietro, ora perchè chiusi appena si veg- 
gono senza alcuno ordine? Dilloci, tu ne fai senza-fine ma- 
ravigliare. — Da questa con poche parole sciogliendomi, 
dissi : Manifesta cosa è l'umana bellezza esser fiore caduco, 
e da xm giorno ad un altro venir meno, la quale, se di sé 
dà fidanza ad alcuna, miseramente a lungo andare se ne 
trova prostrata. Quegli che la mi diede, con sordo passo 
sottomettendomi le cagioni da cacciarla, se l'ha ritolta, 
possibile a renderlami, quando gli pur piacesse. — E que- 
sto detto, non potendo le lagrime ritenere, chiusa sotto il 
mio mantello, copiosamente le sparsi, e meco con cotali 
parole mi dolsi : bellezza, dubbioso bene de' mortali, dono 
di picciolo tempo, la quale piuttosto vieni e partiti, che 
non fanno nei dolci tempi della primavera i piacevoli prati 
risplendenti di molti fiori, e gli eccelsi alberi carichi di 
varie frondi, i quali, ornati dalla virtù dell' Ariete, dal caldo 
vapor della state sono guasti e tolti via ; e se pur forse al- 
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cun ne risparmia il caldo tempo, niuno dall'autunno ò ri- 
sparmiato. Cosi tu, bellezza, le più volte nel mezzo dei 
migliori anni' da' molti accidenti offesa perisci, alla quale, 
se forse pus ti perdona la giovinezza, la matura età a forzai 
te resistente ne porta. bellezza, tu se' cosa fugace, non 
altrimenti che l' onde non mai tornanti alle loro fonti, ed 
in te fragilbene niuno savio si dee con&dare. Oimè! quanto 
già t'amai, e quanto a me misera fosti cara, e con solleci- 
tudine riguardata, ora e meritamente ti maledico. Tu prima 
cagion de' miei danni, tu prenditrice prima dell'animo del 
caro amante, lui non hai* avuto forza di ritenere: né, par- 
tito, di rivocarlo. Se tu non fossi stata, io non sarei pia- 
ciuta agli occhi vaghi di Panfilo; e non essendo piaciuta, 
egli non si sarebbe ingegnato di piacere a' miei; e non e8« 
sendo egli piaciuto, siccome piacque, ora non avrei queste 
pene. Dunque tu sola cagione ed. origine se' d'ogni mio 
male. Oh, beate quelle che senza te i rimproveri della ru- 
stichezza sostengono i esse caste le sante leggi serbano, a 
senza stimoli possono vivere con T anime libere dal crudel 
tiranno Amore; ma tu a noi cagion di continovo infesta- 
mento ricevere da chi ci vede, a forza ci conduci a romper 
quel che più caramente si dee guardare. felice Spurina, 
e degno di eterna fama, il quale, i tuoi effetti conoscendo, 
nel fior della sua gioventù da sé con acerba mano ti discacciò, 
eleggendo piuttosto di voler da' savi per virtuosa opera es- 
sere amato, che dalle lascive giovani ^er la sua concupisci- 
bile bellezza. Oimèl Cosi avessi fatto io! tutti questi dolori, 
tutti questi pensieri e queste lagrime sarebbono lontane, e 
la vita per addietro corrotta, ancor ne' termini primi laudevoli 
[_si sarebbe. — Quinci mi ripigliavano le donne, e biasima- 
vano le mie soperchie lagrime, dicendo: Fiammetta, che 
maniera è questa? disperiti tu della misericordia di Dio? 
non credi tu lui pietoso a perdonarti le più picciole offeso 
senza^tante lagrime? questo che fai è più tosto cercar morte 
che perdono. Leva su, asciuga il viso tuo, ed attendi al sa- 
crificio pòrto al sommo Giove da' nostri sacerdoti. — A queste 
voci io, le lagrime ristringendo, alzai la testa, la quale già 
in giro non volsi, siccome io soleva, fermamente sapendo, 
che quivi non era il mio Panfilo per mirarlo, né per veder 
se d'altrui, o da cui era mirata, o quello che di me pareva 
agli occhi de' circostanti : anzi attenta a colui, che per la 
salute di tutti diede so medesimo, porsi pietosi prieghi per 
lo mio Panfilo, e per la sua tornata, con cotali parole ten- 
tandolo : O grandissimo rettor del sommo cielo, e generale 
arbitro di tutto il mondo, poni oggimai alle mie gravi fa- 
tiche modo, e fine a' miei affanni. Vedi, niun giorno a ine 
esser sicuro ; continuamente il fine dell'un male è a me prin- 
cipio dell'altro. Io, che già mi dissi felice non conoscendo 
le mie miserie, in prima ne' vani affanni d'ornar la mia gìo- 
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vanezza, più che '1 debito ornata dalia natura, te non sa- 
pevole offendendo , per penitenza air indissolubile Amore 
che ora mi stimola mi sottoponesti, e poi la mente non usa 
a cosi gravi affanni riempiesti per quello di nuove cure : ed 
ultimamente colui, cui io più che me amo, da me dividesti 
onde infiniti pericoli^sono cresciuti l'uno dopo l'altro alla 
mia vita. Deh l se i miseri sono da te uditi alcuna volta, 
porgi le tue pietose orecchie a* miei prieghi, e senza guar- 
dare a' molti falli da me contro te commessi, i pochi beni, 
se mai ne feci alcuno, benigno considera, ed in merito di 
quelli le mie orazioni e preghiere esaudisci : le quali cose 
sono a te assai leggiere, e a me grandissimo contento da- 
ranno. Io non cerco, uè ti chieggo altro, se non che a me 
sia renduto il mio Panfilo. Oimè! quanto, e come conosco 
bene questa preghiera nel cospetto di te giustissimo giudice 
essere ingiusta! Ma dalla tua giustizia medesima si dee 
muovere ^1 meno male piuttosto volere che '1 maggiore. A 
te, a cui niente s'occulta, manifesto è a me per ninna ma- 
niera potere uscire della mente il grazioso amante, né i pre- 
teriti accidenti, del quale e de' quali la memoria a si fatto 
partito mi reca con gravi dolori, che già per fuggirli mille 
modi di morte ho dimscndati, i quali .tutti un poco di spe- 
ranza, che di te m'è rimasa, m'ha levati di mano. Dunque 
se minor male è il mio amante tenere, siccome io già tenni 
che insieme col corpo uccider l'anime^ trista, siccome io 
credo, torni e rendamisi: sianti più cari i peccatori vivi, e 
possibili a conoscerti, che morti senza speranza diireden- 
zione; e vogli innanzi perder parte che tutto delle creature 
da te create. E se questo è grave ad essermi conceduto, 
concedamisi quella che d'ogni male è ultimo fine, prima 
che io, costretta da maggior doglia, da me stessa con de- 
terminato consiglio la prenda. Vengano le mie voci nel tuo 
cospetto, le quali se te toccar non possono, o qualunque 
altri Dii tenenti le celestiali regioni, s'alcun di voi ivi si 
truova, il quale mai, qua giù vivendo, quell'amorosa fiamma 
provasse la quale io provo, ricevetele, e per me le porgete 
a colui, il quale da me non le prende, siccome impetran- 
domi grazia, in prima quaggiù lietamente, e poi nella fine 
de' miei giorni costassù con voi io possa vivere, ed innanzi 
tratto a' peccatori dimostrare convenevole l'un peccatore 
all'altro perdonare, e dare ajuto. — Queste parole dette, 
odorosi incensi, e degne offerte per fargli abili a' miei prie- 
ghi ed alla salute di Panfilo, posi sopra li loro altari: e 
finite le sacre cerimonie, con r altre donne partendomi ri- 
tornai alle triste case. 
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Nel quale madonna Fiammetta, avendo sentito Panfilo non 
aver moglie presa y ma d'altra donna essere innamorato, e 
però non tornare, dimostra come ad ultima disperazione, vo- 
lendosi uccidere, nt' venisse. 



Qaal voi avete potuto comprendere, pietosissime donne, 
per le 'cose davanti dette, è stata nelle battaglie d' amore 
la vita mia, ed ancora assai peggiore ; la quale .certo, a ri- 
spetto della futura, forse, non ingiustamente si potrebbe dir 
dilettevole, ben pensando. Io ancor paurosa ricordandomi 
di quello, a che egli ultimamente mi condusse e quasi an- 
cora tiene, per più prendere indugio di pervenirvi, si perchè 
del mio furor mi vergognava, e si perchè scrivendolo, in 
esso mi pareva rientrare, con lenta mano, le cose men gravi, 
distendendomi molto, v'ho scritto : ma ora, più non potendo 
a quelle fuggire, tirandomi l'ordine del mio ragionare, pau- 
rosa vi pur verrò. Ma tu, o santissima pietà, abitante ne* 
delicati petti delle morbide giovani, reggi i tuoi freni in 
quelli con più forte mimo che infìno a qui non hai fatto, 
acciocché trascorrendo, e di te più parte che '1 convenevole 
dando, non foroe di quol che io cerco ti convertissi in con- 
trario, e di grembo togUessi alle leggenti donne le lagrime 
mie. Egli era già un'altra volta il sole tornato nella parte 
del cielo, che si cosse allora che mal le sue carra guidò il 
prosuntuoso figliuolo, poiché Panfilo fu da me partito; ed 
10 misera pei* lunga usanza aveva apparato a sostenere i 
dolori, e più temperatamente mi doleva che l'usato, né cre- 
deva che più si potesso durare di male, che quel che io 
durava, quando la fortaua, non contenta de'danni miei, mi 
volle mostrare ch'ancora più amari veleni aveva che darmi. 
' Avvenne adimque, che dai paesi di Panfilo alle nostre case 
tornò un nostro carissimd servidore, il (juale da tutti, e mas-^ 
simamento da me, fu graziosamente ricevuto. Questi, nar- 
rando i casi suoi e le vedute cose, mescolando le prospero 
con l'avverse, per avventura gli venne Panfilo ricordato; 
del quale molto lodandosi, ricordando 1' onore da lui rice- 
vuto, me nell'ascoltare faceva contenta, ed appena potè la 
ragione la volontà raffrenar di correre ad Sbracciarlo, e 
del mio Panfilo dimandar con quella affezione che io sen* 
tiva ; ma par ritenendomi, e quello essendo dello stato di 
lui dimandaio da molti, ed avendo bene esser di lui a tutti 
risposto, io sola il dimandai con viso lieto, quel cbe egli 
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faceva, e se '1 suo intendiments era di ritornare. Alla quale 
dimanda egli cosi rispose : Madonna, ed a che far tornerebbe 
qua Panfilo? niuna più bella donna è nella terra sua, la 
quale oltre ad ogni altra è di bellissime copiosa, che quella 
la quale lui ama sopra tutte le cose, per quello che io da 
alcuno intendessi; ed egli, secondo che io credo, ama lei, 
altrimenti io il reputerei folle, dove per addietro savissimo 
l'ho tenuto. — A queste parole mi si mutò il cuore, non 
altrimenti che ad Enone sopra gli alti monti d' Ida aspet- 
tante, veggendo la greca donna col suo amante venir nella 
nave trojana; ed appena ciò nel viso nasconder potei, av- 
venga che io pur lo facessi, e con falso riso dissi : Certo 
tu di' il vero: questo paese male a lui grazioso, non gli potè 
conceder per amanza una donna alla sua virtù debita: però 
se colà rha trovata, saviamente fa, se con lei si dimora. 
Ma dimmi con che animo sostiene ciò la sua novella sposa? 
— Egli allora rispose : Niuna sposa è a lui; e quella, la quale 
non ha lungo tempo ne fu detto che venne nella sua casa, 
non a lui, ma al padre è vero che venne. — Mentre che 
egli queste parole da me ascoltato diceva, io d' una ango- 
scia uscita, e entrata in un'altra molto maggiore, da ira 
sùbita stimolata e da dolore, cosi il tristo cuore cominciò 
a dibattersi, come le preste ali di Progne, qualora ella vola 
•più forte, battono i bianchi lati ; e i paurosi spiriti non al- 
trimenti mi cominciarono per ogni parte a tremare, che 
faccia il mare da sottil vento ristretto nella sua superficie 
minutamente, o i j^ieghevoli giunchi lievemente mossi dal- 
l' aura; e cominciai a sentir le forze fuggirsi via: perchè, 
quindi toltami siccome più acconciamente potei, nella mia 
camera mi raccolsi, acciocché di ciò ninno s'accorgesse. 

Partita adunque 'dalla presenza d'ogni uomo, non prima 
sola in quella pervenni, che gli occhi non altrimenti che 
vena pregna sgorghi nelle umide valli, amare lagrime co- 
minciai a versare, ed appena le voci ritenni degli alti guaj, 
e sopra al misero letto dei nostri amori testimonio, volendo 
dire a Panfilo, Perchè m'hai tradita? mi gittai, o piuttosto 
caddi supina; e nel mezzo della loro vìa furono rotte le 
mìe parole, si subito alla lingua, ed agli altri membri fu- 
rono le forze tolte; e quasi morta, anzi morta da alcune 
creduta, quivi per lunghissimo spazio fui guardata : né valse 
a farmi tornar la vita errante ne' sugi luoghi di fisico al- 
cuno argomento. Ma poiché la trista anima, la quale pian- 
gendo più volte i miseri spirti aveva per partirsi abbrac- 
ciati, pur si rifermò nell' angoscioso corpo, e le sue forze 
rivocate di fuori sparse, agli occhi miei tornò il perduto 
lume; ed alzando la testa, sopra me Vidi più donne, le quali 
con pietoso servigio piangendo, con preziosi liquori m'ave- 
vano tutta bagnata; e più altri stromenti vidi atti a cose 
varie a me vicini : onde io e de' pianti delle donne e delle 

BOCCAGGi. — Opere Minori, 7 
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cose ebbi non picciola maraviglia; e poiché il poter par* 
lare mi fu conceduto, qual fosse la cagione di quelle cos< 
esser quivi addimandai; ma alla mia dimanda rispose xm%^ 
di loro, e disse : Per ciò qui queste cose sono venute per 
fare in te la smarrita anima ritornare. — Allora, dopo un 
lungo sospiro, con fatica dissi : Oimò! con quanta pietà 
crudelissimo ufficio operavate voi l contrarie alla mia vo- 
lontà, credendomi servire, diservita m'avete ; e l'anima, dis- 
posta a lasciare il più misero corpo che viva-, siccom' io 
veggo, meco a forza ritenuta avete. Oimèl che e^li è assai, 
che niuna cosa da me né da altri con pari affezione fu di- 
siata come da me quella che voi m'avete negato: io, già 
discioìta da queste tribulazioni, vicina era al mio disio, e 
voi me n'avete tolta. — Varj conforti dalle donne dati, se- 
guirono queste parole; ma di quelli le operazioni furono 
vane. Io mi infinsi riconfortata, e nuove cagioni diedi al 
misero accidente, acciocché, partendosi quelle, luogo mi 
rimanesse a dolermi : niia poiché di loro alcuna si fu par- 
tita, ed all'altre fu dato commiato, essendo io quasi lieta 
nell'aspetto tornata, sola con la mia antica balia, e con la 
consapevole serva de' danni miei, quivi rimasi, delle quali 
ciascuna alla mia vera infermità porgeva confortevoli un- 
guenti, da doverla guarire, se ella non fosse stata mortale: 
ma io l'animo avendo solamente alle parole udite, subita- 
mente nemica divenuta d^ una di voi, o donne, non so di 
quale, gravissime cose cominciai a pensare; ed il dolore, 
. che tutto dentro stare non poteva, con rabbiosa voce in c^ 
tal guisa fuori del tristo petto sospinsi : O iniquo giovane 1 
o di pietà nemico I o più che altro pessimo Panfilo, il quale 
ora me misera avendo dimenticata, con nuova donna dimori. 
^ — >Maladetto sia il giorno che io da prima ti vidi, e l'ora, ed 
il punto nel quale tu mi piacesti llVfaladetta sia quella Dea 
che apparitami, me, fortemente resistente ad amar te , ri- 
volse con le sue parole dal giusto intendimento! Certo io 
non credo che essa fosse Venere, ma piuttosto in forma di 
lei alcuna infernal furia, me non altrimenti empiente d' in- 
sania, che facesse il misero Atamante. O crudelissimo gio- 
vane, da me tra molti nobili, belli e valorosi solo eletto 
pessimamente per lo migliore I ove sono ora i prieghi, i 
quali tu più volte a me per ìscampo della tua vita piangendo 
porgesti, affermando quella e la tua morte star nelle mie 
mani? ove sono ora i pietosi occhi co' quali a tua posta, 
misero, lagrimavi? ove é ora l'amore a me mostrato? ove 
le dolci i)arole ? ove i gravi affanni a' miei servigi profferii ? 
sono essi del tutto delìa^ua memoria usciti ? o nàigli nuo- 
vamente adoperati ad irretire la presa donna f Ahi mala- 
detta sia la mia pietà, la <][uale quella vita da morte prò* 
sciolse, che di sé facendo lieta altra donna, la mia doveva 
recare a morte oscurai Ora gli occhi» ohe nella mia pre- 



I 



CAPITOLO VI/ 99 



senza piangevanoi davanti alla nuova donna ridono,, ed il 
mutato cuore ha ad essa rivolte le dolci parole, e le prof- 
ferte. Oimè! dove sono ora, o Panfilo, gli spergiurati Dii ? 
dove la promessa fede? dove le infinite lagrime, delle quali 
gran parte miseramente bevvi, pietose credendole, ed esse 
erano piene del tuo ingaiino? Tutte queste cose nel seno 
della nuova donna rimesse, con te co insiem m'hai tolte. 

Olmo! quanto mi fu già grave udendo te per giunonica 
legge dato ad altra donna 1 ma sentendo che i patti da te ] 

a me donati non erano da proporre a quelli, posto che fati- ^ 

cosamente il portassi, pur, vinta da giusto dolore, con meno 
angoscia il sosteneva. Ma ora, sentendo che per quelle me-> 
desime leggi, per le quali tu a me se' stretto, tu ti sii, a* 
me togliendoti, dato ad un'altra, m^ò intollerabile supplicio 
a sostenere. Ora la tua dimoranza conosco, e similmente 
la mia semplicj^à, con la quale sempre te dover tornare ho 
creduto, se tu avessi potuto. Oimè! ora bisognavanti, o 
Panfilo, tante arti ad ingannarmi? Perchè i giuramenti gran- 
dissimi, e la fede interissima cosi mi porgevi, se d'ingan- 
narmi per cotal modo intendevi? perchè non ti partivi tu 
senza commiato cercare, o senza promessa alcuna di ritor- 
nare? Io, siccome tu sai, fermissimamente t'amava, ma io 
non t'aveva perciò in prigione, che tu a tua posta senza 
le infinite lagrime non ti fussi potuto partire. Se tu cosi 
avessi fatto, io mi sarei senza dubbio di te disperata, su- 
bitamente conoscendo il tuo inganno, ed ora o morte o di- 
menticanza averebbe finiti i miei tormenti, i quali tu, ac- 
ciocché fessine più lunghi, vana speranza donandomi, nu- 
dricar volesti : ma questo non aveva io meritato. Oimè! 
come mi furono già le tue lagrime dolci ! ma ora conoscendo 
il loro effetto, mi sono amarissime divenute. Oimè! se 
Amore cosi fieramente ti signoreggia, come e^li fa me, non 
t'era assai una volta essere stato preso, se di nuovo la se- 
conda incappar non volevi? Ma cne dico io? tu non amasti 
giammai, anzi di schernir le giovani donne ti se' dilettato: 
se tu avessi amato, siccome io credeva, tu saresti ancora 
mio. E di cui potresti tu mai essere che più t' amasse dì 
me? Oimèl chiunque tu se', o donna, che tolto me l'hai, 
ancor che nemica mi sia, sentendo il mio affanno, a forza 
di te divengo pietosa : guardati da' suoi inganni* percioc- 
ché chi una volta ha ingannato, ha per innanzi perduta 
l'onesta vergogna, né per innanzi d'ingannare ha conscienza. 
Oimè l iniquissimo giovine, quanti prieghi e quante offerte 
agli Dii ho io pòrte per la salute di te,: che tórre mi ti do- 
vevi e darti ad altra! O Iddii, i miei prieghi sono esauditi 
; ma ad utilità d'altra donna ; io ho avuto raffanno, ed altri 
di quello si prende il diletto. Deh! non era, o pessimo gio- 
vane, la mia forma Conforme a' tuoi disii, e la mia nobiltà 
non era alla tua convenevole? certo molto più. Le ricchezze 
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mie furenti mai negate, o da me tolte le tue ? certo no. Fu 
mai amato, od in atto od in fatto, od in sembiante da me 
altro giovane, che tu? e questo ancora^ che no confesserai 
se 'l nuovo amore non t' ha tolto dal vero. Dunque qual 
fallo mio, qual giusta cagione a te, qual bellezza maggiora 
o più fervente amore mi t' ha tolto, e datoti ad altrui? certo 
niuno : e di questo mi siano testimoni gli Dii, che mai con- 
tro di te ninna cosa operai, se non che oltre ad ogni ter- 
mine di ragione t*ho amato. Se questo merita il tradimento 
da te contro me operato, tu il conosci. Iddii, giusti ven- 
dicatori de* nostri difetti, io dimando vendetta e non ingiu- 
sta: io non voglio né cerco di colui la morte, che già da 
me fu scampato e che vuole la mia, né altro sconcio di- 
mando di lui, se non che, se egli ama la nuov^ donna come 
io lui, che ella, togliendosi a lui ed ad un altro donandosi, 
siccome egli a me s' é tolto, in quella vita il lasci in che 
egli ha me lasciata. E quinci, torcendomi con movimenti 
disordinati, su per il letto impetuosa mi gittai, e mi rivoltai. 
Quel giorno tutto non fu in altre voci che nelle predette, 
od in simili, consumato; ma lanette, assai peggiore cheì 
giorno ad ogni doglia (in quanto le tenebre sono più alle 
miserie conformi, che là luce), sopravvenuta, avvenne, che, 
^ essendo io nel letto a lato al caro marito, tacita lun<;o 
spazio ne'pensieri dolorosi vegghiando, e nella memoria ri- 
tornandomi, senza esser da alcuna cosa impedita, tutti i 
tempi passati, cosi i lieti come i dolenti, e massimamentei 
l'aver Panfilo per nuovo amor perduto, in tanta abbon- 
danza mi creboe il dolore che, non potendolo ritenerel 
dentro, piangendo forte con voci misere lo sfogai, semprr 
di quello tacendo l'amorosa cagione. E si fu alto il pianta 
mio che, essendo già per lungo spazio nel profonda sonni 
stato involto il mio marito, costretto da quello si risvegliòi 
ed a me, che tutta di lagrime era bagnata, rivoltosi, nell 
_ braccia recandomisi, con voce benigna, e pietosa cosi 
\ disse: O anima mia dolce, qual cagione a questo piani 
cosi doloroso nella quieta notte ti muove? qual cosa, gì 
è più tempo, t'ha sempre malinconica e dolente tenuta 
ninna cosa, che a te dispiaccia, deve essere a me celata 
é egli alcuna cosa, la quale il tuo cuore desideri, che pe 
me si x^oasa, che, dimandandola tu, fornita non sia? noi 
se' tu sola mio conforto e bene? non sai tu che io sopt 
tutte le cose del mondo t'amo? e di ciò non una prova, m 
molte ti possono far vivere certa. Dunque perché piangi 
perché in dolor t'affliggi? non ti pajo io giovane degno ali 
tua nobiltà? o reputi me colpevole m alcuna cosa, la qual 
io possa emendare? Dillo, favella, scuopri il tao disi 
ninna cosa sarà che non s'adempia, solo che si possa. T 
tornata nell'aspetto, nell'abito e nelle operazioni angoscio 
mi dai cagion di dolorosa vita, e se mai dolorosa ti vi 
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Oggi mi se'più che mai apparita. Io pensai già che corpo- 
rale infermità fosse della tua pallidezza cagione; maio ora 
manifestamente conosco che angoscia d'animo t'ha condotta 
a quello in che io ti veggo: perchè io ti priego che quel 
che di ciò t'è cagione mi scuopra. — Ai (juale io con fem- / 
minile subitezza preso consiglio al mentire, il quale mai 
per addietro mia arte non era stata, cosi risposi : Marito a 
me più caro che tutto l'altro mondo, ninna cosa mi manca, 
la quale per te si possa e te più degno di me senza fallo 
conosco: ma solo a questa tristizia per addietro ed al pre- 
sente recata m'ha la morte del mio caro fratello, la quale 
tu sai. Essa a questi pianti, ogni volta che a memoria mi 
torna, mistrigne; e certo non tanto la morte, alla (^ual noi 
tutti conosco che dobbiamo venire, quanto il modo di quella 
piango, il quale disavventurato e sozzo conoscesti; ed oltre 
a eie le male andate cose dopo lui a maggior doglia mi strin- 
gono. Io non posso sì poco chiudere, o dare al sonno gli 
occhi dolenti, che egli pallido, di squallor coperto e san- 
guinoso, mostrandomi l'acerbe piaghe non m'apparisca da- 
vanti: e pur testò, allora che tu pianger mi sentisti, da 
E rima mi era egli nel sonno apparito con immagine orri- 
ile, stanco, pauroso, e con ansio petto, talché appena pa- 
reva che potesse le parole riavere; ma pur con fatica gran- 
dissima mi disse: cara sorella, caccia da me la vergogna, 
che con turbata fronte mirando la terra, mi fa tra gli altri 
spiriti andar dolente. Io, ancora che di vederlo alcuna con- 
solazione sentissi, pur vinta dalla compassione presa del- 
l' ahito suo e delle parole, subito riscotendomi, fuggi il 
sonno, al quale a mano a mano le mie lagrime, le quali tu 
ora consoli, solvendo il debito della avuta pietà, seguita- 
rono: e, siccome gli Dii conoscono, se a me l'armi conve- 
nissero, già vendicato l'averei, e lui tra gli altri spiriti 
renduto con alta fronte; ma più non posso. Adunque, caro 
marito, non senza cagion mìseramente m' attristo. -— Oh 
quante pietose parole egli allora mi porse, medicando la 
plaga, la quale assai davanti era quanta, ed i miei pianti 
s'ingegnò di rattemperare con quelle vere ragioni, che alle 
bugie si confacevano! Ma poiché egli, me racconsolata cre- 
dendosi, si diede al sonno, io, pensando alla pietà di lui, 
con più crudel doglia tacitamente piangendo, ricominciai la 
tramezzata angoscia, dicendo : O crudelissime S])elonche 
abitate dalle rabbiose fiere I o inferùo, eterna prigione de- 
cretata alla nocente turba! o qualunq^ue altro esilio più giù 
si nasconde, prendetemi, e me a'meritati supplicj date no- 
cente. sommo Giove^ contro a me giustamente adirato, 
tuona e con tostissima mano in me le tue saette distendi: 
o sacra Giunone, le cui santissime leggi io scelleratissima 
giovane ho corrotte* vendicati: o caspie rupi, lacerate il 
tristo corpo: o rapidi uccelli, o feroci animali, devoratemi: 
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cavalli cmdalissìmi dividitori dell'innocente Ippolito, me 
Docente giovane squartate: o pietoso marito, volgi nel petto 
mio la spada tua, e con molto sangue !a pessima anima di 
te ingannatrice ne oacola fuori. Niuna pietà, ninna mise- 
ricordia in me sia usata, poiché la fede debita al santo letto 
posposi all'amor di strano giovane. più che altra iniqua 
femmina dì questi e d'altro maggior aupplicio degna, qual 
furia ti si parò davanti agli occhi casti, il di cha prima 
Panfilo ti piacque? dove abbandonasti tu la pietà debita 
alle sante leggi del matrimonio? dove la castità, sommo 
onor delle donne, cacciasti allora che per Panfilo il tuo 
marito abbandonasti? ove è ora verso te la pietà dell' amato 
giovane? ove li conforti da lui dati a te nella tua miseria 
si trovano? Egli nel seno d'un' altra giovane lieto trascorra 
il fuggevole tempo, né di te si cura; ed a ragione e raeri- 
tamento cosi ti doveva avvenire, ed a te ed a qualunque 
altra che i leaittimi amorì pospone a'iibidinosi. Il tuo ma- 
rito, più debito ad offenderci cne ad altro, s'ingegna di con- 
fortarli, e colui, che ti doverla confortare, non cura d'of- 
fenderti. Oimèl ora non è egli bello siccome Panfilo? certo 
si. Le sue virtù, la sua nobiltà e qualunque altra sua cosa 
non avanzano molto quelle di Panfilo? or chi ne dubita? 
dunque perché lui per altrui abbandonasti? qual cechìtà, 

3ual traiouranza, qual peccato o quale iniquità vi ti con- 
uce? Oìmdl che io medesima no 1 conosco. Solamente le 
cose liberamente possedute sogliono essere reputate vili, 
quantunque elle sieno molto care; e quelle che con mala- 
gevolezza s'hanno, ancora che vilissime sieno, sono caris- 
sime ripuliate. La troppa copia del mio marito, a me da 
dovere essere cara, m ingannò, ed io, forse potente a resi- 
estere, quel che io non feci miseramente piango; anzi senza 
forse era potente, s'io voluto avessi, pensando quello che 
gli Dii e dormendo e vegghiando m'avevano mostrato la 
notte, e la mattina precedente alla mia rovina. Ma ora che 
da amare, perchè io voglia, non mi posso partire, conosco 
qual fosse la serpe che me sotto il sinistro lato trafisse, e 
piena si parli del mio sangue; e similmente veggo quel che 
fa corona caduta del tristo capo volle significare: ma tardi 
mi giunge questa avvedimento. Olì Dil forse a purgare al- 
cuna ira contra a me concreata, pentuti de'dìmoscrati segni, 
di quelli mi tolsero la conoscenza, non potendo indietro 
tornarli, altresì come Apollo all'amata Cassandra, dopo la 
data divinità tolse l'esser creduta: laonde io, in miseria 
costituita non senza ragionevole cagione, consumo la mia 
vita. — E cosi dolendomi, e voltandomi e rivoltandomi per 
lo letto, quasi tutta la natte passai senza poter alcun sonno 
pigliare, il quale, se forse pure entrava nel tristo petto, si 
debole in quello dimorava, che ogni picciolo mutamento 
l'avrebbe rotto; e coma che egli anco» fleTols fosse, senza 
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fiere battaglie nelle sue dimostrazioni alla mia mente non 
dimorava con meco: e questo non solamente quella notte , 
della quale di sopra parlai, m'avvenne, ma in prima molte 
volte, e poi quasi continovamente m'è avvenuto: perchè 
uguale tempesta, vegghiando e dormendo, sente ed ha sen- 
tito l'anima mia. Non tolsero le notturne querele luogo alle 
diurne, anzi quasi come del dolermi scusata, per le bugie 
dette al mio marito, quasi da quella notte innanzi non» mi 
sono ridottata di piangere e di dolermi in public o molte 
volte. Ma pur, venuta la mattina, la fida nudrice, alla quale 
niuna parte de' danni miei era nascosa (perciò che essa era 
stata la prima, che nel mio viso aveva gli amorosi stimoli 
conosciuti, ed ancora in esso aveva i casi futuri immagi- 
nati), veggendomi quando detto mi fu Panfilo avere altra 
donna, di me dubitando ed istantissima a'miei beni, come 
prima il mio marito della camera usci, cosi ella vi entrò; 
e me veggendo p«r l'angoscie della notte preterita quasi 
semiviva ancora giacere, con parole diverse si cominciò ad 
ingegnare di mitigare i furiosi mali, ed in braccio recata- 
misi, con la tremante mano m'3.sciugava il tristo viso, mo- 
vendo ad ora ad ora cotali parole: Giovane, oltremodo m'af- <-, 
^ggono i tuoi mali, e più m'affliggerebbono, se davanti non 
te ne avessi fatto avyedere ; ma tu, più volonterosa che savia, 
lasciando i miei consigli, seguisti i tuoi piaceri, onde alfine 
debito a cotali falli con dolente viso ti veggo venuta. Ma 
perciocché sempre, solo che altri voglia, mentre si vive si 
può ciascun dal malvagio cammino dipartire ed al buono 
ritornare, mi sarebbe caro che tu omai gli occhi alla tua 
mente dalle tenebre di questo iniquo tiranno occupati sve- 
lassi, e loro della verità rendessi la luce chiara. Chi egli 
sia assai i brievi diletti ed i lunghi affanni, che per lui hai 
sostenuti e sostieni, ti possono far manifesto. Tu, siccome 
giovane, più la volontà seguitante che la ragione, amasti, 
ed amando, quel fine che da amor si può desiderare, pren- 
desti; e, siccome è detto, brieve diletto essere il cono- 
scesti, né più avanti che quel che avuto n'hai aver né di- 
siare se ne puote. E se egli pure avvenisse che '1 tuo Pan- 
filo nelle tue braccia tornasse, non altrimenti che l'usato 
diletto ne sentiresti. I ferventi desiderj sogliono essere nelle l 
cose nuove, nelle quali molte volte sperandosi che quel 
bene sia nascoso, il quale forse non è, tanno con noja so- 
stenere il fervente disio; ma le conosciute più temperata- 
mente si sogliono desiderare: ma tu troppo nel disordinato 
appetito trascorsa e tutta disposta al perire, lai il contrario. 
Sogliono le discrete persone, trovandosi nei faticosi luoghi 
e pieni di dubbj, tirarsi indietro, volendo anzi aver la fa- 
tica, la quale infino al luogo, dove già pervenuti s'avveg- 
gono, perduta, e securi tornare, che più avanti andando 
mettersi a rischio di guadagnar la morte. Segui adunque 
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tu. mentre che tu puoi, cotale esempio, ed ora più tempe- 
rata che tu non saoli, metti la ragione innanzi alla volontà, 
e" te medesima saviamente cava de' pericoli e delle ango- 
scie, nelle quali mattamente ti sei lasciata trascorrere. La 
Fortuna a te benLvoIa, se con sano occhio riguarderai, non 
t'ha ikhiusa la vìa di dietro, né occupata, si che, ben di- 
ecernendo ancora le tue pedate, non possi per quelle tor- 
nare là onde tu ti movesti, ed eaeer quella Fiammetta che 
tu Bolevi. La tua fama è intera, né da alcuna cosa da te 
stata fatta è nelle menti delle genti commaculata, la quale 
essendc corrotta, a molte giovani fu già cagion di cadere 
nella infima parte dei mali. Non voler più procedere, ac- 
ciocché tu non guasti q^uel che la fortuna t' ha riserbato; 
confórtiiti, e teco medesima pensa di non aver veduto mai 
Panfilo, o che '1 tuo marito sia desso. La fantasia s'&daita 
lad ogni cosa, e le buone immaginazioni soateugono leg- 
IgieTUitìnte d'esser trattate. Sola questa vìa ti può render 
Lieta; la qual cosa tu dèi sommamente desiderare, se co- 
tanto U angoscìe t'offendono, quanto gli atti e le tue pa- 
iole dimoslfano. — Queste paiole, o somiglianti, non una 
volta, ma molte e senza rispondervi alcuna cosa, ascoltai 
io con grave animo; ed avvegnaché io oltremodo turbata 1 
fossi, nondimeno vere le conosceva: ma la mateiia mal dì- { 
sposta ancor senza alcuna utilità le riceveva; anzi, ora in 
una parte ed ora in un' altra voltandomi, avvenne alcuna 
volta eae, da impetuosa ira commossa, non guaidandomì 
dalla presenza della mia balia, con voce oltre alla donnesca 
gravezza rabbiosa, e con pianto oltre ad ogni altro gran- 
diaaimo cosi dissi: Tisilone, inCemal furia, o Megera, o 
Aletta, stimolatrìci delle dolenti anime, dirizzate gli spa- 
ventevoli crini, e le feroci idre con ira accendete a' nuovi 
spavenlamenti, e veloci nella iniqua camera entrate della 
malvagia donna, e de' suoi con giugni menti con l'involato 
amante accendete le mìsere facelline, e quelle intorno al , 
dilicato Ietto portate in segno di funesto augurio a'peBsimi 
amanti: o qualunque altro popolo delle nere case di Dite, I 
o Dii dagli immortali regni dì Stige, siate presentì quivi, ' 
e co'voBtri tristi rammarichìi porgete paura ad essi infedeli. 
misero gufo, canta aopra l'infelice tetto; e voi, o Arpie, 
date segno di futuro danno: o ombre infernali, o eterno 
Caos, tenebre d'ogni luce nemiche, occupate le adultere 
case, sicché gl'iniqui occhi non godano d'alcuna luce; ed 
i vostri od^, o vendicatrici delle scellerate cose, entrino 
negli animi acconci a' mutamenti ed impetuosa guerra ge- 
nerate fra loro. — Appresso questo, pittato un ardente so- 
spiro, aggiunsi alle rotte parole : iniquissima donna, qua- 
lunque tu se' da me non conosciuta, tu ora l'amante, il 
quale io lungamente ho aspettato possiedi, ed io misera 
languisco a lui lontana: tu delle mie fatiche possiedi 11 
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guiderdone, ed io vacua senza frutto dimoro de' seminati 
prieghi: io ho pòrte rorazioni e gl'incensi agli Dii per la 
prosperità di colui il quale furtivamente tu mi dovevi sot- 
trarre, e quelle furono udite per utile di .te: or ecco, io non 
so con quale arte né come tu me l'abbi tratt'a del cuore e 
messavi te, ma pur so che cosi è : ma cosi ne possi tu ri- 
maner contata, come tu n'hai me lasciata. E se forse a 
lui la terza volta è malagevole l' innamorarsi, gli Dii non 
altrimenti dividano il vostro amore che quel della greca 
donna e del giudice di Ida divisero , o ^uel del giovane 
Abideo dalla sua dolente Ero, o de' miseri figliuoli d'Eolo, 
volgendosi contro te l'aspro giudicio, egli rimanendo salvo. 
O pessima femmina, tu dovevi, ben mirando la sua faccia, 
pensare che egli senza donna non era: dunque, se ciò pen- 
sasti (che so che '1 pensasti), con quale animo procedesti a 
tór quel che d'altrui era? certo con nimico animo, avviso. 
Ed io sempre come nimica ed occupatrice de'miei beni ti 
seguirò; e sempre, mentre ci viverò, mi nudricherò della 
speranza della tua morte , la quale io non comune pri^go 
che sia come l'altre, ma, posta in luo^o di pesante piombo 
o di pietra nella concava fionda, tu sia tra nimici gittata, 
né al tuo lacerato corpo sia dato o fuoco o sepoltura, ma di- 
viso ed isbranato sazii gli agognanti cani ; i quali io priego 
che, poiché consumate avranno le molli polpe, delle tue ossa 
commettano asprissime zuffe, acciocché, rapinosamente ro- 
dendole, te di rapina dilettata in vita dimostrino. NiuR 
giorno, ninna notte, ninna ora sarà la mia bocca senza 
esser piena delle tue maledizioni, né a questo mai si porrà 
fine: prima si tufferà la celestiale Orsa nell'Oceano, e la ra-"[ 
pace onda della Siciliana Garriddi starà ferma, e taceranno 
i cani di Scilla, o nell'ionio mare surgeranno le mature 
biade, e la oscura notte darà nelle tenebre luce, e l'acqua 
con le fiamme, e la morte con la vita, e il mare coi venti 
saranno concordi con somma fede; anzi, mentre che'l Gange 
durerà tiepido e l' Istro freddo, ed i monti porteranno le 
querele, ed i campi i morbidi paschi, teco avrò battaglie;] 
né finirà la morte questa ira , anzi tra' morti spiriti seguii 
tandotij con quelle ingiurie che di là s'adoprano m'inge- 
gnerò di nojani: e se tu forse a me sopravvivi (qual che 
si sia della mia mort^ il modo), dovunque il misero spiritò 
se n'andrà, di quindi a forza m'ingegnerò di scioglierlo, ed 
in te entrando, furiosa ti farò divenire non altrimenti che 
siano le vergini dopo il ricevuto Apollo : o venendo nel tuo 
cospetto, vegghianao orribil mi vedrai, e ne' sonni spaven- 
tevole sovente ti desterò nelle tacite notti; e brievemente 
in ciò che tu farai, continuamente volerò dinanzi agli oc- 
chi tuoi, e lamentandomi di questa ingiuria, te in ninna 
parte lascerò quieta; e cosi mentre viverai, da tal furia, me 
operante, sarai stimolata; e morta poi, di peggiori cose ti 
sarò cagione. 
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Oimè misera! in che si stendono le mie parole? Io ti mi- 
naccio, e tu mi nuoci, ed il mio amante tenendoti, quello 
delle minacciate oftese ti curi che gli altissimi re de' meno 
possenti uomini. Oimèl ora fosse a me l'ingegno di Dedalo, 
o le carra di Medea, acciocché o per quello aggiugnendo 
ali alle mie spalle, o per l'aere portata subitamente là dove 
tu gli amorosi furti nascondi, mi ritrovassi! Oh quante 
e quali parole al falso giovane ed a te rubatrice degli altrui 
beni direi con turbato viso e minaccevole! Oh con quanta 
villania i vostri falli riprenderei! E poiché te e lui delle 
commesse colpe vergognosi avessi renduti, senza alcun 
, freno od indugio procederei alla vendetta, ed i tuoi capelli 
con le proprie mani pigliando e laniandogli forte, te ora 
qua ed ora là tirando per quelli, davanti al perfido amante 
• sazierei le mie ire, e con essi tutti i vestimenti strazierei: 
; né questo mi basterebbe; anzi con tagliente unghia il 
5 viso piaciuto agli occhi falsi arerei in molte parti, la- 
\ sciando in quello eterni segnali delle mie vendette: ed 
j il Misero corpo tutto co* bramosi denti lacererei, il quale 
I poi lasciando a colui che ora ti lusinga a medicare, lieta 
' ricercherei le triste case. — Mentre che io queste parole 
diceva, con gli occhi sfavillanti e co' denti serrati, e con 
le pugna strette, quasi a' fatti fossi, dimorava, e pareva 
che parte della disiata vendetta mi recassi; ma la vecchia 
balia quasi piangendo mi diceva: figliuola, posciashè tu 
conosci la fiera tirannia di quel Dio che ti molesta, tem- 
pra te medesima ed i tuoi i>ianti raffrena; e se la debita 
pietà di te stessa a ciò non ti muove, muovati il tuo onore, 
al quale nuova vergogna d'antica colpa potrebbe nascere 
di leggieri; od almeno taci, non forse il tuo marito senta 
le trista cose, e per doppia cagione meritevolmente si dolga 
dei fallo tuo. — Allora al ricordato sposo pensando, Sa 
nuova pietà mossa più forte piangeva, e nell'anima vol- 
gendo la rotta fede, e le mal servate leggi, cosi diceva alla 
mia balia : O fidissima compagna delle mie fatiche, di poco 
si può dolere il mio marito. Colui che fu del mio peccato 
cagione, di quello è stato agrissimo purgatore: io ho rice- 
vuto e ricevo secondo i meriti il guiderdone: niuna pena 
lui poteva il marito dar maggiore, che quella che m' ha 
pòrta l'amante : sola la morte (se la morte è penosa, sic- 
come si dice] mi puote per penali mio marito accrescere: 
venga adunque, e dis^l^'mi: ella non mi fia pena, anzi di- 
letto, perciocché io la desidero, e più dalla sua mano, che 
dalla mia mi fia graziosa: se egli non la mi dà, od ella da 
sé non mi viene, il mio ingegno la troverà, perciocché io 
per quella spero ogni mia doglia finire. L'inferno, de' mi- 
seri ultimo supplicio, nel più cocente luogo ch'abbia in sé 
npn ha pena alla mia somigliante : Tizio ci é porto per 
gravissimo esempio di pena dagli' antichrautori, dicenti a 
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lui sempre esser pizzicato dagli avvoltoj il ricreseente fe- 
gato, 6 certo non la stimo picciola, ma non è alla mia so- 
migliante; che se a colui gli avvoltoj pizzicano il fegato, 
a me continuo squarciano il cuore cento mila sollecitudini 
più forti che alcun rostro d'uccello; Tantalo similmente , 
dicono tra Tacque e tra* frutti morirsi cliTS.me e di sete; 
certo ed io posta nel mezzo di tutte le mondane delizie,' 
con affettuoso appetito il mio amante desiderando, né po- 
tendolo avere, tal pena sostengo quale egli, anzi maggiore, 
Serciocchè egli con alcuna speranza delle vicine onde e 
e' propinqui pomi pur si crede alcuna volta poter saziare; 
ma io ora, del tutto disperata di ciò che a mia consola- 
zione sperava, e più amando che mai colui che nell'altrui forze 
con suo volere è ritenuto, tutta di sé m* ha tratta di fuori. 
E ancora il misero Issione nella fiera ruota voltato non 
sente doglia si fatta, che alla mia si possa agguagliare: io 1 
in continuo movimento da furiosa rabbia per gli av versar j l 
Fati rivolta, patisco più pena di lui assai ; e se le figliuole ) 
di Danao ne' forati vasi con vana fatica continuo versano 
acqua credendogli empiere, io con gli occhi, tirate dal tri-' 
sto cuore, sempre lagrime verso. Perchè ad una ad una 
l'infernali pene m'affatico io di raccontare? conciossiacosa- 
ché in me maggior pena tutta insieme si trova, che quelle 
in diviso o congiunte non sono. E se altro in me più che 
in loro d'angoscia non fosse, se non che del convenirmi 
tenere occulti i miei dolori, od almeno la cagion di essi, 
là dove essi con voci altissime e con atti conformi alle 
loro doglie dimostrargli possono, si sariano le mie pene 
maggiori che le loro da giudicare. OimèI quanto più fiera- 
mente cuoce il fuoco ristretto, che quello il quale per am- 
pio luogo manda le fiamme sue! E quanto è grave cosa e 
di guai piena il non potere nelle sue doglie spandere al- 
cuna voce, o dire la nociva cagione, ma convenirle sotto 
lieto viso nascondere solo nel cuore. Dunque non doglia, 
ma piuttosto di doglia alleggiamento mi sarebbe la morte: 
vegna adunque il caro marito, e sé ad un'ora -^^endichi, e 
me cacci di doglia: apra il suo coltello il nrìo misero petto» 
e fuori la dolente anima, amore e le mie pene ad un'ora 
ne tragga con molto sangue: e il cuore di queste cose ri- 
tenitore, siccome ingannator principale e ricettator de' suoi 
nimici, laceri pur come merita la commessa nequizia. — 
Dappoiché la vecchia balia me tacita del parlare, e nel pro- 
fondo delle lagrime vide^ cosi con voce sommessa mi co- 
minciò a dire: cara figliuola, che è quello che tu fa- 
velli? le tue parole sono vane, e pessimi gl'intendimenti: 
io in questo mondo vecchissima molte cose ho vedute, e 
gli amori di molte donne senza dubbio ho conosciuti; ed 
ancora che io tra il nùmero di voi da metter non sia, non 
per tanto io pur già conobbi gli amoi*osi veleni^ r quali cosi 
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alle più potanti, in quanto più alle bisognose sono chiuse 
le vio a' loro piaceri che & coloro che con le ricchezze le 
possono trovare per io cielo; né quello che tu quasi im- 
posaibile e tanto a te penoso favelli, non udii, né sentii mai 
easer duro siccome tu porgi. Il quale dolore, ancor che 
grandissimo aia, non é perciò da consumarsene siccome fai, 
e quindi cercar la morte, la quale, tu, più adirata che con- 
aigliata, domandi. Ben conosco io che la rabbia dalla fo- 
cosa ira stimolata è cieca e non cura di coprirsi, né freno 
alcun sostiene, né teme morte, aniii essa medesima da sé 
stessa sospinta, si fa contea alle mortali punte delle agate 
spade; la quale, se alquanto raffreddare si lasciasse, non 
. dubita che l'accesa follia saiebbe manifesta alla raffreddata 
' j_ parte; e perciò, figliuola, sostieni il suo grave impoto, e 
da' luogo al furore, e alquanto nota le mie parole, e negli 
esempj da me dati ferma l'animo tuo. Tu ti duoli «on 
gravi rammarichìi (se io ho bene le tue parole raccolte) 
dell'amato giovane da te partito, della rotta fede, d'Amore, 
e della nuova donna, ed in questo dolerti niuna pena alla 
ina reputi ug;uale : e certo, se tn savia sarai siccome io di- 
aìdero, a tutte queste coae con efletto (raccogliendo le mie 
parole) prenierai tu utile medicina. Il giovane, il quale tu 
ami, senza dubbio secondo l'amorose leggi, siccome tu lui, 
te deve amare; e se noi fa, fa male: ma niuna forza a farlo 
il può costrignere. Ciascuno il beneficio della sua libertà, 
siccome gii piace, puote usare. Se tu fortemente ami lui 
tanto che ai ciò pena intollerabile sostieni, egli di ciò 
non ha colpa, né giustamente di lui ti puoi dolere: tu 
stessa di ciò ti se principalissima cagione. Amore, an- 
cora che potentissimo signore sia, ed incomparabili le sue 
forze, non però, te invita, ti poteva il giovine pìnger nella 
mente: il tuo senno e gli oziosi pensieri d'amar costui ti 
furono principio; ài quale se tu vigorosamente ti fossi op- 
posta, tutto questo non avveniva, ma libera lui ed ogni 
altro averesii potuto achernire, siccome tu di' che egli, di 
te non curandosi, ti schernisce. É adunque di bisogno, poi- 
ché la tua libertà gli sottomettesti, di reggerti secondo i 
suoi piaceri: piacegti ora dì stare a te lontano, a te simll- 
mente senza rammaricarti convien che piaccia; se egli in- 
tera fede lagrimando ti diede e di tornare promise, non 
cosa nuova, ma antichissima usanza fé' degli amanti; que* 
sti sono dei costumi che s'usano nella corte del tuo Iddio. 
Ma sa egli mantenuto non te 1' ha. niuno giudice si trovi 
mai che di ciò tenesse ragione, né di ciò più si puote che cUr 
mate ha fattt, e darai pace pensando che a lui cosi fosse 
da fare, se mai a cotal partito la Fortuna tei diede, al 
quale ella ha te a lui conceduta: egli ancora non à il primo 
che questo faccia, né tu la piima a cui questo ftTv«aga> 
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Giasone si parti di Lenno di Isìfile, e tornò in Tessaglia 
di Medea: Paris si parti di Enoné dalle selve d'Ida, e ri- 
tornò a Troja di Elena: Teseo si parti di Greti di Arianna, 
e giunse ad Atene di Fedra; né però Isifìle, od Enone, od 
Arianna s'uccisero, ma posponendo i vani pensieri, misero i 
in obblìo i falsi amanti. Amore, siccome io di sopra tij 
dissi, niuna ingiuria ti fa o t' ha fatta, più che tu abbi" 
voluto pigliare: egli usa il suo arco e le saette senza avve- 
dimento alcuno, siccome noi tutto giorno veggiamo : e dèeti 
per manifesti ed infiniti esempj la sua maniera essere chiara, 
che ninno meritamente, di cosa, che gli avvenga per lui, 
non si dovria di lui, ma di sé condolere. Egli fanciullo, 
lascivo, ignudo e cieco, vola e gira, e non sa dove; perchè 
il dolersene, non consolazione averne, o di modo rimoverlo 
è, anzi piuttosto un perdersi le parole. La nuova donna, 
che ha il tuo amante preso o che da lui è stata presa, e la 
qual con tante ingiurie minacci, forse non con sua colpa 
r ha fatto suo; ma egli forse di lei con improntitudine è 
divenuto: e come tu ai prieghi di lui non potesti resistere, 
così per avventura né ella medesima, non meno pieghevole 
di te, quelli potè senza pietà sostenere. Se egli cosi sa 
piangere, come narri, quando gli piace, siati manifesto le 
lagrime alla bellezza congiunte aver grandissime forze: ed 
oltre a ciò, poniamo pur che la gentil donna con le sue 
parole ed atti l'abbia irretito ; cosi s' usa oggi nel mondo, \ 
che ciascuna persona cerca il suo vantaggio, e senza altrui 
riguardare, quando il trova se '1 piglia siccome puote. La\ 
buona donna, forse non meno di te savia in queste cose, 
lui destro alla milizia di Venere conoscendo, si recò a sé: 
e chi tiene te che tu non possa fare il simigliante d' uno 
altro? La qual cosa non lodo; ma pur, se più non si puote, 
e di seguire Amor sei costretta, ove tu la sua libertà da 
colui voglia ritrarre (che potrai), infiniti giovani ci sono più 
di lui degni, per quel che io creda, che volentieri a te di- 
verranno soggetti: il diletto de' quali cosi lui trarranno della 
tua mente, come la nuova donna ha te forse della sua 
tratta. Di queste fedi promesse, e di questi giuramenti fatti 
Giove se ne ride quando si rompono: e chi tratta altrui 
secondo che egli è trattato, forse non falla di soverchio, 
anzi usa il mondo, secondo i modi altrui. Il serbar fede a 
chi a te la rompe, è oggi reputata mattezza; e l'inganno 
compensar con l'inganno si dice sommo sapere. Medea, da 
Giasone abbandonata, si prese Egeo, ed Arianna, da Teseo 
lasciata, guadagnò Bacco per suo marito, e cosi i loro 
pianti mutarono in allegrezza: dunque più pazientemente 
le tue pene sostieni, poiché meritanlente più d'altrui che 
di te non t'hai a dolere; ed a lasciar quelle molti modi si 
troveranno, quando vorrai, considerando che ancora già ne 
furono sostenute per altre di cosi gravi e trapassanti. Che 
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dirai tu Dejai^lra esaei abbandonata per Jolada Ercole, e Filli 
da Demofonte, e Penelope da Ulisse per Circe? Tutte questo 
furono più gravi che la tue pene, iu quanto cosi o più era 
fervente l'amore, tanto più se si considera il modo e gli 
nomini più notabili e le donne; e pur sostennero. Dunque 
a quEiSie ame non se' sola né prima, e quelle alle quali 
l'uomo ha compagnia, appena possono essere insopporta- 
bili gravi, siccome tu le dimostri. £ però rallegrati e le 
vane sollecitudini caccia, e del caro marito dubita; del 
quale se for^e questo pervenisse all'oreccliie, posto, sic- 
come tu di', che nulla più oltre te ne potesse per pena dare 
che la morie, quella medesima (concia Bsiacosachè più che 
una volta non si muoja) sì deve, quando l'uomo può, pi- 
gliar quanto si possa migliore. Pensa, se quella cosi come 
adirata la dimandi ti seguisse, di quanta infamia ed eterna 
vergogna rimarrebbe la tua memoria fregiata. Egli si vo- 
I gllono le cose del mondo cosi apparare ad usare come mo- 
bili; e per innanzi né tu né alcuno in esse molto si confidi 
I BQ vengono prospere, né anco dalle avverse prostrato delle 
I migliori si disperi. Gloto mescola queste cose con quelle, 
e vieta che la Fortuna sia stabile, e ciascun fatto rivolge; 
ninno ebbe mai gli Dii favorevoli clie nel futuro ^li potesse 
obbligare; Iddio le nostre cose, da' peccati incitato, con 
tntbazioue rovescia; e la Fortuna similmente giova a' forti, 
ed avvilisce gii timidi. Ora è tempo da provaro, se in te 
ha luogo alcuna virtù; avvegnacliè a quella in ninno tempo 
si possa tòr luogo; ma le prosperità la ricuoprano assai 
spesso. La speranza ancora ha questa maniera, che ella 
nelle cose afflitte non mostra alcuna via: perciò chi in al- 
cuna cosa può sperare, di nulla si disperi. Noi siamo agi- 
tati da' Fati; e credimi che non di leggieri si possono con 
sollecitudine mutar le cose apparecchiate da loro. Ciò che 
noi generazion mortale facciamo o sostegniamo, quasi la 
maagior parta vien da' cieli: Lachesis serba alla sua rdcca 
la decretata legge, ed ogni cosa mena pei limitata via: il 
primo di ti diede lo stremo : nò è lecito le deliberate cose 
rivolgere in altro corso. L'aver voluto l'immobile ordine 
temere norque già a molti, ed a molti ancora il non averlo 
temuto; perciocché, mentre che cosi i loro fati temono, già 
a quelli san pervenuti. Adunque lascia i dolori i quali vo- 
lontaria hai eletti, e vivi lieta, negli Dii sperando, ed opera 
bene; perciocché spesso avvenne gift, che qualora l'uomo 
più alla felicità ai crede lontano, allora in quella con di- 
savveduto passo é entrato. Molte navi, correndo felicemente 
per gli aiti mari, già ruppero all'entrata de' salvi porti; e 
cosi alcune, il salute disperate, del tutto, salve in quelli 
alla fine si ritrovarono ; ed io ho già veduti molti alberi 
dslle fiammifare folgori dì Giove percossi, ivi a pochi giorni 
pieni di verdi ftondì; od alcuni con Bollecituoina riguai- 
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dati, da noti conosciuto accidente essersi secchi. La For- 
tuna dà varie vie: cosi come ella di noja t'è stata cagione, 
cosi, se sperando la tua vita nudrichi, ti sarà, similmente 

i gioja. 

Non una sola volta, ma molte usò verso me la savia balia 
cotali parole, credendosi da me poter cacciare i dolori, e 
l'ansietà riserbate solamente alla morte: ma di quelle poco 
o nulla toccava con frutto l'occupata mente, e la maggior 
parte perduta si smarriva tra le aure, ed il mio male di 
giorno in giorno più comprendeva la dolente anima: perchè 
spesso supina sopra il ricco letto col viso tra le braccia 
nascoso, nella mente varie cose e grandi rivolgea. lo dirò 
crudelissime cose, e quasi da non dovere esser credute da 
donna non che pensate, se avvenire per addietro cosi fatte, 
o naaggiori non si fossero vedute. Essendo io nel cuor vinta 
da incomparabile doglia, sentendomi dal mio amante di- 
sperata lontana, fra me cosi a dir cominciai: Ecco, quella 
medesima cagione che la Sidonia Elisa ebbe d'abbandonare 
il mondo, m'ha Panfilo donato, e molto peggiore : a lui piace 
che io, abbandonate queste, nuove regioni cerchi; ed io, 
poiché soggetta gli sono, farò quel che gli piace, ed al mio 
amore, al commesso male ed all'offeso marito ad un*ora 
soddisfarò degnamente,* e se agli spiriti sciolti dal corporal 
carcere ed al nuovo mondo alcuna libertà sarà, senza alcuno 
indugio con lui mi ricongiugnerò, e dove il corpo mio esser 
non può, l'anima starà in quella vece. Ecco, adunque morrò: 
e questa crudeltà (volendo l'aspre pene fuggire) si conviene 
usare a me in me stessa, perciocché ninna altra mano po- 
trebbe esser si crudele, che degnamente C[uella che io no 
meritata operasse. Prenderò adunque senza indugio la morte, 
la quale,, ancorché oscurissima cosà sia a pensare, più gra- 
ziosa l'aspetto che la dolènte vita. — E poiché io ultima- 
mente fui in questo proponimento deliberata, fra me co- 
minciai a cercar cjual dovesse di mille modi esser l'uno 
che mi togliesse di vita: ed in prima mi occorsero ne'pen- 
sieri i ferri, a molti di quella stati cagione, tornandomi a 
mente la già detta Elisa partita di vita per quelli; e poi 
dopo questi mi si parò davanti la morte di Biblide e di 
Amata, il modo delle quali s'offerse a finir la mia vita; ma 
io, più tenera della mìa fama che di me stessa, e temendo 
più il modo del morir che la morte, parendomi l'uno pieno 
d'infamia, ^ l'altro di crudeltà soverchia nel ragionar delle 
genti, mi fu cagione di schifare e l'uno e l'altro. Poi im- 
maginai di voler fare siccome fecero i Sagontini e gli Àbi- 
dei, gli uni tementi Annibale Cartaginese e gli altri Fi- 
lippo Macedonico, i quali le loro cose e sé medesimi alle 
fiamme commisero: ma veggendo in q^uesto delécaro ma* 
rito, non colpevole de' miei mali, gravissimo danno, come 
gli altri precedenti modi av^va rifiutati, cosi e quésto an- 
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cora rifiutai. Vennermi poi nel pensiero i velenosi sughi, 
i quali per addietro a Socrate, a Sofonisba, ad Annibale, 
ed a molti altri principi rultimo giorno segnarono, e questi 
assai a' miei piaceri si confacevano; ma veggendo chea 
cercar d'averli tempo si conveniva interporre, e dubitando 
non in quel mezzo si mutasse il mio proponimento, di cer- 
care altra maniera immaginai: e pensato mi venne di vo- 
lere tra le ginocchia, siccome molti già fecero, rendere il 
tristo spirito: e dubitando d'impedimento, che il vedeva, 
ad altra specie di pensiero trapassai. E questa cagion me- 
desima gli accesi carboni di Porzia mi fece lasciare: ma 
venutami nella mente )a morte di Ino e di Melicerta, e 
similmente quella di Erisitone, il bisognarmi lungo spazio 
all'una andare e l'altra ad aspettare,, me le fece lasciare, 
immaginando dell'ultima il dolore lungamente nudricare i 
corpi. Ma oltre tutti questi modi, m'occorse la morte di 
Perdice caduto dell'altissima arce cretense, e questo solo 
modo mi piacque di seguitare per infallibile morte e vota 
d'ogni infamia, fra me dicendo: Io delP alte parti della mia 
casa pittandomi, il corpo romperò in cento parti, e per 
tutte le cento renderò 1 infelice anima maculata e rotta a' 
tristi Dii; né fia chi quinci pensi crudeltà o furore in me 
stato di morte, anzi, a fortunoso caso imputandolo, span- 
dendo pietose lagrime per me, la Fortuna malediranno. — 
Questa deliberazione nell'animo mio ebbe luogo, e somma- 
mente mi piacque di seguitarla, pensando in me grandis- 
sima pietà usate, se forte spietata contro di me divenissi. 
Già era il pensier fermo, né altra cosa aspettava che 
tempo, quando un freddo sùbito entrato per le mie ossa, 
tutta mi fece tremare, il quale seco recò parole cosi di- 
centi: O misera, che pensi tu di fare? vuoi tu per ira e per 
cruccio divenir nulla? Or se tu fussi pur ora per morir da 
infermità grave costretta, non ti dovresti ingegnate di vi- 
vere, acciocché, almeno una volta innanzi la morte, tu po- 
1 tessi veder Panfilo? non pensi tu che morta noi potrai 
1 vedere? nulla pietà di lui verso te còsa alcuna potrà ope- 
rare? Che valse a Filli non paziente la tarda fornata dì 
Demofoonte? essa fiorendo senza alcun diletto senti la ve- 
nuta sua, la quale se sostenere avesse potuto, donna non 
alberoPaverla ricevuto. Vivi adunque, che egli pur tornerà 
qui alcuna volta, od amante o nimico che egli ci tomi; e 
di quale animo che egli ci torni, tu pur l'amerai, e per av- 
ventura il potrai vedere, e farlo pietoso de* casi tuoi: egli 
non é di quercia, o di grotta, o di dura pietra scoppiato, 
né bevve latte di tigre o di quale altro é più fiero animale, 
né ha cuore di diamante o d'acciaio, che egli a quelli non 
sia pietoso e pieghevole : ma se pur da pietà non fìa vinto» 
vivendo tu, allora di morire più lecito ti sarà. Tu hai oltre 
ad un anno senza lui sostenuta la trista vita, ben la puoi 
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iancoTa sostenere oltre ad un altro: in niun tempo falla la 
^orte a chi la vuole : ella fia cosi presta, e molto migliore 
allora che non è ora; e jpotraine tu andar con isperanza, 
che egli alcuna lagrima (quantunque nimico e crudele sia] 
porgerà alla tua morte. Ritira adunque indietro il troppo 
sùbito consiglio, perciocché chi di consigliare s'affretta, si 
studia di pentere; e questo che tu vuoi fare, non é cosa che 
pentimento ne possa eseguire, e se egli ne pur seguisse, 
non è da poterlo indietro ritornare. — Cosi da queste cose 
l'anima occupata, il proponimento sùbito lungamente in li- 
bra tenne; ma stimolandomi Megera con aspre doglie, vinsi 
di seguire il proposito, e tacitamente pensai di mandarlo 
ad effetto : e con benigne parole alla mia balia, che già ta*- 
ceva, nel tristo viso dimostrai infìnto conforto, alla quale, 
acciocché quindi si dipartisse, dissi: Ecco, carissima madre, 
i tuoi parlari verissimi con util frutto luogo nel petto mio 
hanno trovato: ma, acciocché '1 cieco furore esca della pazza 
anima, alquanto di qui ti cessa, e me di dormir disiderosa 
al sonno lascia. Ella sagacissima, e quasi de'miei intendi- 
menti indovina, il mio dormir lodò, e da me dilungossi al-* 
quanto per lo ricevuto comandamento; pur della camera 
uscir non volle in alcun modo. Ma io, per non fada del mio 
intendimento sospetta, oltre al mio piacere sostenni la sua 
dimora, immaginando che, dopo alquanto, quieta veggei^ 
domi, si dovesse partire. Finsi adunque con riposo tacito 
il pensato inganno, nel quale (benché di fuori nella cosa 
apparisse), pur nelle ore le quali a me ultime doveano es- 
sere, pensando, fra me dogliosa diceva cotali parole: mi- 
sera Fiammetta, o più che altra donna miserissima, ecco 
che '1 tuo ultimo di é venuto oggi, e poiché dall'alto pala- 
gio ti sarai gittata in terra, e l'anima avrà lasciato il rotto 
corpo, terminate fieno le lagrime tue, i sospiri, l' angoscio 
e i disiri, e ad un'ora te ed .il tuo Panfilo libero farai della 
promessa fede. Oggi avrai da lui gli meritati abbracciari : 
oggi le militari insegne d' Amore copriranno il corpo tuo 
con disonesto strazio : og^i il tuo spirito il vedrà: oggi co- 
noscerai per cui t'abbia abbandonata: oggi a forza pietoso 
il farai: o^gi comincerai le vendette della nimica donna. 
Ma, o Iddìi, se in voi una pietà si trova, negli ultimi miei 
prieghi siatemi graziosi : fate la mia morte senza infamia 
passar tra le genti; e se in quella alcun peccato, pren- 
dendola, si commette, ecco che di quello la sodìsfazioné è 
presente, cioè che io muoja senza osare manifestar la ca- 
gione, la qual cosa non piccola consolazione mi sarebbe, 
se io credessi, ciò dicendo, passar senza biasimo. Fatela 
ancora con pazienza sostenere al caro marito, il cui amore, 
se io debitamente avessi guardato, ancor lieta senza por- 
gervi questi prieghi di viver cercherei. Ma io, siccome fem- 
mina mal conoscente del ricevuto bene, e siccome l'altre 
BOCCACCI. — Opere Minori. 8 
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sempre il peggio pigliando , ora questo guiderdone me 
ne dono. O Ateopos, per lo tuo infallibile colpo a tutto il 
mondo, umilmente ti priego, che il cadente corpo guidi nelle 
tue forze, e con non troppa angoscia V anima sciogli dalle 
fila della tua Laehesis: e te, o Minos, di quella ricevitore, 
priego per quello amor che già ti cosse, e per lo mio san- 
gue, il quale io da ora o£[ero a te, che tu benignaniente la 
guidi a' luoghi a lei disposti dalla tua discrizione, né si 
aspri glieli apparecchi, che lievi reputi i mali avuti. Que- 
ste cose così fra me dette, Tesifone venne dinanzi a gli 
occhi miei, e con non intendevole mormorio, e con minac- 
cevole aspetto mi fé' pavida dì peggior vita che la prete- 
rita. Ma poi, con più sciolta favella dicendo, ninna cosa 
una sola volta provata può essere grave, il turbato animo 
alla morte infiammò con più focoso disio.' Perchè, veggendo 
io che ancora non si partiva la vecchia balia, dubitajido 
non il troppo aspettare da me apparecchiata al morire in- 
dietro traesse il proposito, o che accidente via noi togliesse, 
stese le braccia sopra il mio letto quasi abbracciandolo, 

-> dissi piangendo : letto, rimanti con Dio, il quale io priego 
che alla seguente donna, più che a me non t'ha fatto, ti 
faccia grazioso. — Poi, gli occhi rivolti per la camera, 
la ^uale*più mai non sperava vedere, presa da dolor 
sùbito il cielo perdei, e quasi palpando oppressa da 
non so che tremito mi volli levare, ma le membra vinte 
da paura orribile non mi sostennero , anzi ricaddi , e non 

i solo una, ma tre fiate sopra il mio viso, ed in me fierissima 
battaglia sentiva tra' paurosi spiriti e l'adirata anima, i 
quaU lei volente fuggire a forza tenevano; ma pur Tanima 
vincendo, e da me la fredda ^aura cacciando, tutta di fo- 
coso dolore m'accese, e riebbi le forze. E già nel viso del 
color pallido dellisi morte dipinta, impetuosamente su mi le- 
^vai: e, quale il forte toro ricevuto il mortai colpo furioso 
\ in aua ed in là saltella sé percotendo, cotale dinanzi a gli 
[occni miei errando Tisifone, del letto, non conoscendo gli 
^impeti miei, come baccata mi gittai in terra, e dietro aua 
furia correndo, verso le scale sagliente alla somma parte 
delle mie case mi dirizzai; e già fuori della camera trista 
saltata, forte piangendo, con disordinato sguardo tutte le 
parti della casa mirando , con voce rotta e fioca dissi : 

- '* casa, male a me felice, rimani eterna, e la mia caduta fa 
manifesta all' amante, se egli torna ; e tu, o caro marito, 
confortati e per innanzi cerca di una più savia Fiammetta. 
care sorelle, o parenti, o qualunque altre compagne ed 
amiche, o servitrici fedeli, rimanete con la grazia degli 
Dii. — Io rabbiosa intendeva con tutte le mie parole al 
tristo corso : ma la vecchia balia, non altrimenti che chi 
dal sonno a furore è escitato, lasciato della ròcca lo studio, 
subito stupefatta, questo veggendo, levò i gravissimi mem- 
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bri, e gridando siccome poteva, mi cominciò a seguire. Ella 
con voce appena da me creduta diceva: figliuola, ove 
corri? qual furia ti sospinge? ò questo il frutto, che tu di- 
cevi che le mie parole avevano in te pel preso conforto 
messo ? ove vai tu? aspettami. — Poi con voci ancora mag- 
giori gridava: giovani, venite, occupate la pazza donna, 
e ritenete i sui furori. — Il suo remore era nulla, e molto 
meno il grave corso: a me pareva che fossero ali cresciute, 
e più veloce che veruna aura correva alla mia morte : ma 
i non pensati casi, si abbuoni come a 'rei proponimenti op- ■ 
ponentisi, furono cagione che io sia viva, perchè i miei i 
panni lunghissimi, ed al mio intendimento nimici, non po- 
tendo con la loro lunghezza raffrenare il mio corso, ad un 
forcuto legno, mentre io 'correva, non so come, s*avvilup-l 
p areno, e la mia impetuosa fuga fermarono, né per tirar che : 
io facessi, di sé parte alcuna lasciarono : perchè, mentre t 
tentava di riaverli, la grave balia mi sopraggiunse, alla 
quale io con viso tinto mi ricorda che io dissi coii alte 
grida: O misera vecchia l fuggi di qui, se la vita t'è cara: 
tu ti credi ajutarmi, ed offendimi: lasciami usare il mor- 
tale ufficio ora a ciò disposta con voglia; perciocché ninna 
altra cosa fa chi di morire impedisce colai che desidera 
di morire, se non che egli l'uccide: tu di me diventi mi- 
cidiale, credendomi tórre dalla morte, e come nimica tenti 
di prolungare i danni miei. — La lingua gridava, e il cuore 
ardeva d'ira e le mani per la fretta, credendosi sviluppare, 
s'avviluppavano; né prima a me occorse il rimedio delio 
spogliarmi, che sopraggiunta dalla gridante balia, come ella 
potè cosi da lei fui impedita: ma la sua forza in me già . 
sviluppata niente valeva, se le giovani serve al colei grido 
da ogni parte non fessene corse, e me avessero ritenuta, 
delle mani delle quali più volte con guizzi diversi e con 
forze maggiori mi credetti ritrarre ; ma, vinta da loro, stan- 
chissima fui nella camera, la quale mai più vedere non cre- 
deva, menata. Oimé, quante volte loro dissi con piangevole 
voce: O vilissime serve, quale ardire è questo? chi vi con- 
cede che la vostra donna da voi violentemente sia presa? 
qual furia, misere, v'ha spirate? E tu, o iniqua nutrice del 
misero corpo, futuro esempio di tutti i dolori, perché al- 
l'ultimo disio m'hai impedita? ora non sai tu che mi sa- 
rebbe maggior grazia comandarmi la morte che quella di- 
fendermi? lascia la misera Impresa da me adempiere, e me 
di me a mio senno lascia fare, se cosi m'ami come io credo; 
e se cosi sei pietosa come ti mostri, adopera la tua pietà 
in salvare la dubbia fama, che di me dopo me rimarrà, 
perciocché in auesto in che tu ora m'impedisci, la tua fa- 
tica fìa vana. Credi tu potermi tórre gli aguti ferri, nelle 
punte de'quali consiste il mio disio? o i dolenti lacci, ole 
mortali erbe od il fuoco? Che profitto adopra questa tua 
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cura? prolunga un poco la dolorosa vita, e forse alki morte, 
che ora senza Infamia mi veniva, iadagìata, aggiungerai 
v«gOgaai to misera non la mi potrai per fuardia tórre, 
perciocché la morte è in ogni luogo, e consiste in tutte le 
cose,- ed eziandio ne'vitali alimenti fu già trovata: dunque 
lasciami morire prima che, pili divenendo dolente che io 
mi sia, con più feroce animo la dimandi. ~ Io, mentre 
che miseramente queste parole diceva, non teneva le mie 
mani in riposo, ma ora questa ed ora quella serva rabhio- 
samenti pigliando, a quale levate le treccie tutta la testa 
pelava, ed a quale ficcando le unghie nel viso, miseramente 
graffiandola, faceva filar sangue; ed ad alcuna mi ricorda 
che io tutti i poveri vestimenti in dosso stracciai- Ma oimè! 
che né la vecchia balia né le lacerate serve ad alcuna cosa 
mi riepondevano, anzi piangendo in me usavano pietoso 
ufficio, lo allora più mi sforzava vincerle con parole, ma 
nulla valevano; perchè con rumore a gridare cominciai: 
mani inique e potenti ad ogni male, voi ornatrici della mia 
bellezza foste grande cagione di farmi cotale che io foael 
disiderata dft colui, il quale io più amo: dunque, poiché | 
male del vostro ufficio m'è seguito, in guiderdone di ciò ora , 
l'empia crudeltà usate nel vostro corpo, laceratelo, apritelo, 
e quindi la crudele anima ed inespugnabile ne traete eoo 
molto aangua. Tirate fuori il cuore ferito dal cieco Amore; 
e poi che tolti vi sono i ferri, lui con Ift vostre unghie, come 
di tutti i vostri mali cagion principale, senza alcuna pietà 
luniate. Oìmì! che le mie voci mi minacciavano i deside- 
rati mali, e comandavanlo alle volonterose mani ad ese- 
guire; ma le preste fanti m'impedivano, tenendole contro 
mia voglia. Poi la trista balia ed importuna con dolenti voci 
incominciò cotali parale: O cara figliuola, io ti prie^o per 
questo mìsero aeno, onde tu i primi alimenti traesti, che 
con umiliata mente alquante mie parole ascolti. Io non cer- 
cherò in <]uelle di torti che tu non ti doglia, o che forse 
la degna ira che a questo furor t'accende, tu cacci da te, 
o per dimoranza la rompa, o con rimesso petto e piacevole 
la sostenga; ma quel soltì che vita ti sarà ed onore, ridu- 
cerò alla smarrita memoria. Egli si conviene a te, famosa 
giovane di ttnta virtù di quanta sei , non istare soggetta 
al dolore, né come vinta dar le spalle a' mali : egli non à 
virtù il chieder la morte, né la vita temere siccome tu fai : 
ma a' eopravvegnenti mali contrastare, né a quelli davanti 
fuggire é virtù somma. Chi i suoi Fati abbatte, ed i beni 
della sua vita da sé gitta e divide, siccome tu hai fatto, 
non so che uopo gli aia di cercar la morte, né so perchè 
tema la vita: l'una e l'altra è volontà di timido. Or se tu 
te in somma miseria porre desideri, non cercar la morte, 
perciocché essa è ultima cacciatrice di quella: foga questo 
fuior della tua mente, per lo quale ad un'oia d'avere e di 
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perdere mi pare oUe cerchi l'amante. Giedi tu nulla dive- 
nendo, acquistarlo? — Io non risposi alcuna cosa: ma in- 
tanto il rumore si sparse per la spaziosa casa, e per la 
contrada circonvicina ; e non altrimenti che all'urlare d'un 
lupo si sogliono tutti i circostanti in uno convenire, cor- 
sero quivi i servidori d*ogni parte, e tutti dolenti diman- 
davano che ciò fosse : ma già era stato vietato da me a chi '1 
sapeva di dirlo, perchè con menzogna ricoprendo l'orribile 
accidente, soddisfatti erano. Corsevi il caro marito, e cor- 
sonvi le sorelle, i cari parenti e gli amici; ed ugualmente 
tutti da uno inganno occupati, là dove io era iniqua, pie- 
tosa fui reputata : e ciascuno dopo molte lagrime primiera- 
mente la mia vita riprese cosi dolente, ingegnandosi appresso 
di confortarmi. Oimè ! che quinci avvenne che alcuni me 
stimolata d'alcuna furia credettero, e me quasi furiosa guar- 
darono ; ma altri più pietosi la mia mansuetudine riguar- 
dando, dolore, siccome era, stimandolo, di ciò che quelli 
dicevano si fecero beffe, portandomi compassione. E cosi 
visitata da molti, più giorni stupefatta rimasi, e sotto di- 
screta éustodia deUa sagace balia fui tacitamente guardata. 

Niun ira è si focosa che per passamente di tempo fred- \ 
dissima non divenga. Io alcuni giorni cosi dimorata come l 
io disegno, mi riconobbi, e manifestamente le parole della 
savia balia vidi vere: e certo io la mia passata follia piansi 
%,maramente. Ma posto che il mio furore nel tempo si con- 
sumasse e tornasse nulla, il mio amore per questo non ebbe 
alcun mutamento, anzi mi pur rimase la malinconia usata 
negli altri accidenti d'avere, e gravemente portava 1' esser 
per altra donna abbandonata* e spesse volte sopra ciò con 
la discreta balia ebbi consiglio, volendo modo trovare, per 
lo quale a me rivocassi l'amante: ed alcuna volta propo- 
nemmo con lettere pietosissime i miei casi dolenti narrar- 
gli ; ed altra volta più utile esser pensammo, che per savio 
messaggio con viva voce gli annunciassimo i miei martiri: 
e certo, ancora che vecchia fosse la balia, ed il cammino 
lungo e malvagio, per me si volle disporre ad andarvi : ma 
bene riguardando ogni cosa, le lettere, quantunque pietose, 
efficaci non reputammo a rimuovere i presenti e nuovi amori: 
sicché per perdute le giudicammo; avvegnaché con tutto 
questo pur ne scrivessi alcuna, che quello uscimento ebbe 
che divisammo: il mandarvi la balia chiaramente conobbi 
lei non viva a lui poter pervenire, né d'altrui fidarmi bene , 
reputai; si che frivoli furono i primi avvisi, e solamente 
nell'animo mi rimase niuna via esserci a riaverlo, se non 
se io per lui andassi, alla qual cosa fare diversi modi per 
la mente mi corsero, i quali ultimamente tutti furono per 
cagioni legittime annullati dalla mia balìa. Io pensai alcuna 
volta di prendere abito di pellegrino con alcuna fida com- 
pagna, ed in quello cercare i suoi paesi; e bei\chè questa 
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mi paiesBe possibile, Don per tanto in esso pericolo graii- 
disaimo conobbi del mio onore, sapendo come le viandanti 
pellegrine, alle quali alcuna forma sL vede, siano sovente 
ne' cammini trattate dagli scellerati; ed oltre a questo, ma 
al caro marito sentendo obbligata, senza lui non vidi come 
esser potesse l'andata o senza sua licenza, la quale da ape- 
rare non era giammai: per la qual cosa questo pensiero come 
vano abbandonai, e subitameate in un altro non poco ma- 
lizioso mi trasportai, e fatto mi credetti che egli venisse, 
e sarebbe, se alcun caso avvenuto non fosse: ma nel fu- 1 
turo spero non mancherà, solo che io viva. Io mi infinsi 
d'avere in queste mie predette avversità (se Iddio mi traesse 
di quelle) fatto alcuno voto il quale volendo fornire, con I 
giusta cagione poteva e posso passare per il mezzo della 
terra del mio amante, per la qual passando non mi manca 
cagion di lui volere e dover vedere, ed a quello rivocare 
perchè io andava. E certo, siccome io dico, lo scopersi al 
caro marito, il quale a ciò fornire sé lietamente offerse ; 
ma tempo a ciò competente, siccome è detto, disse voler 
che attendessi: ma l'indugio a me gravissimo, e temen- 
dolo vizioso, mi fu cagione d'entrare in altri avvisi, e tutti 
vennero meno, fuori solamente di Ecate le mirabili cose, 
delle quali, acciocché a' paurosi spiriti sicurissima mi com- 
mettessi, più volte con diverse persone, vantantisi ciò sa- 
pere operare, ebbi ragionamenti; ed alcune di trasportarmi 
subitamente promettendomi, altre di sciogliere la sua mente 
da ogni altro amore e nel mio ritornarlo, altre dicendo dì ' 
rendere a me la pristina libertà, volendo io d'alcuni di 
qnesti all'effetto venire più di parole che d'opere gli trovai 
pieni : onde non una volta, ma molte rimasi da loro nella 
mia speranza confusa, e per lo meglio, senza più a queste 
cose pensare, mi diedi ad aspettare il tempo congruo dal 
caro marito promesso a fornire il voto fittizio. 
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Nel quale madonnd Fiammetta dimostra eome^ essendo un al- 
tro Panfilo, non il suOy tornato là dove ella era, ed essen- 
dole detto f jprese vana letizia, ed ultimamente, ritrovando 
lui non esser desso, nella prima tristizia si ritornò. 



Gontinuavansi le mie angoscie non ostante la speranza 
del futuro viaggio, ed il cielo con movimento continuo, 
seco menando il sole, l'un di dopo l'altro traeva senza in- 
tervallo, e me in affanno ed in amore non iscemante, in 
più lungo tempo che io non voleva mi tenne la vana spe- 
ranza. E già quel Toro che trasportò Europa teneva Febo 
con la sua luce, ed i giorni togliendo luogo alle notti, di 
brevissimi, grandissimi divenivano; ed il fiorifero Zeffìro 
sopravvenuto, col suo lieve e pacifico soffiamento aveva le 
impetuose guerre di Borea poste in pace, e cacciati del 
freddo aere i caliginosi tempi e dalle altezze dei monti le 
candide nevi; ed i guazzosi prati rasciutti dalle cadute piove, 
ogni cosa d'erbe e di fiori aveva rifatta bella, e la bian- 
chezza perla soprastante freddura del verno venuta negli 
alberi era da verde vesta ricoperta in ogni parte; ed era 
già in ogni luogo quella stagione, nella quale la lieta Pri- 
mavera graziosamente in ciascun luogo spande le sue ric- 
chezze, e che la terra di varj fiori^ di viole e di rose quasi 
stellata, di bellezza contrasta col cielo ottavo, ed ogni prato 
teneva Narciso : e la madre di Bacco già aveva della sua 
pregnezza cominciato a mostrar segni, e più che V usato 
gravava il compagno olmo, già da sé ancora divenuto più 
grave per la presa vesta : Driope e le misere sirocchie di 
Fetonte mostravano similmente letizia, cacciato il misero 
abito del canuto verno: i gai uccelli s'udivano con dilet- 
tevole voce per ogni parte, e Cerere negli aperti campi lieta 
venia co' frutti suoi.. Ed oltre, a queste cose il mio crudel 
signore più focosi faceva i suoi dardi sentire nelle vaghe 
menti,* onde i giovani e le vaghe donzelle, ciascuno secondo 
la sua qualità ornato, s'ingegnava di piacere alla amata 
cosa. Le liete feste rallegravano ciascuna parte della nostra 
città, più copiosa di quelle che non fu mai T.alma Roma, 
ed i teatri ripieni di canti e di suoni invitavano a quella le- 
tizia ciascuno amante. I giovani quando sopra i correnti 
cavalli con lo fiere armi giostravano, e quando circondati 
da' sonanti sonagli armeggiavano ; quando con ammaestrata 
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maao lieti mostravano come gli arditi cavalli con ispumante 
freno si debbano reggere. Le giovani donne di queste cose 
vaghe, inghirlandate di nuove frondi, lieti sguardi porgevano 
ai loro amanti, ora dall'alte finestre ed ora dalle basse porte; 
e quale con nuovo dono, e quale con sembiante , e quale 
con parole confortava il suo del suo amore: ma me sola 
solitaria parte teneva quasi romita, ed io sola sconsolata 
per la fallita speranza, de' lieti tempi aveva noja : niuna 
cosa mi piaceva, nulla festa mi poteva rallegrare, né con- 
forto porgere pensiero né parola : niuna verde fronda, niun 
fiore, niuna lieta cosa toccavano le tnie mani, né con Jieto 
occhio le guardava : io era divenuta dell'altrui letizie in- 
vidiosa, econ sommo desiderio appetiva, che ciascuna donna 
cosi fosse da Amore e dalla Fortuna trattata come io ora. 
Oimèl con quanta consolazione più volte già mi ricorda di 
avere udite le miserie e le disavventure degli amanti nuo- 
vamente avvenute l 

Ma mentre che in questa disposizione mi tenevano gli 
Dii, la fortuna ingannevole, la quale alcuna^ volta, per af- 
fligger con maggior doglia i miseri, loro nel mezzo dell'av- 
versità quasi mutata si mostra con lieto viso, acciò che 
essi, più abbandonandosi a lei, caggiano in maggiore scon- 
cio, cessando la loro letizia; i quali se come folli s'appog- 
giano allora ad essa, cotale abbattuti si trovano, quale il 
misero Icaro nel mezzo del cammino, presa troppa fidanza 
nelle sue ali, sàlltìrairaitff xuBB,'"dà'^quelle nell'acque cadde 
del suo nome ancora segnate ; questa, me sentendo di quelli, 
non contenta de' dati mali, apparecchiandomi peggio, con 
falsa letizia trasse in dietro le cose avverse ed il suo cruc- 
cio, acciò che, più movendosi di lontano, non altrimenti 
che facciano i montoni africani, per dare maggior percossa 
più m'offendesse : ed in questa maniera con vana allegrezza 
alquanto diede sosta alle mie doglie. Essendo già per ogni 
mese promesso troppo più di quattro dimorato il poco fe- 
dele amante, avvenne che un giorno, dimorando io ne' pianti 
usati, la vecchia balia, con passo più spesso che la sua età 
non prestava, tutta nel vecchio viso di sudor molle, entrò 
nella camei^ nella quale ic era, e postasi a sedere, batten- 
dole forte il petto, negli occhi lieta, più volte cominciò a 
parlare : ma l'ansietà del polmone procedente ogni volta nel 
mezzo le roinpeva le parole; alla quale io piena di mara- 
viglia dissi: cara nudrice, che fatica è questa che* te ha 
cosi presa ? qual cosa desideri tu dire con tanta fretta, che 

§rima 1' affannato spirito non lasci posare ? é ella lieta o 
olente ? apparecchiomi io di fuggire o di morire, o che 
debbo fare? Il tuo viso alquanto, non so di che né perchè 
rinverdisce la mia speranza: ma le cose lungamente state 
contrarie mi porgono quella paura di peggio che ne'miseri 
euole caperQ. Di* adunque tosto, non mi tenere più sospesa 
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qual fu la cagione della tua rattezza? dimmi se lieto Iddio, 
od infernal furia, qui t'ha sospinta. — Allora la vecchia, 
appena ancora riavuta la lena, interrompendo le mie pa* 
role, assai più lieta disse: dolce figliuola, rallegrati, niuna 
patirà è ne* miei detti: gitta via ogni dolore, e la lasciata 
letizia ripiglia, il tuo amante torna. — Questa })arola en- 
trata nell'animo mio sùbita allegrezza vi mise, siccome gli 
occhi miei mostrarono; ma la miseria usata in brieve la 
tolse via e no '1 credetti, anzi piangendo dissi: cara balìa, 
per li tuoi molti anni e per h tuoi vecchi membri, i quali 
oggìmai retemo ri|>080 dimandano, non ischernire me mi- 
sera, i cui dolori in parte dovrebbono esser tuoi. Prima . 
torneranno i fiumi alle fonti, ed Espero recherà il chiaro 
giorno, e Febea co' raggi del suo Catello darà luce la notte, 
che tomi l'ingrato amante. Chi non sa che egli ora ne' lieti 
tempi con altra donna, più amando che mai si rallegra? 
Ove che egli fosse ora, si tornerebbe a lei, non che da lei 
si partisse per venir qua. — Ma alla subito seguitò: 
Fiammetta, se gli Dii lieta ricevano l'anima di questo vec- 
chio corpo, la tua balia di nulla ti ménte : né si conviene 
alla mia età omai andare di cosi fatte cose alcuna persona 
gabbando, e te massimamente, la quale io amo saprà tutte 
le cose. — Adunque,dis8i io, come é ciò pervenuto alle tue 
orecchie, ed onde 11 sai? dillo tosto, acciò che, se verisi- 
mile mi parrà, io mi rallegri della lieta novella. — E le- 
vatami del luogo ove io stava, già più lieta m'a|>pressai alla 
vecchia, ed ella disse: Io, sollecita a' fatti famigliari, que- 
sta mattina sopra i salati liti, quelli eseguendo, andava con 
lento passo, ed intenta sopra quelli dimorando con le reni, 
al mare rivolta, un giovane d'una barca saltato, siccome 
io vidi poi, disavvedutamente portato dall'impeto del suo 
salto, mi urtò gravemente, perché io contro a lui gli Dii 
scongiurando, e crucciosa rivoltatami contro lui, per dolermi 
della ricevuta ingiuria, egli con parole umili subitamente 
mi chiese perdono. Io, riguardandolo, e nel viso e nell'abito 
de' paesi del tuo Panfilo il giudicai, e dimandailo: Giovane, 
se Iddio ben ti dia, dimmi, vieni tu di paese lontano? Si, 
donna, rispose. Allora diss'io: Deh dimmi donde, s'è le- 
cito? Ed egli: Delle parti d'Etmria e della più nobil città 
di quella vengo, e quindi sono. Come io udii questo, d'una 
patria col tuo Panfilo il conobbi, e dimandailo se egli il 
conosceva e che di lui era; e quegli rispose di si, e di lui 
molto bene mi narrò, ed oltre a ciò disse che egli con lui 
ne sarebbe venuto, se alcun picciolo impedimento non l'a- 
vesse tenuto, ma che senza fallo in pochi di qua sarebbe. 
In questo mezzo, mentre queste parole avevamo, i compa- 
gni del giovane tutti in terra scesi con le loro cose, egli 
eon esso loro si parti. Io, lasciato ogni altro affare, con 
tostisBÌniQ passo^ appena tanto' vivere credendomi che io 
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te '1 dicessi, qui ne venni ansando, siccome vedesti: e però 
lieta dimora, e caccia la tua tristizia. — Presala allora, con 
lietissimo cuore baciai la vecchia fronte, e con dubbioso 
animo poi più volte la scongiurai e dimandai da capo se 
questa novella vera fosse, desiderando che non il contrario 
dicesse, e dubitando che non m'ingannasse; ma poi che 
più volte sé dire il vero con più giuramenti m'ebbe affer- 
mato, benché il si ed il no, credendo e non credendo, nel 
capo mi vacillasse, lieta con cotall voci gli Dii ringraziai: 
O supremo Giove, de' Cieli rettore solennissimo: o lumi- 
noso Apollo, a cui niente s'occulta: o graziosa Venere pie- 
tosa de' tuoi soggetti: o santo fanciullo i^ortante i cari 
dardi, lodati siate voi : veramente chi in voi sperando per- 
severai non può perire a lungo andare. Ecco che per la 
grazia di voi, non per gli meriti miei, il mio Panfilo torna, 
il quale io non vedrò prima che i vostri altari, stati 
per addietro vicitati da' miei ferventissimi prieghi e ba- 
gnati d'amare lagrime, d'accettevoli incensi saranno ono- 
rati, dandogli io. Ed a te, o Fortuna, pietosa tornata de' 
miei danni, la promessa immagine testante i tuoi benefici 
donerò di presente. Priegovi non per tanto con quella 
umiltà e devozione che più vi puote esaudevoli rendere, che 
voi ogni accidente possibile a sturbare la proposta tornata 
del mio Panfilo togliate via, e lui sano e senza impedi- 
mento qui produciate, siccome egli fu mai. — Finita l'ora- 
r zione, non altrimenti che falcone uscito di cappello, plau- 
••dendomi, cosi a dire cominciai: O amorosi petti, lunga* 
mente da' mali indeboliti, omai ponete giù le sollecite cure, 
poscia che '1 caro amante di noi ricordantesi torna siccome 
promise. Fuggasi il dolore, la paura e la grave vergogna 
nelle afflitte cose abbondante, né come per addietro la Fot" 
tuna v'abbia guidati vi venga in pensiero, anzi cacciate via 
le nebbie de' crudeli Fati, ed ogni sembiante del misero 
tempo da voi si parta, e torni il lieto viso al presente bene, 
e la vecchia Fiammetta della rinnovata anima del tutto si 
rivesta. — Mentre che io cotali parole lieta fra me diceva, 
il cuore divenne dubbio, e non so onde né come tutta m'oc- 
cupasse una sùbita tiepidezza, che indietro tirò la volontà 
presta a rallegrarsi, perchè quasi smarrita rimasi nel mezzo 
del mio parlare. Oimè! che questo vizio propriamente i mi- 
seri seguita, cioè il non poter mai credere alle cose liete; 
e avvegna che la felice Fortuna ritorni, non pertanto agli 
afflitti incresce di rallegrarsi, e quasi sognar credendosi, 
quella come non fosse usano mollemente ; perchè io fra me 
quasi attonita cominciai: Chi mi richiama o vieta dalla 
cominciata allegrezza? non toma egli il mio Panfilo? certo 
si: dunque chi mi comanda di piangere? Da ninna parte 
m'è ora giunta di tristizia cagione: ora adunque chi mi 
vieta d'adornarmi di nuovi fiori e delle riccfhe robe? Oimè! 
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elle io non so, e pur vietato m*è, né so da feki, — E co8i 
stando, quasi in me non fossi, tra' miei errori, non volendo 
io, dai miei occhi caddero lagrime, ed in mezzo le voci 
mie venne l'usato pianto : e cosi il lungamente afflitto petto 
amava gli usati lagrimari. La mente mia, quasi del futuro 
indovina, col pianto di ciò che avvenir doveva mandò fuori 
aperti segni, per li quali io ora veramente conosco allora 
a' naviganti grandissima tempesta esser apparecchiata , 
quando senza vento enfiano i mari tranquilli; ma pur, vaga 
di vincerQ quel che l'anima non voleva, dissi: O misera, 
quali annunzj, quali impeti non bisognando venturi ti fìngi? 
presta la credula mente a' beni venuti: che che questo sia, 
che tu t'annunzi, tardi temi e senza profìtto. Adunque da • 
questo ragionare innanzi io mi diedi sopra la cominciata 
letizia, e i tristi pensieri, siccome potei, da me cacciai; e 
sollecitata la cara balia che intenta fosse della tornata del 
mio amante, trasmutai i tristi vestimenti in lieti, e di me 
cominciai ad avere cura, acciocché da lui tornato per af- 
flitto viso rifiutata non fossi. La pallida faccia cominciò a 
riprendere il perduto colore, e la partita grassezza comin- 
ciò a ritornare, e le lagrime del tutto andate via, se ne 
portarono con loro il purpureo cerchio fatto d'intorno a gli 
occhi miei; e gli occhi nel debito luogo tornati riebbero 
intiera la luce loro, e le guance per lo lagrimar divenute 
aspre si ritornarono nella pristina loro morbidezza, e i miei 
capelli, avvegnaché subitamente aurei non tornassero, non- 
dimeno l'ordine usato ripresero; ed i cari e preziosi vesti- 
menti, lungamente senza essere stati adoperati, m'adorna- 
rono. Che più? In breve me ed ogni mia cosa rinnovai, e 
nella prima bellezza ed istato quasi mi ridussi tutta, tanto 
che le vicine donne, ed i parenti, ed il caro marito n'eb- 
bero ammirazione, e ciascuno in sé disse; Quale inspira- 
zione ha di costei tratta la lunga tristizia e malinconìa, la 
quale né per prieghi, né per conforti mai per addietro da 
lei si potè cacciar via? questo non è men che gran fatto: e 
con tutto il maravigliare n'erano lietissimi. La mia casa, 
lungamente stata trista per la mia tribulazione, tutta meco 
ritornò lieta; e cosi come il mio cuore era mutato, cosi 
tutte le cose di triste in IJete pareva che si mutassero. I 
giorni, che più che l'usato mi parevano lunghi, per la presa 
speranza della futura tornata di Panfilo, lunghissimi tra- 
passavano con passo lentissimo: né più volte furono da me 
i primi contati, che fossero questi, ne' quali io alcuna volta 
in me jaccolta, alle preterite tristizie pensando ed a gli 
avuti pensieri, somniamente in me gli dannava, cosi di- 
cendo: Oh quanto mal per addietro ho pensato del caro 
amante, e come perfidamente ho dannate le sue dimoranze, 
e follemente ho creduto a chi lui esser d'altra donna che 
mio m' ha detto alcuna volta! Maledette siano le loro bu- 
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gie! Iddio, come possono gli uomini con cosi aperto viso 
mentire? Ma certo dalla mia parte cìa3cuna dì queste cose 
era da fare con più pensato consiglio che io non faceva: 
io doveva contrappcsar la fede del mio amante tante volte 
a me promessa, e con tante lagrime e cosi affettuosamente, 
e l'amore il quale egli mi portava e porta, con le parole di 
coloro, i quali senza alcun saramento e non curantisi d'a- 
ver più investigato di quel che essi parlavano, dicevano 
solamente il loro primo e superfìcial parere; il che assai 
manifestamente appare. L'uno veggendo entrare una no- 
vella sposa nella casa di Panfilo (perciò che altro giovane 
I di lui in Quella non conosceva), non considerando la bia- 

i simevole lascivia de' vecchi, sua la credette, e cosi ne 
disse: di che assai appare di noi curarsi. L'altro, perciò 
che forse alcuna volta o riguardarlo, o motteggiarlo il vide 
ad alcuna bella donna, la quale per avventura era sua pa- 
rente od onestamente dimestica, sua la credette, e cosi con 
semplici parole affermandolo, gliele credetti. Oh se io avessi 
queste cose debitamente consiaerate, quante lagrime, quanti 
sospiri, e quanto dolore sarebbe da me stato lontano I Ma 
qual cosa possono gli innamorati dirittamente fare ? Come 
gli impeti vengono, cosi si muovono le nostre menti: gli 
amanti credono ogni cosa, perciocché amore ò cosa solle- 
cita e piena di paura. Essi, {)er usanza continova, sempre 
s'adattano a gli accidenti nocivi : e molto desideranti, ogni 
cosa credono possibile ad esser contraria a' loro desi! , ed 
alle seconde prestano lenta fede; ma io sono da essere 
scusata, perciocché io pregai sempre gli Dii, che me de' 
miei disii facessono mentitrice. Ecco che le mie preghiere 
sono state udite, ed egli ancora non saprà queste cose, le 
quali se pur sapesse, che altro se ne potrà per lui dire, se 
non ferventemente m'amava costei? E' gli dovrà esser caro 
saper le mie angoscie, ed i corsi pericoli, perciocché essi 
gli fìano verissimo argomento della mia fede , ed appena 
che io dubiti che egli ad altro fine sia dimorato cotanto, 
se non per provar se con forte animo, senza cambiarlo, lai 
ho potuto aspettare. Ecco che fortemente V ho aspettato : 
adunque di quinci, sentendo egli con quanta fatica, lagrime 

P e pensieri atteso l'abbia, nascerà amore e non altro. O Id- 
dio, quando sarà.che egli venuto mi vegga, ed io lui? 
Iddio, che vedi tutte le cose, potrò io temperar l' ardente 
mio disio d'abbracciarlo in presènza d'ogni uomo come io 
primieramente il vedrò? Certo appena che io il creda. 
Iddio, quando sarà che io, nelle mie braccia tenendolo 
stretto, "gir rènderò gli baci, i quali nel suo partir diede al 
mio tramortito viso senza riaverli? Certo V augurio preso 
da me del non poterli dire addio è stato vero, e bene mi 
hanno in quello gli Dii mostrata la sua futura tornata. 
Iddio, quando^sari che la U mie lagrime e le mie ango- 
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3cie gli possa dire, ed ascoltar le cagioni della sua lunora 
limoranza? Vivrò io tanto? appena che io il creda. Deh, 
meliga tosto quel giorno, perciocché la morte, molto da me 
per addietro non solamente chiamata, ma cercata, ora mi 
spaventa : la quale, se possibile è che alcun priego alle sue 
orecchie pervenga, priego che, da me allontanandosi, col 
mio Panfilo i miei giovani anni in allegrezza lasci trascor- ; 
cere. — — ' 

Io era sollecita che niun giorno passasse che io della 
tornata di Panfilo non sentissi qualche novella : e più volte 
la cara balia sollecitai a ritrovare il giovane nunziatore 
iella lieta novella, acciocché con più fermezza si facesse 
accertare di ciò che detto m'aveva, ed ella il fece non una 
7olta sola, ma molte, e tuttavia secondo i precedenti tempi 
più prossimana tornata mi annunziava. Io, non solamente 
il tempo promesso aspettava, ma, procedendo innanzi, im- 
maginava possibile lui esser venuto, ed infinite volte il 
^orno, ora alle mie finestre, ora alla mia porta correva in 
;iù ed in su, riguardando per la lunga via, se io lui venir 
vedessi ; né per quella di lontano vedeva alcuno uomo ve- 
nire, che io non imaginassi possibile eàsere esso, e quello 
con desiderio aspettava infino a tanto che, fattomisi vicino, 
Lui conosceva non esser desso ; di che alquanto meco ri- 
manendo confusa, agli altrì, se alcun ne veniva, attendeva, 
ed ora questo ed ora quello trapassando, mi tenevano so- 
spesa : e se forse io richiamata dentro in casa, o per altra 
cagione da me v'andava, come da infiniti cani fossi nel- 
l'anima addentata, mi stimolavano cento mila pensieri di- 
cendo: Deh! forse passa egli testé, od è passato mentre 
che tu a riguardar non se' stata : ritoma. — JB cosi tornava, 
e poi mi levava, e là da capo ritornava a vedere, poco al- 
tro tempo mettendo in mezzo che d'andare dalla finestra 
alla porta, e dalla porta alla finestra. O misera me, quanta 
fatica per quello che mai avvenir non doveva , d'ora in ora 
aspettando, sostenni! Ma poiché venne il giorno stato detto 
alla mia balia che egli doveva venire, u quale essa più 
volte m^ aveva predetto, non altrimenti che Alcmena stila 
fama del suo venturo Anfitrione m' adornai, e con mano 
maestrissima ninna parte in me lasciai senza bellezza nel- 
Tesser suo; ed appena mi potei ritener d'andare a' marini 
liti, acciocché io lui più tosto potessi vedere, nunciandosi 
fermamente quelle galee giugnere sopra le quali la mia 
balia era stata accertata lui dover venire; ma meco pen- 
sando che la prima cosa, la quale egli fosse per fare sarebbe 
il venirmi a vedere, raffrenai il caldo disio. Ma egli, sic- 
come io immaginava, non veniva: onde io oltremodo mi 
cominciai a maravigliare , e nel mezzo dell' allegrezza mi 
Bursero nella mente varie dubitazioni, le quali non legger- 
mente furono vinte da' lieti pensieri. Rimandai adunque dopo 
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alquanto la vecchia a saper che di lui fosse, e se venuto 
fosse p no, la quale andò (per quel che a me paresse) più 
pigramente che mai, per la qua! cosa più volte maladìssi 
la sua tarda vecchiezza: ma dopo alquanto spazio ella a 
me ritornò cou tristo viso e lento passo. Oimè I che quando 
io la vidi appena vita rimase nel tristo petto, e subito pen- 
sai non morto nel cammino, od infermo venuto fosse V a- 
^ mante. Il mio viso mutò mille colori in un punto, e fattami 
incontro alla pigra vecchia dissi: Di' tosto: che novelle 
rechi tu? vive l'amante mio? — Ella non mutò passo, né 
rispose alcuna cosa; ma postasi nella prima giunta a se- 
dere, mi riguardava nel viso. Io già tutta, come novella 
fronde agitata dal vento, tremava, ed appena le lagrime ri- 
tenente, messemi le mani nel petto, dissi : Se tu non di' 
tosto, che vuole significare il tristo viso che porti, ninna 
parte de' miei vestimenti rimarrà salda : qual cagion ti tiene 
tacita, se non rea? non la celar più, manifestala, mentre 
che io spero peggio: vive il mio Panfilo? —Ella, stimolata 
dalle mie parole, con voce sommessa, mirando la terra 
disse : Vive. — Dunque diss'io allora, perchè non di' tosto 
quale accidente l'occupa? perchè sospesa mi tieni in mille 
mali? è egli d'infirmità occupato? o qual accidente il ri- 
tiene che egli a vedermi della galea smontato non viene ? 

— Ed ella disse : Non so se sanità od sltra accidente l'occupa/ 

— Dunque, diss' io, non l'hai tu veduto, o forse non è venuto? 

— Ella allora disse : Veramente l' ho io veduto, ed è venuto, 
ma non quello che noi attendevamo. — Allora diss'io : Chi 
t'ha fatto certa che quegli che è venuto non sia desso? Ve- 
destilo tu altra volta, od ora con occhio chiaro il mirasti? 

— Veramente, disse ella, io non vidi altra volta costui» che 
io sappia ; ma ora, a lui venuta, da quello giovane menata 
che della sua tornata m' aveva prima parlato, dicendogli 
egli che io più volte di lui aveva dimandato, mi dimandò 
che io dimandassi, al quale io risposi: La sua salute; e 
dimandatolo io come il vecchio padre stesse, ed in che stato 
l'altre sue cose fossero, e quale era stata la cagione di si 
lunga dimora dopo la sua partita, rispose, sé padre non 
avere conosciuto, perciocché postumo era, e che le sue cose, 
degli Dii grazia, tutte prosperamente stavano, e che mai più 
qui non era dimorato, ed ofa intendeva di dimorarci poco. 
Queste cose mi fecero maravigliare, e dubitando non fossi 
gabbata, il dimandai del suo nome, il quale egli semplice- 
mente mi disse; ed io non l'udii prima, che da somiglianza 
di nome e te e me conobbi ingannata. — Udite io queste 
cose, il lume fuggi dagli occhi miei, ed ogni spirito sen- 
sitivo per paura di morte se n'andò via, ed appena sopra 
le scale cadendo là dove io era, tanta forza rimase in tatto 
il corpo che mi bastasse a dir oimèì La misera vecchia 
piagnendo, e l'altre servigiali della casa chiamate, me per 
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mortai nella trista camera sopra il mio letto portarono, e 
quivi con acque fredde rivocando gli smarriti spiriti, per 
lungo spazio credendo e non credendo me viva guardarono; 
ma, poiché le perdute forze tornarono, dopo molte lagrime 
e sospiri, un' altra volta raddimandai la dolente balia, se 
cosi era come aveva detto. Ed oltre a ciò, ricordandomi 
quanto cauto esser soleva Panfilo , dubitando non egli si 
celasse dalla balia , con la quale mai non aveva parlato, 
aggiunsi che le fattezze di quel Panfilo, col quale ella era 
stata in ragionamento, mi dichiarasse. Ed essa primiera- 
mente con sacramento affermando cosi essere come detto 
m'aveva, ed appresso ordinatamente e la statura e le fat- 
tezze de' membri, e massimamente quelle del viso e l'abito 
di colui mi dimostrò, i quali intera fede mi fecero cosi es- 
sere come la vecchia diceva : perchè, cacciata ogni speranza, 
rientrai nei primi guaj, e levata quasi furiosa, le liete robe 
mi trassi, ed i cari ornamenti riposi, e gli ordinati capelli 
con nimica mano trassi dell'ordine loro ; e senza ninno con- 
forto a piangere cominciai duramente, e con amare parole 
a biasimare la fallita speranza ed i non veri pensieri avuti 
dell' iniquo amante. EdT in brieve tutta nelle prime miserie 
tomai, e troppo più fervente disio di morte ebbi che prima: 
né da quella sarei fuggita, siccome già feci, se non che la 
speranza del futuro viaggio da ciò con forza non picciola 
mi ritenne. 



CAPÌTOLO OTTAVO. 



Net quale nnadonna Fiammetta le pene sue con quelle di molte 
antiche donne commisurando^ le sue maggiori dimostra^ e 
poi Analmente ai suoi lamenti co^chiude. 



Sono adunque, o pietosissime donne, rimasa in cotal vita, 
qual voi potete nelle cose udite presumere; e quanto più 
vede il mio ingrato Signore la speranza da me fuggire, tanto 
opera contro me più che l'usato, e tanto più, con disiderj 
soffiando nelle mie fiamme, le fa maggiori; le quali come 
crescono, cosi le mie tribolazioni s'aumentano: ed esse mai 
da me con unguento debito non essendo alleviate, più ogni 
ora inaspriscono, e più aspre più affliggono la trista mente. 
Nò dubito quelle il toro corso seguenti, che alla morte da 
me tanto per addietro disiderata con dicevole modo avreb- 
bono aperta la via; ma^ avendo io ferma speranza posta di 
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dovere (siccome già dissi) nel futuro viaggio riveder colui 
che di ciò m'è cagione, non di mitigarle m'ingegno, ma 
piuttosto di sostenerle: alla qual cosa fare solo un modo 
possibile tra gli altri ho trovato, il quale è le mie pene con 
quelle di coloro, che sono dolorose passate, commisurare; 
ed in ciò mi seguiranno due acconci: Tuno è che sola nelle 
miserie non mi veggio né prima, siccome già confortandomi 
la mia nutrice mi disse: Taltro è che (secondo il mio glu- 
dicio), compensata ogni cosa, degli altrui affanni i miei 
quelli di ogni altra trapassare di gran lunga dilibero; il che 
a non pie dola gloria mi reco, potendo dire che io sola sia 
colei, che viva abbia sostenute più crudeli pene che alcuna 
altra. £ con questa gloria fuggita, come somma miseria, da 
ognuno e da me, se io potessi, al presente in cotale guisa 
quale udirete il tempo malinconosa trapasso. Dico che ne' 
miei dolori affannata, gli altrui ricercando, primieramente 
gli amori della figliuola d'Inaco, la quale io morbida e vez- 
zosa donzella primieramente figuro, ed appresso la sua fe- 
licità, sentendosi amata da Giove, con meco penso ; la qual 
cosa ad ogni donna D'or sommo bene senza dubbio dovria 
esser assalì quindi lei trasmutata in vacca, guardata da 
Argo ad istanza di Giunone, rimirandola, in grandissima 
ansietà oltremo'do esser la credo: e certo io giudico i suoi 
dolori i miei in molto avanzare, se ella non avesse avuto 
continovamente a sua protezione ramante Dio. E chi du- 
bito, se io il mio amante avessi ajutatore ne' danni miei, o 
pure di me pietoso, che pena alcuna mi fosse grave ? Oltre 
a ciò il fine di costei fece le sue passate fatiche levissime, 
perciocché, morto Argo, con grave corpo leggerissimamente 
trasportata in Egitto, e quivi in propria forma tornata e 
maritata ad Osiri, felicissima reina si vide. Certo, se io 

Sotessi sperare pur nella mia vecchiezza riveder il mio Pau- 
lo, direi le mie pene non esser da mescolar con quelle di 
c[ue8ta donna; ma solo Iddio il sa se esser dee, come che 
io con speranza falsa me stessa di ciò inganni. Appresso 
costei, mi si para davanti Tamor della sventurata Éiblis, 
la quale ogni suo bene mi pare veder lasciare e seguitare 
il non pieghevole Canno; e con questa insieme considero 
la scellerata Mirra, la quale, dopo 1 suoi mal goduti amori, 
fuggendo la morte dall'adirato padre minacciatale, in quella 
misera incappò : veggo ancora la dolorosa Ganace, a cui, 
dopo il miserabile parto male conceputo, ninna altra cosa 
che '1 morir fu conceduto; e meco stessa pensando bene 
all'angoscia di ciascuna, senza alcun dubbio grandissime 
le discemo, avvengachè abominevoli fossero i loro amori. 

In corto 

avendo 

« fuggen- 

io fu permutata, né più (ancor che egli sempre lagrimi. 




■^i^" 
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iccome ella allora che mutò forma faceva) alcuna delle sue 
iene senti; e cosi come la cagione di dolersi venne, cosi 
luella giunse che le tolse la doglia. Bihlìs similmente (se- 
ondo che alcun dice) col capestro la terminò senza indu- 
io, avvenga che altri tenga, che ella, per beneficio delle 
linfe pietose de' suoi danni, in fonte, ancora il suo 
lome servante, si convertisse : e questo avvenne, come co- 
lobbe a so da Cauno negato del tutto il suo piacere. Che 
iunque dirò, mostrando la mia pena molto maggiore che 
luella di queste donne, se non che la brevità della loro 
[alla lunghezza della mia molto è avanzata ? Considerate 
.dunque costoro, mi viene la pietà dello sfortunato Piramo 
* della sua Tìsbe, a* quali io porto non poca compassione, 
mmaginandogli giovanetti e con affanno lungamente aver 
.mato, ed essendo per congiugnere ì loro disii, perdere sé 
nedesimi. Oh, quanto è da credere che con amara doglia 
osse il giovanetto trafitto, nella tacita notte sopra la chiara 
bntana ai pie del gelso trovando i vestimenti della sua 
Cisbe laniati dalla salvatica fiera e sanguinosi, per i quali 
eguali meritamente lei divorata comprese I certo l'uccider sé 
nedesimo il dimostrò. Poi, in me rivolgendo i pensieri della 
Qisera Tisbe guardante davanti da sa il suo amante pieno di 
langue^ ed ancora con poca vita palpitante, quelli e le sue la- 
;rime sento, e si cocenti le conosco, che appena altre più 
ihe quelle, fuori che le mie, mi si lascia credere che cuo- 
iano, perciocché questi due, siccome già è detto, nel co- 
Qinciar de' loro dolori quelli terminarono. O felici anime 
e loro, se cosi nell'altro mondo s'amano come in questo! 
liuna pena di quelli si potrà agguagliare al diletto della 
oro etema compagnia. Vienmi poi innanzi, con molta piu^ 
orza che alcuno altro, il dolore della abbandonata Dido, 
lerciocché più al mio simigliante il conosco che altro al- 
cuno. Io immagino lei edificante Cartagine, e con somma 
^ompa dar leggi nel Tempio di Giunone ai suoi popoli, e 
[uivi benignamente ricevere il forestiere Enea nàufrago, ed 
«Ber presa della sua forma , e sé e le sue cose rimettere 
lell'arbitrio del trojano duca, il ^uale, avendo le reali de- 
izie usate al suo piacere, e lei di giorno in giorno più ac- 
esa del suo amore, abbandonatala si diparti. Oh quanto 
enza comparazione mi si mostra miserevole, mirando lei 
igiiardante il mare pieno de' legni del fuggente amante ! 
ia ultimamente, più impaziente che dolorosa la tengo, con- 
ìderando alla sua morte: e certo io nel primo partir di 
*anfilo sentii per mio avviso quel medesimo dolore, che 
Ha nella partita di Enea ; cosi avessero allora gli Dii vo- 
lito che lo poco sofferente mi fossi subitamente uccisa! 
Infteno, siccome lei, sarei stata fuori delle mie pene, le 
iBali poi continovamente sono diventate maggiori. Oltre a^ 
nesti pensieri miserabili mi si para davanti la tristizia 
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della dolente Ero da Sesto, e vederla mi par discesa dell 
alta torre sopra i marini liti, ne' quali essa era usata diri 
cevere il faticato Leandro nelle sue braccia, e quivi coi 
gravissimo pianto la mi par veder riguardare il morto amant 
sospinto da un delfino, ignudo giacer sopra l'arena, e pc 
essa con li suoi vestimenti asciugare il mòrto viso dell 
salata acqua, e bagnarlo di molte lagrime. Ahi! con quant 
compassione 'mi strigne costei nel pensiero! In verità ce 
molta più che alcuna delle donne ancora dette : tanto ci 
talvolta fu che io, obliati i miei dolori, de' suoi lagrims 
Ed ultimamente alla sua consolazione modo alcuno io noi 
conosco, se non de* due l'uno: o morire, o lui, siccome gì 
altri morti si fann,o, dimenticare, che qualunque di quesi 
si prende, è il dolor finire : ninna cosa perduta, la qual d 
riavere non si possa sperare, può lungamente dolere. M 
cessi Iddio jjerò, che questo avvenga a me, il che se par 
avvenisse, niun consiglio, se non la morte, ci piglierei; m 
mentre che il mio Panfilo vive, la cui vita lunghissim 
facciano gli Dii siccome egli stesso disia, non mi pQ 
quello avvenire; perciocché, veggendo 1|9 mondane cose ij 
continovo moto sempre mi si lascia credere Qhe egli alcud 
volta .debba ritornar mio, siccome egli fu altra fiata: nu 
questa speranza non venendo ad effetto, gravissima fa l 
mia vita continovamente, e perciò me di maggior dogli 
gravata tengo. Ricordami alcuna volta aver letti i Francd 
schi Romanzi, a' quali se fede alcuna si può te attribuii 
Tristano ed Isotta, oltre ad ogni altro amtknte essersi amaa 
e con diletto mescolato a molte avversità avere la loro ed 
più giovane esercitata, i quali, perciocché, molto amandoa 
insieme, vennero ad un fine, non par che si creda che senz^ 
grandissima doglia e dell'uno e dell'altra ì mondani diletl 
abbandonassero : il che agevolmente si può concedere, d 
essi con credenza si partirono del mondo, che altrove quea 
diletti non si potessono avere ; ma se questa opinione eb 
bero d'esser altrove, siccome di qua erano, piuttosto a loi 
nel loro morire letizia si dee credere che tristìzia la rico 
vuta morte aver data, la quale, benché da molti sia fìeria 
sima e dura tenuta, non credo che sia cosi. E che certezx 
di doglia puote uno render testimoniando cosa che egli noi 
provò mai ? certo ninna. Nelle braccia di Tristano era I 
morte di sé e della sua donna, e se quando strinse gli fo€S 
doluto, egli avrebbe aperte le braccia, e saria cessato i 
dolore. Ed oltre a ciò diciam pure che gravissima sia, ra 
f^ionevolmente che gravezza diremo noi che possa esser 
m cosa che non avvenga se non una volta, e quella o e cud 
pochissimo spazio di tempo? certo ninna. Finirono adua 
que ed Isotta e Tristano ad una otta li diletti e le doglie 
m» a me molto tempo in doglia incomparabile é sopra g 
avuti diletti avanzato. Àggiugne ancora il mio pensiero 
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numero delle predette la mìsera Fedra, la quale, col suo 
mal consigliato furore, fu cagione di crudelissima moxte a 
colui il quale ella più che sé medesima amava: e certo io 
non so quello che a lei si segui di cotal fallo; ma certa 
sono, se a me mai avvenisse, ninna altra cosa che rapinosa 
morte il purgherebbe : ma se essa pure in vita si sostenne 
siccome già dissi, agevolmente il mise in oblio, siccome 
metter si sogliono le cose per morte. Ed oltre a ciò con 
costei accompagno la doglia che senti Laudomia, e quella 
di Deifile e d'Argia e di Evadne e di Dejanira e d' altre 
molte, le quali, o da morte o da necessaria dimenticanza 
furono racconsolate. E che può cuocere il fuoco, o il caldo 
ferro, o i fonduti m^alli a chi dentro subitamente vi tuffa 
il dito, e subito fuori nel trae? senza dubbio credo che 
molto ; ma nulla è a rispetto di chi per lungo spazio vi sta 
dentro con tutto il corpo. Perchè a quante ne ho di sopra 
in pene discritte, si può dire il somigliante essere incon- 
trato nelle loro doglie, laddove io in esse sono stata e SbO 
continuamente. 

Sono state le predette noje amorose, ina, oltre a queste, 
lagrime non meno triste mi si parano davanti, mosse da 
miserabili ed inopinati assalti della Fortuna, se quello è 
vero che egli sia generazion di sommo infortunio l'esser 
stato felice. E queste sono quelle di Giocasta, d'Ecuba, di 
Sofonisba, di Cornelia e di Cleopatra. Oh quanta miseria, 
bene investigando di Giocasta gli avvenimenti, vedremo noi 
avvenuta tutta a lei pertinente ne' giorni suoi, possibile a 
turbare ogni forte animo! Ella, giovane maritata a Laio re 
tebano, il primo suo parto convenne che alle fiere mandasse 
a divorare, credendo per questo il misero padre fuggir quel 
che i cieli con corso infallibile gli apprestavano. Oh qual 
dolor dobbiamo pensare ^he questo fosse, pensando il grado 
di colei che il mandava ! 'Ella poi da' portanti il tristo fi- 
gliuolo certificata di ciò che fatto avevano, lui reputando 
morto, dopo certo tempo da colui medesimo cui ella aveva 
partorito le fu il marito miseramente ucciso, e del non co- 
nosciuto figliuolo divenne sposa, e generògli quattro fi- 
gliuoli: e cosi madre e moglie ad un'ora del parricida si 
vide, e riconobbelo poi che egli, del regno e degli occhi 
privatosi insiememente, la sua colpa fece palese. Chente 
l'animo di lei già d'anni piena fosse allora, essendo ella 
più di riposo vaga che di angoscia? pensar si può che fosse 
dolorosissimo; ma la sua fortuna 'ancora non perdonante, 
più guai aggiunse alla sua miseria. Ella vide con patti tra' 
due figliuoli del regnare diviso il tempo, poi al non ser- 
vante fratello nella città rinchiuso vide d'intorno gran 
parte di Grecia sotto sette re, ed ultimamente l'un l'altro 
de' due figliuoli, dopo molte battaglie ed incendi, vide uc- 
cidere, e sotto altro reggimento, scacciato il marito figliuolo, 
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vide cader le mura antiche della sua terra edificate al suono 
della cetera d*Anfione, e perire il regno suo; ed impicca- 
tasi, in forse lasciò le figliuole di vituperevole vita. Che 
poterono più gli Dii, il mondo e la fortuna contro a costeit 
certo nulla mi pare: cerchisi tutto Tinferno, appena credo 
che in esso tanta miseria si trovi: ogni parte d'angoscia 
provò, e cosi di colpa. Ninna sarebbe che giudicasse la 
mia potere a questa aggiugnere ; e certo io direi che cosi 
fosse se ella non fosse amorosa.. Chi dubita che costei, sé, 
la sua casa ed il marito degno dell'ira degli Dii, cono- 
scendo, non riputasse i suoi accidenti degni? certo ninno 
che lei senta discreta. Se ella fu pazza, via meno i suoi 
danni conobbe, i quali non conosceiido non le dolevano: 
e chi sé degno conosce del male ch#egli sostiene, senza 
noja, con poca, il comporta. Ma io mai non commisi cosa 
onde giustamente contro me si potessero o dovessero tur- 
bare gli Dii: continuamente gli ho onorati, e con vittime 
sempre le loro grazie ho cercate, né sono di quelle stata 
dispregiatrice, siccome già furono i Tebani. Ben potrebbe 
forse dire alcuna: Come dì' tu non aver meritata ogni pena 
né mai aver fallito? or non hai tu rotte le sante leggi e 
con adulterio violato il matrimonal letto? certo si. Ma, 
se ben si guarderà, questo fallo solo é in me, il quale però 
non merita queste pene; che pensare si dee, me tenera gio- 
vane non poter resistere a quel che gli Dii e i robusti uo- 
mini non poterono. Ed in questo io non sono prima, né 
sarò ultima, né sono sola; anzi quasi tutte quelle del mondo 
ho in compagnia, e le leggi contro alle quali io ho com- 
messo, sogliono perdonare alla moltitudine. Similmente la 
mìa colpa è occultissima; la qual cosa gran parte dee della 
vendetta sottrarre. Ed oltre a tutto questo, posto che gli Dii 
pur debitamente contro me crucciati fossero, e vendetta 
del mio fallo cercassero, non sarift^ da commettere il pigliar 
tal vendetta a colui che del peccato m'é stato cagione? lo 
non so chi mi condusse a romper le sante leggi, od Amore 
la forma dì Panfilo: qualunque si fosse, e l'uno e l'altro 
aveva grandissima forza a tormentarmi stranamente : sicché 
già questo non mi avviene per il fallo commesso, anzi è un 
dolor nuovo e diviso dagli altri, più aspramente che alcuno 
tormentante il suo sostenitore, il quale ancora, se per il pec- 
cato commesso mei deàseno gli Dii, essi fariano contro al loro 
dritto giudicio ed usato costume, che essi non compenseriano 
col peccato la pena, la quale se a' peccati di Gio casta si mira 
ed alla pena data, ed al mio ed alla pena che io sofitero si 
guarda, ella poco punita, ed io dì soperchio sarò conosciuta. 
Né a questo s' appigli alcuna dicendo: A lei tolto il regno, 
i figliuoli ed il marito , ed ultimamente la propria per- 
sona essere stato, ed a me solamente l'amante. Certo io 
il confesso; ma la fortuna con questo amante trasse ogni 
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felicità, e ciò che forse alla vista degli uomini m'è felici 
rimaso, è il contrario, perciocché il mio marito, le rie» 
chezze, i parenti e l' altre cose tutte mi sono gravissimo 
peso, e contrarie al mio disio: le quali se, siccome l'a- 
mante mi tolse, m'avesse tolte, a fornire il mio disio mi 
rimaneva apertissima vìa, la quale io avrei usata; e, se 
fornir non 1 avessi potuta, mille generazioni di morte m'e- 
rano presenti a potere usare per termine de' miei guai. 
Dunque più gravi le pene mìe, che alcuna delle predette 
meritamente giudico. Ecuba, appresso vegnente nella mia 
mente, oltre modo mi par dolorosa, la qual sola rimase a 
veder le dolenti reliquie scampate di si gran regno, di si 
mirabile città, di si fatto manto, di tanti figliuoli, di tante 
figliuole e cosi belle, di tante nuore, di tanti nipoti e di 
cosi gran ricchezza, di tanta eccellenza, di tanti tagliati 
re, di cosi crudeli opere e dello sparso popolo trojano, de' 
caduti tempi de' fuggiti Dii; e vecchia mirandosi, e nella 
memoria reducendosi chi fosse il potente Ettore, chi Troilo, 
chi Deifobo e chi Polidoro con gli altri; e come misera- 
mente tutti gli vedesse morire tornandosi a mente; il san- 
gue del suo marito, poco avanti reverendo e da temer da 
tutto il mondo, spander nel tristo grembo, ed aver veduta 
Troja, d^altissìmi palagi e di nobile popolo piena, accesa 
di greco fuoco ed abbattuta tutta; ed oltre a ciò il misero 
sacrificio fatto da Pirro della sua Polissena, con quanta 
tristizia si dee pensare che il riguardasse? certo con molta. 
Ma brieve fu la sua doglia; che la debole e vecchia mente, 
non potendo ciò sostenere, in lei smarritasi, la renda pazza, 
siccome il suo latrare per li campi fé' manifesto. Ma io con 
più ferma e con più sostenente memoria che non mi biso- 
gna, a mio danno, continova rimango nel tristo senno, e 
più (Uscemo le cagioni da dolermi; perchè, più lungamente 
perseverando il male siccome io fo, stimo quello, quan- 
tunque leggiero sia, da parer molto più grave (siccome più 
volte ho già detto), che il gravissimo il qtfale in brieve 
tempo si finisce e termina. Bofonisba, mescolata tra l'av- 
versità del vedovatico e la letizia delle nozze, in un me- 
desimo momento di tempo dolente e lieta, pri^^ione e sposa, 
spogliata del regno e Tivestitane, ed ultimamente in queste 
medesime brievi permutazioni bevente il veleno, piena di 
noiosa angoscia m'apparisce. Videsi costei reina altissima 
4ei Numidi, quindi (andando avversamente le cose dei suoi 
parenti) vide preso Siface suo marito, e prigione divenir^ 
di Massinissa re, e ad un'ora caduta del regno, e prigione 
del nimico nel mezzo dell'armi, facendolasi Massinissa mo- 

§lie in quello restituita. Oh, con quanto sdegno d'animo si 
ee credere che ella queste mutabili cose mirasse, né sicura 
della volubile Fortuna con tristo cuore celebrasse le nuove 
nozze! il che il suo ardito finire assai chiaro dimostra; per- 
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ciocché,, non essendo dopo le sue sponsalizie ancora un di 
naturale valicato appena, credendosi ella rimaner nel reg- 
gimento e seco di ciò combattente, non accostandosi ancora 
al suo animo il nuovo amor di Massinissa, siccome l'antico 
di Siface, ricevette dal servo, mandato dal nuovo sposo, 
con ardita mano lo stemperato veleno, e quello, premesse 
sdegnose parole, senza paura bevve, poco appresso rendendo 
lo spirito. Oh, quanto amara si puote immaginare che stata 
saria la vita di costei, se spazio avesse avuto di pensare! 
la quale però tra le poco dolenti è da porre, considerando 
che la morte quasi prevenne alla sua tristizia, dove ella a 
me ha prestato tempo lunghissimo, e presta oltre a mia 
voglia, e presterà per farla maggiore. Dietro a questa, cosi 
piena di tristizia come fu, mi si para Cornelia, la quale la 
Fortuna aveva tanto levata in alto, che in prima fu di Crasso, 
e poi moglie del Magno Pompeo, il cui valore quasi sommo 
principato in Roma aveva acquistato, si vide; e che in 
prima, di Roma, e poi di tutta Italia quasi in fuga (rivol- 
gendo la Fortuna le cose) col marito da Cesare seguitato 
miseramente usci; e dopo molti casi in Lesbo lasciata da 
lui, quivi lui medesimo sconfitto in Tessaglia, e le sue forze 
dal suo avversario abbattute, ricevette. Ed oltre a tutto 
questo lui ancora con isperanza di ritengrare la sua potenza 
nel conquistato Oriente, il mar solcando, ne' regni di £gitto 
arrivato, da lui medesimo conceduti' al giovane re, seguitò, 
e quivi il suo busto senza capo infestato dalle marine onde 
vide. Le quali cose ciascuna per so, e tutte insieme dob- 
biamo pensare che senza comparazione afflissero 1' anima 
sua; ma i sani consigli dell'Uticense Catone, e la perduta 
speranza di più riaver Pompeo lei in picciolo tempo cu molto 
poco renderono dogliosa, laddove io, vanamente sperando, 
né da me potendo questa speranza cacciare, setiza alcun 
consiglio conforto, fuor che della vecchia mia balia con- 
sapevole de' miei mali, nella quale io conosco più fede che 
senno (perchè spesso, credendo dare alle mie pene rimedio, 
m'accrebbe doglia), dimoro piangendo. Sono ancora molti 
che crederebbono Cleopatra reìna di Egitto pena intollera* 
bile ed oltre alla mia assai maggiore aver sofferta, percioc- 
ché prima veggendosi col fratello insieme regnante e di ric- 
chezza abbondante, e tia questo in prigion messa, senza 
modo si crede dolente : ma questo dolore futura speranza 
di quel che avvenne l' ajutò agevolmente a portare : e poi, 
di prigione uscita e divenuta di Cesare amica, -e* da lui ab- 
bandonata, sono chi pensano ciò da lei con gravissimo af- 
fanno esser passato, non riguardando esser corta noja d'a- 
more in colui, od in colei, il quale e la quale a diletto si 
può tórre ad uno e darsi ad un altro, siccome essa mostrò 
spesse volte di potere. Ma cessi Iddio che in me cotal conso- 
lazione mai possa avvenire ! egli non fu né fìa giammai (da 
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colui in fuori di cui io ragionevolmente esser dovrei) chi 
potesse dire, o possa, che io mai fossi sua, se non Panfilo ; 
e sua vivo e vivrò; né spero ohe mai alcuno altro amore 
abbia forza di potérmi il suo spegnere dalla mente. Oltre . 
a ciò, se ella di Cesare rimase sconsolata nel suo partire 
sarebbono (chi non sapesse il vero) di que* ohe credereb* 
beno ^iò- esserle doluto: ma egli non fu cosi; ohe, se essa 
del suo partir si doleva, dagl'altra parte con allegrezza 
avanzante ogni tristizia la consolava Tesser limaso di lui un 
figliuolo ed H restituito regno. Questa letìzia ha forza' di, 
vincer troppo maggiori doglie che non sono quelle di . chi 
lentamente ama, siccome io già dissi che ella faceva. Ma"' 
quello che per sua gravissima ed estrema doglia s'aggiugne, 
è l'essere fftata moglie d'Antonio, il quale ella- con le sue 
libidinose lusinghe aveva a cittadine guerre incitato contro 
il suo fratello, quasi, di quelle vittoria sperando, aspirasse., 
all'altezza del romano imperio; ma venutole di ciò ad un' 
ora doppia perdita, cioè quella del morto -marito, . e: della 
spogliata speranza, lei dolorosissima oltre ad ogni altra femi- 
inina e^ser rimasa si crede. E certo,* considerando sì alto 
intendimento venir metio per una disavventurata battaglia, 
quale è il dovere esser general donna di .tutto il circùito . 
della terra, senzd aggiugnervi il perdere cosi* caro marito, 
è da credere esser dolorosissima cosa; ma ella a ciò trovò 
subitamente quella- sola medicina che v' era a spegnere il 
suo dolore, cioè la morte, la quale ancoc che rigida fosse, 
non si distese peto in lungo spàzio^ perciocché in piccola 
ora possono per le poppe due serpenti trar d'un corpo il , 
sangue e la vita. Oh quante volte io, non nnnoc do^a sen* 
tendo ' di lei, posto che per minore cagione secondo il 
parer© di molti, avrei volentieri fatto il- simigliante, se io 
fossi stata lasciata, o se pur paura di futura infamia da ciò 
non m'avesse ritratta! Con questa e con le predette m'oc- 
corrono la eccellenza di Ciro da' Tamirìs morto nel sangue : 
il fuoco e l'acqua di Creso: i ricchi regni di Perse: la ma- 
gnificenza di Pirro: la potenza di Dario; la crudeltà di 
Giugurta: la- tirannia di Dionisio: l'altezza d'Agamennone 
ed altri molti. Tutti da doglie simili alle predette o furono 
stimolati, od altri lasciarono sconsolati; i quali similmente 
furono da sùbiti argomenti aitati, ne lungamente in quelle 
dimorando, sentirono intiera la loro gravezza, siccome io 
faccio. Mentre chs io vado gli antichi danni in cotal guisa, 
quale avanti udiste, nella mia mente oeircando t>er trovar 
lagrime ei fatiche meritamente, alla- mie simigiiajiti, acciò 
che, avendo compagnia, mi dolga meno, mi vengono inn{^Drf^> 
quelle di Tieste e di 'Tereo, i quali amenduni furono irfi- 
sera sepoltura . de' loro figliuoli. E senza jdubbio io non co- 
nosco qual temperanza gli^ Titen«sse'<a non aprire i loro . 
corpi co* taglienti ferri ai riluttanti figliuoli nelle interiora 



136 LÀ FIAMMETTA 

paterne per uscir fuori, abbominando il luogo donde erano 
entrati, e dubitando ancora i crudeli morsi, non avendo al- 
tro luogo per altra jjarte. Ma questi con ciò che poterono 
ad un'ora l'odio ed il dolore sfogarono, e quasi ne' danni 
presero conforto, sentendo che senza colpa erano tenuti 
miseri da' loro popoli ; quello che a me non avviene. A me 
è portata compassione di ciò onde io non ho doglia alcuna, 
né oso scoprir quello onde io mi doglio; la qual cosa se 
fare osassi, non dubito che, siccome agli altri dolenti è stato 
alcun rimedio, che a me similmente si trovasse. Vengonmi 
ancora nella mente talvolta le pietose lagrime di Licurgo e 
della sua casa, meritamente avute del morto Àrchemoro dal 
serpe, e con queste quelle della dolente Atalanta madre di 
Partenopeo morto nei tebani campi ; e si proprie a me con 
i loro anetti si accostano e si mi si fanno conoscere, che 
appena più sapere le potrei, se io non le prpvassi, come 
già da me un'altra volta provate furono. Dico che di tanta 
mestizia sono piene, che più non potrebbono: ma ciascune 
sono con tanta gloria in eterno ritratte, che quasi liete si 
potriano dire : quelle di Ligurgo con le mortali esequie ono- 
rate da sette re, e da infiniti giuochi fatti^da loro : e quelle 
di Atalanta dalla laudevole vita e morte Vittoriosa del fi- 
gliuolo. A me non è ninna cosa che le mie lagrime bene 
impiegate faccia contente ; poiché, se questo fosse, laddove 
io più che alcuna mi chiamo dogliosa, e sono, forse al con- 
trario affermare m'accosterei. Mostranmisi ancora le lunghe 
fatiche d'Ulisse, ed i mortali pericoli, e gli strabocchevoli 
fatti esfifere a lui non senza grandissime angoscio d'animo 
intervenute ; ma in me ripetute più volte, le mie fanno più 
gravi stimare ; ed udite perché. Egli prima e principalmente 
era uomo; dunque di natura più forte a sostener di me te- 
nera giovane : egli robusto e fiero, sempre negli affanni e 
ne' pericoli usato, quasi naturato fra loro, allora che egli 
faticava gli pareva aver sommo riposo; ma io nella mia 
camera tra le morbide cose delicata ed usa di trastullarmi 
col lascivo amore, ogni piccìola pena m'é grave molto; egli 
da Nettuno stimolato, ed in varie parti portato, e da Eolo 
similmente le sue fatiche ricevette ; ma io sono infestata 
dal sollecito Amore, da signore, il quale già molestò e vinse 
coloro che infestarono Ulisse : e se a lui erano imminenti i 
mortali pericoli, gli andava egli cercando (e chi si può ram- 
maricare, se egli truova quel che cerca?); ma io misera 
volentieri viverci, quieta, se io potessi; e quegli fuggirei, 
se ad essa non fossi sospinta. Oltre a ciò, egli non temeva 
la morte, e perciò sicuramente si metteva nelle sue forze: 
ma io la temo; e da doglia sforzata, alcuna volta non 
senza speranza di grave doglia corsi verso lei. Egli ancora 
della sua fatica e pericoli sperava etema gloria e fama; ma 
io delle mie vituperio temo ed infamia, se avvenisse che 
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si scoprìssono. Bieche già non avanzano le sue le mie, anzi 
sono dalle mie molto le sue avanzate; ed in tanto più, in 
quanto di lui molto più che non fu se ne scrive ; ma le mie 
sono molto più che io non posso contare. Dopo tutti questi, 
quasi da sé medesimi riserbati, come molto gravi mi si 
fanno sentire i guaj d'Issifìle, di Medea, di Enone, e di 
Arianna, le lagrime delle quali ed i dolori assai alle mie 
simiglianti giudico ; perciocché ciascuna di queste dal suo 
amante ingannata, siccome io, sparse lagrime, gittò sospiri, 
ed amarissime pene senza frutto sostenne, le quali, av- 
vegna che , come è detto, siccome io si dolessero pure, 
esse videro termine con giusta vendetta alle lagrime loro; 
la guai cosa ancora non hanno le mie. Issifìle, avvenga che 
molto avesse onorato Giasone, e per debita legge se l'avesse 
obbligato per suo, veggendolsi da Medea tolto, siccome io 

Sosso ragionevolmente, si potè dolere; ma la provvidenza 
egli Dii con occhio giusto guardante ad ogni cosa (se non 
ai miei danni) le rendè gran parte della disiderata letizia, 
perciocché ella vide Medea, che Giasone le aveva tolto, da 
Giasone per Creusa abbandonata. Certo io non dico che la 
mia miseria finisse, se questo vedessi a colei avvenire che 
m' ha tolto il mio Panfilo, eccetto se io non fossi già colei 
che gliene togliessi, ma ben dico che gran parte manche- 
rebbe di quella. Medea similmente si rallegrò di vendetta, 
ancora che essa cosi crudele divenisse contro di sé, come 
contro l'ingrato amante, occidendo i comuni figliuoli in 
presenza di lui, ardendo i reali ostieri con la nuova donna. 
Enone ancora, lungamente dolutasi, alla fine senti Tinfedele 
e disleale amante avere sostenuta meritamente pena delle 
rotte leggi, e la sua terra per la mal mutata donna vide in 
fiamme consumarsi miseramente: ma certo io amo meglio 
i miei dolori che cotal vendetta del mio. Arianna ancora, 
divenuta moglie di Bacco, vide del cielo furiosa Fedra del- 
l'amor del figliastro, la quale prima era stata consenziente 
al suo abbandonamento nell'isola per divenir di Teseo. 
Sicché, ogni cosa pensata, lo sola tra le misere mi trovo 
ottenere il principato, e più non posso. Ma se forse, o donne, 
i mìei argomenti frivoli già tenete, e ciechi come da cieca 
amante gli reputate, le altrui lagrime più che le mie infelici 
stimando, questo uno solo ed ultimo a tutti gli altri dèa sup- 
plimento. Se chi porta invidia é più misero che colui a cui la 
porta, io sono di tutti i predetti più misera, conciosiacosachè 
IO sia invidiosa degli loro accidenti, meno miseri che i miei 
reputandogli. Ecco adunque, o donne, che per gli antichi 
inganni della Fortuna io sono misera; ed oltre a questo 
essa, non altrimenti che la lucerna vicina al suo spegnere 
suole alcuna vampa piena di luce maggiore che l'usato git- 
tare, ha fatto; perciò che, dandomi in apparenza alcun re- 
frigerio, me poi nelle separate lagrime ritornante ha mise- 
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rissima fatta. Ed acciò che io, posposta ogni altra compa- 
razione, con una sola m' ingegni di farvi certe de' nuovi 
mali, vi affermo con quella gravità che le misere mi© pari 
possano maggiore affermare, cotanto esser le mie pene a] 
presente più gravi, che esse avanti la vana letizia fossero, 
quanto più le seconde febbri sogliono, con egual caldo o 
freddo vegnendo, offendere gli ricaduti infermi che le pri- 
miere. E perciocché accumulazione di pene, ma non di 
nuove parole vi potrei dare, essendo alquanto di voi di- 
venuta pietosa, per non darvi più tedio in più lunga di- 
moranza traendo le vostre lagrime , s* alcuna di voi forse 
leggendo n'ha sparte o spande, e per non ispendera il 
tempo che me a lagrimar richiama in più parole, di ta- 
cere ho deliberato, facendovi manifesto non essere altra 
comparazione dal mio narrare verissimo a quel che io 
sento che sia dal fuoco dipinto a quel che veramente arde. 
Al quale io priego Iddio, che, o per i vostri prieghi, o per 
i miei, salutevole acqua sopra quello mandi , o con trista 
morte dì me o con lieta tornata di Panfilo. 



CAPITOLO NONO. 

Nel quale madonna Fiammetta parla al libro suo, imponen^ 
dogli in che abito, e quando ed a cui egli debba andare, e da 
cui guardarsi; e fa fine, 

picciolo mio libretto, tratto quasi della sepoltura della 
tua donna, eccoti siccome a me piace, alla tua fine venuto 
con più sollecito pie che quello de' miei danni ; e tal qual tu 
se' dalle mie mani scritto, ed in più parti dalle mie la- 
grime offeso, dinanzi dalle innamorate donne ti presenta. 
E se pietà guidandoti (siccome io fermissimamente spero) 
ti vedranno volentieri , s 'Amore non ha mutate leggi poi 
che io misera divenni, non ti sia, in questo abito cosi vile 
come io ti mando, vergogna d'andare a ciascuna, quantun- 
que ella sia grande, purché essa te avere non ricusi. A te 
noa si richiede abito altrimenti fatto, posto che io- pur dare 
te '1 volessi: tu devi. esser contento di mostrarti simi- 
) gliante al tempo mio, il quale, essendo infelicissimo, te di 
I miseria veste , siccome fa a me. E perciò non ti sia cura 
d'alcuno ornamento (siccome gli altri sogliono) avere, cioè 
di nobili coverte di colori varj tinte ed. ornate, o^di-pulita 
tonditura; o di leggiadri minj, o di gran titoli: questeì^ose 
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non sì convengono a' gravi j^ianti,, i quali tu porti : lascia 
e questi ed i larghi spazj, e i lieti inchiostri e rimpomi- 
ciate carte, a' libri felicita te- si conviene l'andare ^rabbuf-l 
fato con isparte chiome, e macchiato e di squallore pieno, 
laddove io ti mando , e co* miei infortuni negli animi di 
quelle che ti leggeranno destar, santa pietà : la quale se av- 
viene che per te di sé ne' bellissimi visi mostri segnali , 
incontanente di ciò rendi merito qual tu puoi, lo e tu non 
siamo si dalla fortuna avvallati, che essi non siano gran- 
dissimi in noi da poter dare ; né questi sono però ^Itri, se 
non quelli i quali essa a ninno misero ]^uò tórre , cioè 
esempj di se dare a que' che sono felici, acciocché essi pon<i 
gano modo a' loro beni, e fuggano di divenire simili a noi; 
u quale (siccome tu puoi) si fatto dimostra di me , che se 
savie sono nei loro amori, savissime ad ovviare agli oc- 
culti inganni dei giovani diventino per paura de' nostri 
mali. Va' adunque: io non so qual passo si convenga a te 
piuttosto, sollecito o quieto, né so quali parti prima da 
te siano da essere cercate; nò so come tu sarai né da cui 
ricevuto: cosi come la fortuna ti spinge, cosi procedi: il 
tuo corso non puote esser guari ordinato : a te occulta il 
nubilo so tempo ogni stella, le quali se pur tutte paressono, 
niuno argomento na l'impetuosa fortuna lasciato a tua sa- 
lute; e però in qua ed in là ributtato, come nave senza ti- H 
mone e senza vela dall'onde gittata, cosi t'abbandona ,. e ] 
come i luoghi richieggono, cosi usa varj li consigli. Se tu 
forse alle mani d'alcuna pervieni, la quale si felici usi i 
suoi amori che le nostre angoscie schernisca, e per folle 
forse riprendane, umile sostieni i gabbi fatti,- i quali me- 
nomissima parte sono de' nostri mali, ed a lei la fortuna 
esser mobile torna a mente; per la qual cosa noi lieti, e 
lei come xioi potrebbe rendere in breve, e risa e beffe per 
beffe le renderemo. E se alcuna troverai che,, leggendo te, 
i suoi occhi asciutti non tenga, ma dolente e pietosa de' 
nostri mali con le sue lagrime multiplichi le tue macchie, 
quelle in te, siccome santissime con le mie raccogli, e più 
pietoso ed afflitto mostrandoti , umile priega che per me 
prieghi colui, il quale con le dorate piume in un momento "ì 
visita tutto il mondo, sicch'egli forse, da più degna bocca 
che la mia pregato, e più ad altrui pieghevole che a me, 
allevii le mie angoscie : ed io chiunque ella sia, priego ora 
con quella voce che a' miseri più esaudevole • è data, che^ 
ella mai a tali miserie non pervenga, e che sempre le siano 
gli Dii placabili e benigni, ed i suoi amori secondo i suoi 
disii felici produca per lunghi tempi. Ma se per avventura 
tra l'amorosa turba delle vaghe donne, delle mani d'una in 
un'altra cambiandoti, pervieni a quelle della nimica donna 
asurpatrice dei nostri beni, come di luogo iniquo fuggi in- 
contanente , nò parte di te non mostrare agli occhi ladri, 
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acciocché essa la seconda volta, sentendo le mìe pene, non 
si rallegri d'avermi nociuto. Ma se pure avviene eh© essa 
per forza ti tenga, e pur ti voglia vedere, per modo ti mo- 

• stra, che non risa, ma lagrime le vengano de' miei danni , 
ed a conscienza tornando, mi renda il mio amante. quanto 
felice pietà sarebbe questa, e come fruttuosa la tua fatica! 
Gli occhi degli uomini fuggi , da' quali se pur sei veduto 
di* : O generazione ingrata e deriditrice delle semplici donne, 
non si convengono a voi di veder le cose pie. Ma se a colui 
che è de' miei mali radice pervieni, sgridalo dalla lunga e 
di' : tu, più .rigido che alcuna quercia fuggi di qui, e me 
con le tue mani non violare : la tua rotta fede è di tutto 
ciò che io porto cagione. Ma se con umana mente leggere 
mi vuoi, forse riconoscendo il fallo commesso centra colei, 
che tornando tu ad essa di perdonarti desidera, vedimi: 
ma se ciò fare non vuoi, non si conviene a te di vedere le 
lagrime che date hai, e specialmente se d'accrescerle di- 
mori nel voler primo. E se forse alcuna donna delle tue 
^ parole rozzamente composte si maraviglia,, a lei di' che 

\ quella che rozza è ne mandi vìa, perciocché i parlari ornati 

\ richieggono gli animi chiari ed i tempi sereni e tranquilli. 
E però piuttosto dirai, che prenda ammirazione come a 
quel poco che narri disordinato, bastò l'intelletto e la mano, 
considerando che dall'una parte amore, e dell'altra gelosia 

' con varie tristizie in continua battaglia, tennero il dolente 
animo, ed in nubiloso tempo favoreggiandogli la contraria 
fortuna. Tu puoi da ogni aguato andar sicuro , siccome io 
credo, perciocché nulla invidia ti morderà con aguto dente; 
ma se pur più misero di te si trovasse (che no '1 credo), il 
quale quasi a te, come a più beato di sé Importasse, lasciati 
mordere. Io non so ben qual parte di te nuova offesa rice- 
verà, si per tutto d^Ue percosse della fortuna ti veggo es- 
ser lacerato: egli non ti può guari offendere, né farti d'alto 
tornare in basso luogo, si é infimo quello in cui dimori. E 
posto ancora che non bastasse alla fortuna d'averci con la 
superfìcie della ten*a congiunti , ed ancor sotto quella cer- 
casse di sotterrarci, si siamo nella avversità anticati, che 
con quelle spalle , con le quali le maggiori cose abbiamo 
sostenute e sosteniamo, sosterremo le minori, e però entra 
dove ella vuole. 

Vivi adunq[ue : nullo ti può di questo privare ; ed esem- 
pio eterno ai felici ed a' miseri dimora aell'augOBcie della 
tua donna. 



Fine della Fiammetta. 
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Perocché gli accidenti varj, gli straboccamenti contrari, 
gli esaltamenti non istabili di fortuna, in continui movi- 
menti, ed in diversi disii l'anime vaghe de' viventi rivol- 
gono, adiviene che altri le sanguinose battaglie, alcuni le 
candidate vittorie, e chi le paci togate, e tali gli amorosi 
avvenimenti d'udire si dilettano. Molti gli affannosi peri- 
coli di Ciro, di Perseo, di Creso e d'altri ascoltano, accioc- 
ché per quelli non sentendosi primi, né soli, le proprie 
angosce mitighino trapassando. Altri con più superbo in- 
tendimento ne' beni ampissimi fortunali, le inestimabili 
imprese di Serse, le ricchezze di Dario, le liberalità d'A- 
lessandro, e di Cesare gli prosperi avvenimenti con conti- 
nua lettura sentendo, acciocché da più alto luogo caggiano, 
l'umili cose schifando, all'alte di salir s'argomentano. Ed 
alcuni sono, che dal biforme figliuolo feriti di Citerea, chi 
per conforto, e quale per diletto cercando gli antichi amori, 
un'altra volta con il concupiscevole cuore trasfugano Elena, 
raccendono Bidone, con Isifile piangono, ed ingannano con 
sollecita cura Medea. Ma perocché il piagnere accompa- 
gnato non rileva il caduto, né gli si può per indugio tór 
lempo, nelle memorie delle felicità passate gli esaltati so- 
stengono; ma bene li passati amori leggendo, con più pia- 
cere li nuovi raccendono. Adunque ad amor solo con de- 
bita contemplazione seguitare, in una ho raccolto le sparte 
cure, i cui effetti se con discreta mente saranno pensati, 
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non troverò chi biasimi quel ch'io lodo. Questi che le di- 
vine saette tempera nell'acque di Oiterea, pietoso de' suoi 
suggetti, sospiri, a quelli di Eannusia contrari, tira de' caldi 
petti; perocché siccome quelli da sollecitudine avversa, 
cosi da disiata e sperata letizia insieme procedono questi; 
^^^ e come gli altri d'accidiosa freddezza, cosi i suoi d'amorosa 
caldezza sono testimoni. Questi del ben vivere umano mae- 
stro e regola, purga di negligenza, di viltate, dì durezza e 
d'avarizia lo cuore de' suoi seguaci, e loro sperti, magna- 
nimi e liberali, e d'ogni piacevolezza dipinti rendendo con 
vigilante cura, se lui con diritto passo seguitando perseve- 
rano, a' raggi della sua stella produce con lieto fine, e 1 suoi 
esaltamenti da umiltà regolata guidati, tolgono paura di 
cadere agli esaltati. Che più di costui le molte lode in po- 
che parole strignendo diremo? se non che i suoi effetti ten- 
gono in moto continuo li piacevoli cieli, dando eterna legge 
alle stelle, e ne' viventi potenziata forza di bene operare; 
i quali se uditi da Creso nel fuoco, o da Ciro nel sangue, 

nelK povertà da Codro, o lielle tenebre da Edippo, pia- 
ceranno; e Marte, ascoltandoli, o darà all'arme quiete, o più 
fervente l'opererà ne^ bisogni. Pallade la dolcezza de' suoi 
studj, i costui fatti sentendo, d'animo diventata maggiore, 

1 i lascia alcuna volta; e Minerva robusta si fa mansueta 
intendendoli; e la fredda Diana ne 'ntiepidisce; ed Apollo 
[)iù focose porge le sue saette. Che più? i Satiri, le Ninfe, 
l<ò Driade e le Najade, e qualunque altro Semone seguitan- 
doli se ne abbelliscono, ed udendoli, piacciono a tutti. 
Adunque chi sarà colui, che ^er altra sollecitudine ragio- 
nevolmente sotto si alto duca dicanon militare? certo ninno, 
e se alcuno n'è, io non sono esso. E se io il seguo (che'l 
seguito, siccome a lui ed alla mia anima piace, per donna, 
alla oual simigliante formare, la savia natura, né l'arte in- 
dustriosa posero le sante mani) non ì trionfi di Marte, non 
le lascivie di Bacco, non le abbondanze di Cerere, ma del 
mio principe le vittorie mi si fa di cantare. Delle quali il 
cielo e la terra sono pieni, ed enne il numero tale, cne più 
tosto delle stelle e delle marine arene si prenderla, che di 
quelle. Perchè con voce convenevole al mio umile stato, 
senza paura di riprensione, non poeta, ma più tosto amante, 
quella di cui i' sono, ajutandomi canterò. E lasciando quel 
tempo, come se stato non fosse, nel quale amore forse con 
non giusto parere mi parve grave, acciocché a coloro, che 
gravoso il sostengono, porga di bene speranza, e diletto a 
chi lieto possiede i cari beni> la graziosa vista de' suoi te- 
sori a me indegno mostrati in terra, racconterò nel mio 
vèrso; e però chi ama, ascolti; degli altri non curo, la loro 
sollecituaine gli abbia tutti. 
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Qaella vertù, che già T ardito Orfeo 
Mosse a cercar le case di Plutone, 
Allor che forse lieta gli rendeo 

La cercata Euridice a condizione, 
E dal suon vinto dell'arguto legno, 
E dalla nota della sua canzone, 

Per forza tira il mio debile ingegno 

• A cantar le tue lode, o Citerea, 
Insieme con le forze del tuo regno. 

Dunque per Talto cielo, ove se' dea, 
Per quella luce che più ti fa bella, 
Ch'altra a cui Febo del suo lume dea; 

Per lo tuo Marte, o graziosa stella, 
Per lo pietoso Enea, e per colui, 
Che fìgliuol fu di Mirra sua sorella, 

Cui già più amasti nel mondo, ch'altrui. 
Per la potenzia del tuo santo fuoco, 
Nel quale acceso sono, e sempre fui; 

Se ti sia dato lungo e lieto loco • 

Di dietro al Sol nell'umile animale, 
Che Europa ingannò con falso gioco. 

Metti nel petto mio la voce tale, 
Qual sente il gran poter della tua forza; 
Si che '1 mio dire al sentir sia eguale; 

E più addentro alquanto che la scorza 
Possa mostrar de la tua deitate, 
A che l'ingegno mio s'aguzza e sforza. 

E te, Cupido, per le tue dorate 
Saette, prego, e per quella vittoria. 
Che d'Apollo prendesti, e per l'amate 

Ninfe (se alcuna mai di tanta gloria 
Vantar potessi, che d'ella piacesse 
Agli occhi tuoi, nella tua memoria, 

Siccome amata cosa, loco avesse) 
Che tu perdoni, alquanto alleviando 
Le fiamme nuove dal tuo arco messe 

Nel cor, che sempre notte e di chiamando 
Va il tuo nome per mercè sentire 
Di ciò, che lui con disio tenne amando, 

Si che io possa più libero dire. 
Non vinto da dolor, né da paura,' 
Quel che con gli occhi presi, e con l'udire. 

E tu più ch'altra bella creatura. 
Onesta, vaga, lieta e graziosa, 
Donna gentil, angelica fìgura, 

A cui suggetta l'anima amorosa 
Di me dimora in pena si contenta. 
Che poco più ne vive altra giojosa, 

Leva la vocetua, ed il ciel tenta 

BOCCÀCCI. — Opere Minori. li 
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Go* preghi tuoi, che meritano effetto. 
Se ver nel tuo bel viso s'argomenta; 

E prega si, che possa il tuo suggetto 
Della tua gran bellezza appien parlare 
Ciò che ne sente nel ferito petto. 

Ohi sarà quello Iddio, ch'a te negare 
voglia, possa ciò che chiederai? 
Nullo, ch'io creda, eh' a ciaschedun pare 

Te degna del lor luogo, ove se mai 
Sarai (che vi sarai) nel divin seno. 
Me, che più t'amo, ancor riceverai. 

Ecco, ch'io vaglio poco, e molto meno 
Senza di te i' spero di valere, 
Dunque l'ajuto grazioso e pieno 

Di te in me discenda, il cui potere 
Più, ch'a te piaccia, avanti non si stende, 
.Acciocch'io possa parlando piacere. 

Vedi la mente mia come s'accende 
^ Quello attendendo, e d'alcun altro Iddio 
Quasi non cura, e solo il tuo attende. 

Per dire intero ciò che ha nel desio. 
Adunque il tuo a lei più ch'altro caro, 
Madonna, presta grazioso e pio. 

Io mostrerò l'essere stato avaro 
Negli altri aspetti Giove di bellezza, 
A rispetto di quella, che formaro 

Le sorelle fatai nella chiarezza. 
Ohe spande il viso tuo, e di coloro, 
Ohe in compagnia della sovrana altezza 

Di te conobbi in grazioso coro 
Nel dolce tempo, che cantan gli uccelli 
Istanti all'ombra d'un virente alloro. 

E '1 bel parlare, e gli atti lieti e isnelli, 
E l'operata già somma salute 
Da voi ne' campi amorosi, e 'n quelli 

Oom'io posso comincio, tua vertute 
Superinfusa aspettando, che vegna, 
Tal che per te le mie cose vedute. 

In questo stile, che appresso disegna 
La mano, acquistin lode, e il tuo valore 
Fino a le stelle, siccome di degna 

Donna, si stenda con etemo onore. 
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In Italia, delle mondane parti speziale chiarezza, siede 
Etruria, di quella (siccome io credo) principal membro, e 
singoiar bellezza, nella qual ricca di città, piena di nobili 
popoli, ornata d'infinite castella, dilettevole di graziose 
ville, e di campi fruttiferi copiosa, quasi nel suo mezzo, e 
più felice parte del santo seno, in ver le stelle, dalle sue 
pianure si leva uno fruttuoso monte, già dagli antichi Ge- 
rito nominato, avanti che Atalante, primo di quello abita- 
tore, su vi salisse. Nelle piagge del quale fra gli straboc- 
chevoli balzi surgeva d*alberi, di querce, di cerri e d'abeti 
uno folto bosco, e disteso infino alla sommità del monte. 
Dalla sua destra un chiaro fìumicello, mosso dalla ubertà 
de' monti vicini, fra le petrose valli discendeva gridando 
inverso il piano ; dove giunto, le sue acque con Sarno me- 
scolando, il poco avuto nome perdeva. Era di piacevoli seni, 
e d* ombre graziose la selva piena, di animali veloci, fieris- 
simi e paurosi, ed in più parti di so abbondanti fontane 
rigavano le fresche erbette. In questa selva sovente Ameto, 
vagabondo giovane, i Fauni e le Driadi, abitatrici del luogo, 
solea visitare, ed elli forse dagli vicini monti avuta antica 
origine, quasi da carnalità costretto, di gìò avendo memo- 
ria, con pietosi affetti gli onorava talvolta, perchè elli fa- 
voreggiato da loro, le timide bestie per li nascosi luoghi 
del monte, mentre sopra la terra dimorava Apollo, con sol- 
lecito passo, furibondo seguia; e rade erano quelle, che '1 
suo occhio scorgesse, che per velocità di corso, o per vol- 
gimenti sagaci, che dal suo arco non fossero ferite, o da' 
cani ritenute, o ultimamente vinte dalle sue insidie, e nelle 
sue reti incappate, in breve da lui si trovassero aggiunte : 
perla qual cosa di preda carico tornava sovente alle sue case. 
Ma, essendogli una volta tra l'altre con più prosperevoli 
casi la strana sollecitudine pervenuta alla disiata speranza, 
in sé lieto, d'ogni parte carico della presa preda, intor- 
niato da' cani tornando a' suoi luoghi, disceso alle piagge, 
teneva il piacevole piano, già vicino a quella parte, ove il 
Mugnone muore con le sue onde ; e quivi affannato per la 
lunga viftì e per lo grave peso, e per lo soprastante caldo, 
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sott'una fronzuta quercia, di riposo vago, dipose la ricca 
soma ; e sopra le nate erbette disteso il grave corpo , alle 
soavi aure aperse il ruvido seno ; e cacciatisi dal viso i su- 
cidi sudori con la rozza mano, l'arida bocca rinfrescò con 
l'umide frondi delle verdi piante ; e ricreato alquanto, con 
li suoi cani, ora l'uno ora l'altro cbiamando, cominciò a 
ruzzare ; e quindi levato in piedi, trascorrendo tra loro or 
qua, or là, all'uno la gola, all'altro la coda, e qual per li 
piedi tirando scherzando, dalla lasciviente turba, da diverse 
parti era assalito, e talvolta i non ricchi drappi stracciati 
da quella, il moveano ad ira : in questo trastullo ora sten- 
dendoli in terra , ora sé fra loro stendendo si stava. Ma 
mentre che cosi prendeva in nuova maniera sollazzo , es- 
sendo il sol caldissimo, subito dalla vicina riva pervenne 
a' suoi orecchi graziosa voce, in mai più non udita can- 
zone, perchè egli avendo di ciò maraviglia, fra sé disse: 
Iddii sono in terra discesi, ed io più volte oggi l'ho co- 
nosciuto, ma noi credea; i boschi più pieni d'animali si 
sono dati, che non soleano, ó Febo più chiari ha porti i 
raggi suoi; e l'aure più soavemente m'hanno le fatiche 
levate; e l'erbe, e i fìori in quantità grandissima cresciuti 
più che l'usato , testimoniano la lor venuta. Essi per lo 
caldo affannati, come io, qui vicini si posano, e usano gli 
celestiali -diletti con le lor voci, forse avvilendo i mondani. 
Io non ne vidi mai alcuno, e desideroso di vederli, se cosi 
sono bella cosa , come si dice , ora gli andrò a vedere , il 
sole guidante i passi miei; ed acciocché mi siano beni- 
voli, se di preda gli vedrò voti , della mia abbondevoli li 
farò, se vorranno. E con fatica a' cani, a quali con lusin- 
ghe, a quali con occhi torvi, e con voce sonora mazze mo- 
strando , pose silenzio , e verso quella parte , ove il canto 
estimava, porse l'orecchio ritto, piegando la testa sopra la 
manca spalla ; ed* ascoltato alquanto, rivolto a' cani, quelli 
con gli usati legami attaccati, alla presente quercia racco- 
manaò ; e preso un noderoso bastone , col quale portando 
la pesante preda, a' suoi omeri alcuno alleggerimento por- 
geva, verso quella parte, dove udiva la dolce nota, volse i 
passi suoi; e con la testa alzata, non prima le chiare onde 
scoperse del fìumicello, che egli all'ombra di piacevoli ar- 
buscelli, fra' fìori e l'erba altissima, sopra la chiara riva 
vide più giovanetto , delle quali alcune mostrando nelle 
basse acque i bianchi piedi, per quelle con lento passo va- 
gando s'andavano. Altre, posti giuso i boscherecci archi e 
li strali, sopra quelle sospesi i caldi visi, sbracciate, con 
le candide mani li faceano belli con le fresche onde. Ed 
alcune data da' loro vestimenti da ogni parte all'aure via, 
sedeano attente, acciocché una di loro più gioconda se- 
dendo cantava, dalla quale conobbe la canzone prima alle 
sue orecchie esser venuta , né più tosto la vide , che lor 
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Dee stimando, indietro timido ritratto s'inginocchiò, e stu- 
pefatto, che dir si dovesse, non conoscea. Ma i giacenti cani 
delle riposanti Ninfe levati di colui alla vista, esso forse 
pensando fiera, veloci con alto latrato li corsero sopra; ed 
egli, poiché '1 fuggir non gli valse, sopraggiunto da quelli, 
col bastone, con le mani, con la fuga, e con le rozze pa- 
role, da sé, quanto poteva, cessava gli morsi loro; le quali 
non conosciute dagli orecchi usaci ricevere i donneschi 
suoni, più fieri, lui già più morto per paura che vivo se- 
gaieno; ed egli rimembrandosi di Ateone, con le mani si 
cercava per le come la fronte, in sé dannando il preso ar- 
dire di volere riguardare 1^ sante Dee. Ma le Ninfe turbato 
il lor sollazzo per la canina rabbia, levate , con alta voce 
appena in pace posero i presti cani, e lui con piacevole riso 
conosciuto suo e^^sere racconsolando, feciono sicuro; ed al 
loro loco tornate, avendo di Ameto avuto festa, cosi rico- 
minciò la sua canzone la cantante. 

Cefiso con le sue piacevoli onde 

Disteso in dritta, e quando in torta via 

Per la terra d'Aonia che gli infonde. 
Siccome Liriopa madre mia 

Con suoi ravvolgimenti vinse, e prese 

Con nuova e disusata maestria, 
E si per lei di Venere s'accese, 

Che toltale la sua virginitate, 

Non valendole prieghi, né difese, 
M'ingenerò, la quale tante fiate. 

Quante io veggio onde, tante son costretta 

Di mio padre onorar la deitate ; 
Avvengachè ciò far molto diletta 

A me, perciò ch'in esse riguardando, 

Mi rendon la mia forma leggiadretta. 
La qual come sia bella in me pensando, 

Di verdi erbette, di rami, e di fiori 

Adorno lei, d'ogni labe purgando. 
Sopr'esse prendo più lunghi dimori 

Che in altra parte, e Ninfa più felice 

Sento le grazie de' suoi primi amori. 
Che '1 mio fratel non fé', di cui si dice, 

Che bellissimo e crudo cacciatore. 

Senza aver di pietà nulla radice, 
Di tutte rifiutando il caro amore, 

Fin che sé vide in quelle, ov'io mi 'miro, 

Sé per sé consumando con dolore, 
In fior si converti, il qual con diro 

Occhio riguardo per pietà sovente, 

E senza prò di lui fra mo sospiro ; 
Né è sopra di me tanto possente 
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La voce, ch'ai suo ben forse nimica 
Li fu per la follia della sua mente. 
' E siccome a lui già lieta fatica 
Fu per le selve i timidi animali 
Seguir, secondo la memoria antica; 

Cosi a me, ma fine disuguali 
A ciò constrigne, e muove i nostri cani, 
Le reti, e l'arco, e li volanti strali: 

Per fuggire ozio visito i Silvani 
Iddìi, e col mio coro mi balestro 
In luoghi tai, ch'a lui furono strani: 

E ciò che nel fu rigido, e Silvestro, 
Cioè amore, e '1 piacere ad altrui, 
Questo m'è caro, e più che aliro destro. 

Chiunque fìa per sua virtù colui, , 
Che degnerà al mio bel viso aprire 
Gli occhi del core, e ritenermi in lui, 

Io gli farò quel diletto sentire, 
Che più suol essere agli amanti caro 
Dopo racceso e suo forte dislre : 

Né per me sentirà mai nullo amaro 
Tempo, chi con saver la mìa bellezza 
Seguiterà, come già seguitaro 

Color, i quai dopo lun^a lassezza 
Lieti posai appresso i loro effetti 
Nel ben felice della somma altezza. 

Cotali affanni, e si fatti diletti 
Dal padre trassi, e dalla madre tegno 
I mie' giocondi e graziosi aspetti. 

E la mia arte col sottile ingegno 
Mi dier per nome Lia, e questo loco 
Al mio piacere assai più ch'altro degno 

Io signoreggio, accesa dì quel foco, 
Del qual tutto arde il monte Citarea, 
E quel mi muove a far festa con gioco, 

Ed a servire alla amorosa dea. * 

Ameto, poiché de' canigli fuggi la paura, e l'angelica voce 
ebbe ricominciata la bella canzone , con timido passo a 
quelle si fece vicino; e poggiato in terra il nodoroso ba- 
stone, sopra la «ommità di quello compose ambo le mani; 
e sopra esse il barbuto mento fermato, come se quivi non 
fosse, fiso la cantante, alienato, mirava; la quale, poiché 
ebbe posto fine alle sue note, dopo lun^o spazio, cotale in 
sé si mosse, quale colui che da profondo sonno ò a vigilia 
subito rivocato ; il quale gii occhi volgendo sonnolenti in 
giro, quasi appena conosce dove si sia; di che le compa- 
gne di Lia vedutolo, a forza ritennero le vaghe risa, agli 
occhi già venute per dimostrarsi. Egli appena ajutandolo 



i 



NARBÀ.ZIONK. 151 

la forte mazza, in piò rimase, ma pur si sostenne; e poiché 
tutto fa del preso stordimento uscito, quivi senza niente 
parlare a quelle, si pose sopra l'erbe a sedere; e rimirando 
la bella Ninfa con l'altre sopra li ornati prati sollazzevol- 
mente giucante, la vide di quel color nel viso lucente," del 
quale si dipigne l'aurora vegnente Febo col nuovo giorno, 
e i biondi capelli con vezzose ciocche sparti sopra le can« 
dide spalle, ristretti da fronzuta ghirlanda di gniandifera 
quercia discernegli, e rimirandola tutta con occhio conti- 
novo, tutta la loda, e insieme con lei la voce, il modo, le 
note, e le parole della udita canzone ; ed in sé con non falso 
pensiero reputa beato ehi di si bella giovane la grazia pos- 
siede; ed in cotal pensier dimorando, sé medesimo mira, 
quasi dubbio tra il si e '1 no d'acquistarla; ed alcuna volta 
sé degno di quella estimando , in sé si rallegra ; poi con 
più Rottile investigazione ricercandosi, danna la rozzezza 
della sua forma con l'avuia letizia , ed indegno si reputa 
della Ninfa. Ma dopo questo pensiero, riforma il primo ; e 
dopo il primo nel secondo ricade, oifa dannando, ora lo- 
dando nella sua mente; e cosi in continovi combattimenti 
s'accende del piacer di colei, la qual mai più non aveva 
veduta ; e guanto che egli immagini il nuovo disio ìion do- 
vere al disiderato fine recar^, cotanto più di quello l'appe- 
tito s'affuoca. Egli nuovo e grosso in queste cose, non san- 
piando onde tal passione si movesse , né chi lo stimoli , 
mirando la Ninfa, alli mai non sentiti amori apre la via; 
e già conosce il suo disio dagli occhi di colei ricevere al- 
cun coni ortQ : per la qual cosa più e più fiso mirandoli, cre- 
dendosi forse porre fine a quello col riguardarla, più forte 
gli apparecchia principio, e più l'alluma. E non sapiendo 
come, bevendo con gli occhi il non conosciuto fuoco, s'ac- 
cende tutto; e siccome la fiamma si suole nella superficie 
delie cose unte con subito movimento gittare, e quelle lec- 
cando, leccate fuggire, e poi tornare ; cosi Ameto colei ri- 
mirando s'affuoca, e come da lei gii occhi toglie, fugge la 
nuova fiamma; ma per lo subito più mirare torna più fiera. 
Né prima di questo si prese il giovane guardia, che amore 
inestinguibile nella calda mente prese eterne forze. Onde 
egli in sé molte volte le parole dell'udita canzone ripen- 
sando, tutte le 'ntende, ma solamente chi questo amore si 
sia, non conosce; perché cosi fra sé quivi con voce tacita 
cominciò a parlare. celestiali Iddìi, di tutti ho già, co* 
Satiri dimorando^ la mirabile potenzia ascoltata, e ciascuno 
in parte m'é noto, ma solamente questo amore, per cui co- 
stei si diletta d'essere seguita, e del quale ella cotanto 
canta, io non conosco, né le sue vie vidi giammai, perchè 
io, voi e lui per li suoi medesimi meriti prega, che mi si 
faccia conoscere, acciocché io sappia in éhe piacere a co- 
stei, gli occhi di cui hanno avuta forza ditrarmi diallemie 
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ombre, di farmi dimenticare la mia preda, d'abbandonare 
Tarco, le saette e i cani miei. Ella sola mi piace, io non 
so se questo si chiama Amore, o se cotale effetto muov? 
dalla colui deità, nome prendendo dal suo motore. S'egli 
è cosi, sopra ogn'altra cosa m'è caro ; e se cosi non è, ella 
pur piace; e detto queste parole, la riguardava da capo: 
ma come ella verso lui i vaghi occhi volgeva, cosi i svoi, 
da subita vergogna vinti, bassava, ed in sé follia estimava 
da lui si bella cosa, da disio mosso, essere mirata. Ma poi 
dall'occulto fuoco sospinto , da capo alzava gli occhi, di- 
cendo: qualunque deità negli occhi di costei dimori, che 
cosi mi stimoli, perdona, non prendere con più forza che 
si convenga il non usato animo, se ti piace che io a' suoi 
piaceri mi disponga; molto minori forze ti bisognano a stri- 
gnermi. Poi appresso fra sé diceva: Deh a che mi dispongo 
io ? or non ho io già udito quanto grave cosa sieno gli im- 
perj delle giovani, le quali niuna quiete vogliono ne* lor 
suggetti? chi mi reca a volere il ben sempre tenuto sot- 
tomettere? cioè la libertà, le tenebre e le luci son mie, 
come io le voglio usare , ed a me sta il risparmiare il 
lento arco e le mie saette, ed a prendere a mia posta l'om- 
bre , e# lasciarle , e la preda per mia sollecitudine acqui- 
stata, dono come mi piace. Dunque che vo'fare? io mi 
voglio mettere a seguitare, e*non so che. Onde, o pietosi 
Iddìi, questo furore venuto non so donde nella mia mente, 
fuggasene, che non si conviene alla mia forma seguire si 
fatta giovane. Io in abito rozzo, ne' boschi nato e nutri- 
cato, debbo lasciare queste cose più convenevolmente usare 
a coloro, che più volte l'hanno usate : io non sono Giove, 
a cui si bella cosa si confaccia, il quale è da credere, che 
le sue parole insino di sopra le stelle nota, e più presto di 
me, con molta più arte s'ingegnerà di piacere a costei, ed 
a lui è, ciò che a me si disdice, dicevole: a me non è la 
forma di Adone, né le ricchezze di Mida, né la cetera di 
Orfeo, né la milizia di Marte, nò la sagacità di Atlantide, 
né la tirannia de' Ciclopi, per le quali cose, o per alcuna 
d'esse io possa, piacendo, o per forza nell'animo entrare a 
lei con sollecituaine, come ella s'ingegna d'entrare a me 
con la sua bellezza. Ella ancora nata d'Iddio, vorrà di Dio 
avere figliuoli, e non d'uno semplice cacciatore. Lascerò 
adunque queste co«e, e a' vecchi uficj tornando, la comin- 
ciata vita in quelli, con quelli recherò all'ultimo fine. Poi 
alquanto verso Lia rivolto, muta proposito, come la forma 
di lei entra negli occhi suoi, ed in tutto si dispone nelle 
sue rozze opere di piacere, ogn* altro pensiero contrario ab- 
battuto. Perché rimossi alquanto i suoi capelli, non istanti 
in alcun ordine dinanzi al viso , l'irsuta oarba costrigne 
stare in piano, ed a suo potere cuopre i difetti del non 
sano yesttmentOy già cominciandosi a vergognare , se al- 
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cuna cosa in sé forse conosceva deforme, e cosi dice: La 
bella Ninfa nuovamente a' miei occhi apparita , nel suo 
cantare (se io ho bene udito) non invita più altrui, che me alle 
sue bellezze : perchè dunque divenendo vile, non ardirò io 
di tentar quello, da che io ancora non sono stato cacciato ? 
chi può sapere le cose future ? assai ne furono già di quelle, 
che per li pastori abbandonarono gli Iddìi : e chi è certo 
se costei farà il simigliante, o il contrario ? a me non co- 
sta nulla il provare; e se io piacerò, consolazione eterna 
riceverò neir animo ; se io provando non piaccio, assai tosto 
potrò fare quello, che ora senza avere provato, di fare dis- 
ponea : e certo io pure dovrei piacere, e se il mio viso non 
darà ch'io piaccia, la mia operazione il supplirà. Questa 
Ninfa segue le cacce, ed io il quale cresciuto nelle selve, 
sempre con l'arco e con le mie saette ho seguite le sal- 
vatiche fìere, né alcuno fu, che meglio di me ne ferisse, a 
me ninna paura è d'aspettare con li aguti spiedi gli spu~ 
manti cinghiali, e i miei cani non dubitano assalire i fulvi 
leoni, e ne' boschi alcuna pa^te è si occulta, che nasconda 
animali , che io non la sappia ; né nullo meglio di me 
giammai conobbe dove le reti più ragionevolmente si spie- 
ghino; e ninno inganno a ritenere i volanti uccelli si può 
fare, che io non l'abbia già fatto, e fare lo sapj^ia. Queste 
cose tutte a' suoi servigi disporrò , ed oltre a ciò me me- 
desimo. Io fortissimo le porterò per gli alti boschi l'arco, 
la faretra, e le reti, o di quelli scenderò sopra i miei omeri 
la molta preda posando, lo presto correrò agli strabocche- 
voli passi, dove a lei tenerissima e paurosa non si con- 
viene d'andare. Io le mostrerò gli animali, ed insegnerolle 
le loro caverne. Io le apparecchierò le frigide onde, pre- 
sto a qualunque ora ; e le ghirlande della fronzuta quercia 
ritenenti al bellissimo viso l'accese luci di Febo, leverò 
dagli alti rami, porgendole ad essa, e di molte altre cose 
ancora co' miei servigi la sovverrò. Le quali cose se alcuna 
grazia meritano, io l'avrò; perocché appena mi si lasce- 
rebbe mai credere, che d'ingratitudine fosse si nuova bel- 
lezza macchiata. E certo se ella pure de' suoi guidardoni 
avara verso me fosse, si non poss'io guari da lei essere 
gabbato, perocch'ella non mi leva dalle usate cacce , anzi 
là dove solo andava, ora con graziosa compagnia cercherò 
le folte selve; ed il vedere si 'bella cosa, come costei è, 
fia non piccolo merito de' mie affanni. Seguirò adunque 
quello che piace agli occhi miei. Questo avendo in sé 
Ameto diliberato, cerca nell'animo qual via sia da pigliare 
nelle nuove cose ; e più volte da pronta volontà sospinto, 
volle con pietose parole, piene di prìeghi • (se gli l'avesse 
sapute dire) tentare il nuovo guado; ma la natura del no- 
vello signore, a cui ignorantemente aveva pur testé l'anima 
data, noi consente: onde egli indietro tirandosi, rimane 
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vergognoso, e se '1 viso più rosso per lo sole che per quella, 
il sostenesse, aperta la mostrerebbe; ma mosso da altro 
consiglio, quindi levandosi, per li caldi campi ritorna alla 
sua preda. E poiché la sopravvenuta polvere ebbe con chia- 
rissime acque dal suo viso cacciata, caricatasi quella sopra 
i forti omeri, con essa venne dinanzi alla Ninfa; ed anco- 
raché copiosa di ciò la vedesse, con pronto viso e timido 
cuore gli presentò la sua con quelle poche e non composte 
parole, che egli dire seppe ; e nel grazioso coro si mescolò 
delle donne; né quindi per motteggevoU parole, né per atti, 
le quali forse non intendeva, né per altro accidente cessò 
.quel giorno, infjio che la sopravvenuta ombra alle sue case 
richiamò ciascuna, e lui. 

Legato con nuovo legame si tornò Ameto alle sue case; 
e solo alla bella Ninfa pensando consuma i tempi suoi; le 
vUotti per addietro parute corte alle gravi fatiche da Ameto 
prese negli alti boschi, ora da focosi disii lunghissime son 
reputate. Ameto da non conosciute cure da lui sollecitato, 
maladice le troppo lunghe ombre, né prima la luce entra 
ne' vegghianti occhi, che egli levato co' suoi cani ricerca 
le selve, ed in quelle o va cacciando, o trova o aspetta le 
belle Ninfe, le quali ritrovate, lieto alle cominciate cacce 
le seguita, e con intento animo nelle cose loro graziose, 
sapute da lui, volonteroso le serve : ninno affanno gli pare 
grave, ninno pericolo gli mette paura. Egli quasi più presto 
che i suoi cani divenuto, vedendo Lia, con le proprie mani 
prende i più fieri animali. Egli tende loro le reti, e quelle 
stende, e quelle ne porta, e quasi nulla pare che alcuna 
cosa adoperi nella caccia altri che Ameto, il quale poi con 
loro nelle calde ore ne' freschi prati posandosi, sotto le 
grate ombre, allato alla chiara riva del tiumicello, con con- 
solazione d'animo somma si contenta d'essere stato ardito, 
perocché di quelle tutte si vede familiare, ed a Lia massi- 
mamente caro. 

Continova nella incominciata opera Ameto, e sospinto 
da focosi disii, seguita i caldi amori con petto non sano: 
ma il lagrimoso verno nimico a* suoi piaceri, avendo spo- 
gliato di frojidi le selve e l' alte spalle de* monti eccelsi 
coperte di bianca veste, con lunga dlmoranza turba le vaghe 
cacce. Egli alcuna volta uscendo delle sue case, il mondo 
biancheggiante riguarda ; e vede gli rivi, per addietro chiari 
e correnti con soave mormorio, ora torbidissimi con ispu- 
mosi ravvolgimenti, e con veloce corso tirandosi dietro 
grandissime pietre dagli alti monti, con remore spiacevole, 
gli ascoltanti infestando, discendere; o quelli tutti in pie- 
tra per lo stripfnente freddo essere tornati pigri ; e i prati 
altra volta bellissimi, ora ignudi mostrare dolenti aspetti. 
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Biguarda gli spaziosi campi, se alcuno senza neve ne 
trova, con vedovi solchi soli può rimirare ; ne le voci d'al- 
cuno uccello sente, che le sue orecchie con dolcezza sol- 
leciti; nò alcuna piaggia conosce, che tenga pecora, o pa- 
store; ed il cielo già stato ridente e chiaro, e promettente 
con la sua luce letizia, vede spesso chiudersi di nuvoli 
stigj, li quali con la terra congiunti, hanno potenzia di 
fare profonda notte nel mezzo giorno: e da quelli crepi- 
tanti alcuna volta, prima con subita luce, poi con terribile 
suono è spaventato; e per le regnanti Pliade, a' venti ogni 
legge essere tolta conosce. Onde essi discorrenti con soffia- 
mento impetuoso, agli alberi ed all'alte torri, non ch'agli 
uomini, minacciano mina, sovente diradicando gli robusti 
Cerri del luogo loro ; e la terra guazzosa per le versate 
piove dal cielo, spiacevole si rende a' viandanti. Per le 
quali cose ciascuno volentieri guarda le proprie case, e 
quinci Ameto non piccolo spazio di tempo della sua Ninfa 
perde la chiara vista, e con ragione, da dolore costretto, 
1 suoi lunghi ozj, e le spiacevoli dimoranze del verno ma- 
ladice,' a' suoi occhi imponendo la legge che serva il cielo. 
Ma, acciocché il male grazioso tempo non passi perduto, 
in acconciare reti, ed in rimpennare saette, ed in aguzzare 
gli spuntati ferri, ed in risarcire gli affaticati archi, ,e le 
loro corde, lo spende. Egli ancora ammaestra i cani, e. con 
sollecitudine continova rapaci uccelli apparecchia alle ce- 
lestiali risse, questi per sé, e quelli serbando alla sua Lia. 
Ma, poiché Febo, venuto nel Montone Frisseo, rende alla 
terra il piacevole vestimento di fiori innumerabili colorato, ^. 

a lei dal nojoso autunno suto per addietro spogliato, e gli 
alberi di graziose frondi di fiori ricoperti sostennero i 
lieti uccelli, e le occulte caverne renderono a' prati gli 
amorosi animali, e i campi l'ascosa Cerere fecero palese, 
e le allodole imitanti l'umane cetere col loro canto gaje, 
cominciarono a riprendere il cielo, e tutta la terra dipinta, 
da argentali onde rigata si mostra allegra, ed a Zefiro soa- 
vissimo fra le nuove foglie senza sturbo furono rendute le 
fresche vie, ed il cielo egualmente porgeva segno di gra- 
zioso bene ; Ameto i già tiepidi amori con la vista del nuovo 
tempo, il quale ottima speranza gli porge di Lia, riscalda 
con più acceso animo; ed incominciando a visitare i bo- 
schi, con le voci proprie, col corno, e co' cani gli fa riso- 
nare, acciocché agli altri accendendosene il disio per lo 
suo andare, Lia vedendolo, più tosto a ciò si muova; ed 
in ciò gli Dii gli sono favprevoli. Ella le sue armi rac- 
conce a tal guerra utili, veggendo il giovane tempo, cerca 
le selve, ed il ritrovato Ameto contenta della sua vista; e 
ciascuno giorno, ritrovandola egli, seguita le sue cacce, e 
nella calda ora i prati freschi fra l'alte erbe e fra i colorati 
fiori, sotto le graziose ombre de' giovani alberi, allato a' 
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chiari rivi prendono piacevoli riposi. La quale, se avviene, 
che alcuna volta da Ameto ritrovata non sìa, in questi 
luoghi da lui è sovente aspettata infino alla sua venuta, 
siccome in luoghi di quella fedelissimi Tenditori. Egli molto 
faticato un giorno, lei cercando, non avendola potuta tro- 
vare, ad aspettarla nelli usati prati era disceso; dove, ac- 
ciocché la fatica sentisse minore, disteso il coi^o sopra il 
verdeggiante prato, difeso da' raggi solari, da piacevoli om- 
bre^ cosi cominciò a cantare. 

Febo salito già a mezz* il cielo, 
Con più dritto occhio ne mira, e raccorta 
L'ombre de* corpi, che gli si fan velo. 

E Zefiro suave ne conforta 
Di lui fuggire, e l'ombre seguitare, 
Fia che da lui men calda ne sia porta 

La luce sua, che nell'umido mare 
Ora si pasce, ed in terra pigliando 
Il cibo, qual a sua deità pare. 

Ed ogni fiera ascosa ruminando 
Quel, eh' ha pasciuto nel giovane sole, 
Tien le caverne lui vecchio aspettando. 

Fra l'erbe si nascondon le viole 
Per lo venuto caldo, e gli altri fiori 
Mostran bassati quanto lor ne duole. 

Nessun pastore or è rimaso fuori 
Ne' campi aperti con le sue capello, 
Ma sotto l'ombre mitigan gli ardori. 

Taccion le selve, e tace ciò che 'n quelle 
Suol far romore, e ciò che fu palese 
Al basso Febo, or è nascoso in elle. 

Le reti ora per venti son distese, 
E gli archi per lo caldo risoluti 
Porger non possono or le gravi offese. 

Né son si forti aguale i ferri aguti 
Degli volanti strai, fatti ferventi 
Da* caldi raggi allor sopravvenuti. 

E ciascheduna cosa i blandimenti 
Ora dell'ombre cerca; ma tu sola, 
Lia, trascorri per l'aure cocenti, 

E trascorrendo agli occhi miei s'imbola 
La vista della tua chiara bellezza, 
Che sol di sé ogn'or più mi dà gola. 

Deh lascia omai degli monti l'altezza, 
Non infestar le selve, e te con loro 
Vieni a riposo della tua lassezza. 

Discendi a questi campi con quel coro 
Piacevole, che te co m compagnia 
Suol sempre far grazioso dimoro. 
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Vedi qui Tacque, vedi qui l'ombria, 

E i campi erbosi senza alcun difetto, 

Fuor solamente che tu in essi sia. 
Adunque vieni, e l'usato diletto 

Prendi come tu suoli, e gli occhi miei 

Lieti rifa' col tuo giocondo aspetto. 
Perdona a' tuoi affanni, a' quai vorrei 

Più tosto esser compagno, che salire 

A far maggiore il numero de' Dei. 
Perdona all'arco, e a' cani che seguire 

Più non ti possono, ed omai discendi 

A questi prati, o caro mio disire. 
Qui dilettevoli ore a trar contendi, 

E '1 dilicato corpo all'ombre grate, 

Lieta pensando, sopra l'erbe stendi. 
Qui come suoli, cantando altre fiate. 

Ne vieni omai: perchè dimori tanto 

Di render te all'ombre disiate? 
Le tue bellezze degne d'ogni canto, 

Non possono esser tocche col mio metro. 

Non degno a ciò, ma pur dironne alquanto. 
Tu se* lucente e chiara più che '1 vetro, 

§d assai dolce più ch'uva matura 
ei cuor ti sento, ov'io sempre t'impetro- 

E siccome la palma in ver l'altura 
Si stende, cosi tu vie più vezzosa 
Che '1 giovinetto agnel nella pastura; 

E se' più cara assai e graziosa, 
Che le fredde acque a' corpi faticati, 
O che le jSamme a' freddi, o ch'altra cosa. 

E i tuoi capei più volte ho simigliati 
Di Cerere alle paglie secche e bionde 
D'intorno crespi al tuo capo legati. 

E le tue parti ciascuna risponde 
Si bene al tutto, e il tutto alle tue parti, 
Se non m'inganna quel che si nasconde. 

Che per sommo disio sempre a mirarti 
Di grazia chiederei al sommo Giove 
Di star, sol ch'io non credessi nojarbi. 

Dunque se quella Dea ti guida e muove, 
Di cui tu già cantasti, vieni omai: 
Non é quest'ora a te d'esser altrove. 

Fa' salve le bellezze che tu hai. 
Che dal calor diurno offese sono 
Ogn'ora più, che tu più istarai. 

Vieni, ch'io serbo a te giocondo dono, 
Che io ho colti fiori in abbondanza 
Agli occhi bei, d'odor soave e buono. 

E siccome suol esser mia usanza, 
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Le ciriege ti serbo, e già per poco 
Non si riscaldali per la tua istanza. 

Con queste bianche e rosse come fuoco 
Ti serbo gelse, mandorle e susine. 
Fragole e bozzaccbioni in questo loco. 

Belle peruzze e fichi sanza fine, 
E di tortole ho preso una nidata, 
Le più belle del mondo pie doline. 

Con le quai tu potrai lunga fiata 
Prender solla:$zo; ed ho duo leprettini 
Pur testé tolti alla madre piagata 

Dairarco mio, e son si monnosini 
Che meritar perdon, veggendol' io, 
Ed ho con lor tre cerbi piccolini. 

Che nelle reti entrati, con disio 
Per te gli presi; ed ho molte altre cose. 
Le quai ti serbo, donna del cor mio, 

Purché tu scendi tosto alle pietose 
Ombre, lasciando le selve, alle quali 
Non ti falla il tornar quando nojose 

Non fìen le fiamme a seguir gli animali. 

Manca la canzone di Ameto, ed il Sole co' suoi cavalli 
corre all'onde d'Esperia; e calate l'ore ferventi, a chiudere 
il mondo surge la notte di Gange, la chiamata Lia non viene 
ne'luoghi usati. Per la o[ual cosa Ameto già nel cielo cono- 
scendo le stelle, co'suoi cani maladicendo la sua pigrizia, 
dolente torna alle sue case, attendendo, che la fortuna nei 
di seguenti non gli sia nocevole, come è stata. I festevoli 
giorni della reverenda antichità dedicati a Venere, sono 
presenti, tenendo Apollo con chiaro raggio il mezzo del 
rubatore di Europa^ insieme con la già detta Dea, congiunto 
con lieta luce. Per la quai cosa i templi con sollecitudine vi- 
sitati suonano, e d'ogni parte i Lidiani popoli, ornati con 
divoti incensi corrono; in quelli gli eccettuati nobili con 
la moltitudine plebea raccolti, porti i |)rieghi, e'sacrificj 
agli Iddìi, festeggevoli esultano. Le vergini, le matrone, e 
l'antiche madri con risplendente pompa omatissime, la loro 
bellezza, visitando quelli, dimostrano a' circunstanti : ed 
essi templi in qualunque parte di loro di fronde varie in- 
ghirlandati, e di fiori per tutto dipinti, danno d'allegrezza 
cagione a' visitanti. Ma tra gli altri eminentissimo sopra 
marmoree colonne sostenenti candida l'anima, se ne lieva 
uno tra le correnti onde di Arno e di Mugnone, quasi ugual- 
mente distante a ciascheduno, intorniato, quanto di lui si 
stende del vicino piano, di graziose ombre d' eccelsi pini, 
di diritti abeti, d' altissimi faggi, e di robuste querce. A 
questo, come a più solenne, concorre ciascuno; ninna abi- 
tazione ò, che quivi non mandi; nulla piaggia ritiene i suoi 
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pastori; e le chiare rive vi mandano le sue Ninfe; q le pros- 
sime selve i Fauni; e le Driade, e qualunque "ocuaiipo tiene 
Satiri, manda quivi; e le Najade ancor liete vi vengono; e 
"Vertuno vi manda i suoi popoli ornatissimi, come Priapo 
i suoi; e quivi mostrano alcuni come Pallade, ed altri come 
^Minerva, e chi quanto Giunone, e (juali quanto Diana sieno 
state loro graziose. A questo tempio Ameto, lasciato il vil- 
leseo abito, e di più ornato vestitosi, corre; e similmente 
ornatissima vi viene Lia, e co' vicini riguardamenti nutri- 
cano le loro fiamme. Ma, poiché porti furono da tutti i suoi 
incensi e'prieghi, e gli animi furono pasciuti, tacque il tu- 
multuoso tempio. E già del giorno venuta la calda parte, 
tutti quello abbandonando, cercano le fresche ombre; e 
quivi presi cibi, a varj diletti si dona ciascuno; ed in di- 
verse parti raccolti, diversi modi trovano di festeggiare. 
Alcuni co' suoni delle sue sampogne, siccome già Marsia 
fece, ad Apollo s' oppongono. Altri con le sue cetere cre- 
dono Orfeo avanzare. E tali sono, che si vantano tra gli 
urtanti animali essere in giudicio simili ad Alessandro. E 
quali i sacrifiej di Bacco e di Cerere trattano diversamente 
con nuove quistioni. E i più alle fila di Minerva rivolti, 
s'ingegnano d'agguagliarsi ad Aragne; sanzachè molti se- 
guendo Vertuno, erano diversamente armati dalle astuzie 
di Arcadia. Ameto solo seguita la sua Lia, la quale al tempio 
non guari lontana,lin|bellissimo prato d'erbe copioso e di fiori, 
difeso da molti rami carichi di novelle frondi, sopra chiara 
fontana con sua compagnia si pose a sedere; e sé alquanto 
sopra quella mirata, asciugati i caldi sudori, si rife' bella 
dove mancava; e co* suoi occhi contentando Ameto, soa- 
vemente cominciò a parlare, e de' superiori Iddii e de' di- 
fetti mondani verissime cose narrando, con dolce stile fa- 
ceva gli ascoltanti contenti. Ma il suo mostrare non era 
guari disteso, quando assai di lontano verso di sé conobbe 
venire due bellissime Ninfe, pvvia alle quali riverente si 
levò Lia; e poiché insieme liete e graziose accoglienze più 
volte reiterare, disposte le superflue cose, con lei sopra la 
fonte s' assettarono a sedere, reintegrando Lia, con la li- 
cenza di loro, ciò che avanti con le compagne parlava. 
Ameto alla venuta delle due Ninfe, di sopra i verdi cespiti 
levò il capo, e quelle con occhio vago rimira, e tutte in- 
sieme, e particularmente ciascuna considera. Egli vede al- 
l' una quello, che più in sé stima eminente, i capelli con 
maestero non usato avere alla testa ravvolti, e con sottile 
oro, a quelli non disuguale, essere tenuti con piacevole 
nodo alle soffianti aure; e coronata di verdissima ellera, 
levata dal suo caro olmo, sotto quella ampia, piana e can- 
dida fronte mostrare, e senza alcuna ruga apertasi, pale- 
sare; alla quale sottilissime ciglia, in forma d'arco, non 
molto disgiunte, di colore stigio sottostare discerne, le quali 
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non nascosi, né palesi soperchio, due, non occhi, ma di- 
vine luci più tosto, guardano con convenevole altezza sol- 
lecite. Ed intra le candide e ritpnde guance di convenevole 
marte cosperse, di misurata lunghezza, e d'altezza dicevole 
vede affilato surgere V odorante naso, a cui quanto con- 
viensi sopposta la bella bocca, di piccolo spazio contenta, 
con non {umorose labbra di naturale vermiglio micanti, 
cuoprono gli eburnei denti piccoli, in ordine grazioso di- 
sposti; la quale al mento bellissimo in sé piccola conca-' 
vita sostenente, soprastante non troppo, appena gli occhi 
d'Ameto lascia discendere a considerare la candida gola, 
cinghiata di grassezza piacevole non soverchia, e '1 dilicato 
collo, e lo spazioso petto, e gli omeri diritti, ed eguali; ma 
si sono belle, ed air altre parti bene rispondenti le dette, 
eh' a forza è tirato da quelle, a veder quelle, le quali con 
ammirazione riguardate, considera la coperta parte in pic- 
cioli rilievi sospesi sopra la cinta veste, la quale sottilis- 
sima, di colore acceso, dalle mani indiane tessuta, niente 
della grandezza de' celestiali pomi nasconde, i quali resi- 
stenti al morbido drappo, della loro durezza rendono ve- 
rissimo testimonio. Da questa parte gli salta l'occhio stile 
distese braccia, le quali di debita grossezza, strette nel bel 
vestire, rendono più piena mano, le quali dilicate con lun- 
ghissime dita e sottili, ornate vede di cari anelli, li quali 
egli vorrebbe, che per lui da lei, avanti che per altrui, si 
tenessero. E quinci dal composto corpo alle parti inferiori 
discendendo, più che il piccolissimo piede non gli si mo- 
stra; ma lei avendo diritta veduta, e la sua altezza servata 
nella sua mente, immagina quanto di bene si nasconda 
ne' cari panni. Ed appena levati gli occhi da lei, all' altra 
non men bella gli torce; né alcuna particella di quella la- 
scia a riguardare, sq non come fé' della prima. ET gli suoi 
capelli attendendo in altro ordine, con bella treccia, e con 
artifìcio leggiadro ravvolti, non come i primi micanti d'oro, 
ma poco meno, sotto ghirlanda di mortine verde, lucenti 
gli vede, ed in sé q^uali più si debbano laudare, quistio- 
nando, non sa che si dire: sotto la quale verdeggiante ghir- 
landa, la spaziosa testa e distesa, imitante la neve per pro- 
pria bianchezza, apparisce più bella; nella quale due ciglia 
sottili con debita distanzia disgiunte, raccolte insieme, fa- 
ceano un tondo cerchio, allato alle quali gli spenti carboni 
si dirieno bianchi da' riguardanti; e sotto esse risplendono 
due occhi di tanta chiarezza, ch'appena gli potè sostenere 
Ameto ne'suoi; del mezzo de'quali il non camuso naso in 
linea diritta discende, quanto ad aquilino non esaere, di- 
manda il dovere; e le guance all'aurora sorelle, meritano 
neir animo del riguardante Àmeto graziosa laude ; ma più 
la cortese bocca difendente alla vista co' bellissimi labori 
gli argentei denti, servanti gli ordini de' più belli. Ed il 
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bellissimo mento lungamente da Ameto mirato, concede, 
che elli discenda alla diritta gola, vaga ne'motì suoi, a cui 
il collo candidissimo non era dissimigliante, residente come 
diritta colonna sopra gli omeri eguali, da bella vesta in 
parte nascosi; e quella parte, che dello spazioso petto era 
ad Ameto palese, ebbe forza di tenere a sé lungamente li 
suoi occhi sospesi, perocché a quello luogo vicino, dove 
con esso si congiungono i preziosi drappi, in mezzo da ogni 
parte igualmente levata la bella carne, vede una graziosa 
via, la quale alla casa degli Iddii non una volta, ma molte 
s'immaginò ch'ella andasse, e' per quella quanto più puote 
con sottile riguardo più fiate l'ardito occhio sospinse; e 
rimirando sopra i nascondenti vestiti, avvisa dove perver- 
rebbe la pronta mano, se data le fosse licenzia, e loda le 
rilevate parti in aguta e tonda forma, mostrate dagli strin- 
genti drappi; e le oracela lunghe non più che'l dovere, né 
meno, li piacciono; e le candide mani articulate di distese 
dita, le quali sparte sopra il porporino vestimento, largo 
ricadente su le ginocchia della sedente Ninfa, più aperta 
mostrano la loro bellezza. Egli lei nella cintura non grossa, 
manifestantelo i panni per sé dimoranti, cinta la vede con 
largo volgimento di strema lista ed ampia, ove conviensi, 
in sé lei con altra loda senza misura, non meno gli occhi 
a loro, che gli orecchi a'parlamenti di Lia tenendo sospesi. 

Aveva già Lia la sua orazione compita, quando a' loro 
orecchi da vicina parte una sonante sampogna con dolce 
voce pervenne; ed a quella rivolti, vidono in luogo assai 
grazioso sedere uno pastore, quivi delle vicine piagge di- 
sceso con la sua mandra, ed a quella ruminante, e stesa 
sopra la verde erbetta co' caldi corpi, sonava all'ombre re- 
centi; e sonando, aggiugneva alcuna volta belle parole con 
grazioso verso alla sua nota. Il quale veduto da loro, di 
concordia dove egli era, n'andarono, e lui per la loro ve- 
nuta tacente pregarono, che la canzone ricominciando can- 
tasse: e chi avrebbe alle petizioni di coloro negata alcuna 
cosa*? non i freddi marmi di Persia, né le querce di Ida, 
nò i serpenti di Libia, né i sordi mari d'Ellesponto: per la 
qual cosa a'prieghi di quelle mosso Teogapen,la bocca posta 
alla forata canna, cosi dopo il suono, a petizione delle donne, 
ricominciò a cantare. 

Nasce del buon voler di questa Miva, 

Ne' sacrifici della qual cantiamo 

Divoti, quanto può la voce attiva, 
Tutto quel ben, che noi con noi tegnamo, 

H qual se cessa nel nostro operare, 

Semo oziosi, o indarno facciamo. 
E benché io non possa appien mostrare 

Boccacci. — Opere Minori, *i 
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Nel canto mio la sua benivolenza, 

^ Parte nel verso ne farò sonare. 

Quando nel cuor di noi la sua potenza 
Discende intenta, prima ogni rozzezza 
Caccia, mutando in ben la nostra essenza; 

La quale adorna d'eternai bellezza, 
E lei disposta a bene fa eloquente, 
Umile dando a sua voce chiarezza: 

E fuggir falle ogni luogo eminente, 
In pietra ferma riposando altrui, 
Acciocché di cader' non sia temente. 

Soave, e senza furia è colui 
Là dove elFentra, e *1 suo operar piano. 
Grazioso e piacevole ad altrui. 

Né è negli occhi mai d^alcun villano 
Suo portamento, angelico e soave, 
Con tutti lieto, pietoso ed umano. 

E fallo liberal di quel ch'egli ave, 
A ricevere ardito, non sentendo 
Nelle sue cose aver volta la chiave. 

E suo sommo diletto è pur servendo 
In quanto può te, a chi servigio chiede, 
Ed a' tementi andarlo profferendo. 

Fontana il fa di pietosa mercede. 
Non cupido dì più che gli bisogni, 
Ma soperchio tener sempre si crede; 

Né aspettante ch'altri il suo agogni, 
Anzi pertratta si l'utili cose. 
Che quelle ben non cai ch'alcun vi sogni, 

A tutti dando delle virtuose 
Opere esemplo e regola verace. 
Rendendo vane sempre le viziose. 

E quivi dove il raggio d'està giace. 
Calcati i ben mondan con l'intelletto, 
Sollecito si sale all'alta pace; 

E Bacco in lui siccome Dio sospetto, 
E ancor Cerere prende con misura, 
Temendo il lor disordinato effetto. 

Negli ornamenti ha sollecita cura 
Che ei non passin la ragion dovuta, 
Fuor ch'adornar la divina figura, 

Sempre fuggendo q\ianto può l'arguta 
Voglia del generare, a qual s'accende 
Quanto concede la regola avuta; 

E dove ell'entra, da furor difende 
Della fredda ira, lei con lieto foco 
Cacciandol fuor del loco, ove s'apprende. 

Né lascia dare orecchia assai, o poco 
Alle parole vane, e veritate. 
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Udendo, in sé con bene ha sommo gioco; 

E sempre dell'altrui prosperitate 
Con laude pia ringrazia il donatore, 
La sua cercando in guise non vietate, 

Degli altrui danni sentendo dolore, 
A chi l'offende ogn'ora perdonando, 
Come ad amico facendogli onore. 

L'animo suo in alto sollevando 
Magnanimo, diventa, giusto e saggio, 
A tutti eguale, ciascuno onorando. 

Quanto virtù, ed abito, e legnaggio, 
E tempo, e luogo, e stato lui fa degno, 
Prima di sé, d'altrui po' cessa oltraggio. 

Con questo poi al suo beato regno 
ifira chi segue lei, la qual seguire 
Con ogni forza, e con ciascuno ingegno 

Ci dobbiamo sforzar, si che salire. 
Quando che sia, possiamo alle bellezze 
Del regno suo, le quai non posso dire; 

Ed in eterno usar quelle ricchezze. 
Che non si lascian vincere a disio. 
Prestando sempre liete lor chiarezze, 

Manifestando a chi l'acquista Iddio. 

Non era ancora di Teogapen finito il dolce canto, quando 
Lia con le sue bellissime venute, con atto piacevole si le- 
varono in piede ad onorare due altre, che quivi, o forse il 
caldo fuggendo, o tratte con istudioso passo al nuovo suono, 
seguenti le prime, forse di loro compagne, liete vennero. 
Le quali, polene da esse con accoglienze festevoli, e con 
parole amorose furono ricevute, Ameto, che non dormìa, a 
più mirabile vista alzò la testa : e già non in terra , ma 
m cielo reputava di stare, riguardando e le venute prima, 
e le seconde con non minore maravi>glia , le quali non 
umane pensava, ma Dee; e di quelle l'una, posto in terra 
l'arco, la faretra e le saette sopra i fiori e 1' erbe , nel più 
alto luogo, a* lei più volte profcerto, e quasi a forza donato 
dall'altre, si pose a sedere ; ed il candido viso, di lucenti 
scintille per lo caldo rigato , con sottilissimo velo e con 
vezzosa mano levato di quello, tale nello aspetto rimase, 
quale nell'aurora freschissima rosa si manifesta. L'altra, 
quelle medesime armi disposte , e i sopravvenuti sudori 
seccati con bianca benda, ravvolta in uno sottile mantello, 
dall'altre onorata, s'assettò con la prima. Ed il già can- 
tante Teogapen con orecchie sollecite ascoltano come l'al- 
tre. Ma Ameto, il quale non meno l'occhio che l'audito'di- 
letta di esercitare, quello che puote, prende del]# canzone, 
senza dalle nuovamente venute levare la vista. Egli ri- 
mira la prima, la quale (e non immerito] pensava Diana nel 
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^uo avvento, e di quella i biondi capelli, & QualuDQiie chia- ! 
l'azza degni d'assimlgllaie, senza niuno magisteio luaghìa- | 
sitili, parte ravvolti alla testa nella eommità di qaella, con 
nodo piacevole d'essi stogai vede raccolti, ed altri più corti, 
o in iiuello non compresi fra le verdi fiondi della laurea 
^liirluida, più belli sparti vede e raggirati ; ed altri cUti 
all'aure ventilanti da quelle, quali sopra le candide tempie, 
e quali sopra il dilicato collo ricadendo, più la fanno cian- 
riosa. A quelli con intero animo Àmeto pensando, conosce 
i lunjhi, biondi e copiosi capelli essere della donnaspè- 
/iale bellezza, de' quali se essa Citerea amata nel cielo, | 
nata nell'onde, e nutricata in quelle, bencbè d'ogni altra ' 
ciada piena, el veggia di quelli nudata, appena potrà al ! 
suo ^arte piacere. Adunque tantft stima è la dignità de' j 
ciipellì alle femmine, quanta, se qualunque si sia di pie- | 
ziose veste, di ricche pietre, di rilucenti gemme, e di caro i 
oni circondata pioceda, senza quelli, in dovuto ordine posti, 
non possa ornata parere; ma in costei, essi disordinati, 
yili'i graziosa la rendono negli occhi di Ameto. Egli sotto la 
ghirUnda dello alloro di molte frondi intorno, con sotti- 
lissirao velo e purpureo facente a! chiaro viso graziosa 
ombia, vede per presunzione la nascosa fronte per bellezza 
]]iara7igUosa, e quasi con la ghirlanda congiunte le circu- 
l:ite eiglie estreme e disgiunte riguarda, nere non merlo che 
quelle degli Etiopi, eotto le quali due occhi chiarissimi 
come mattutine stelle scintillanti rimira; né qui entro na- 
scosi; né superbi fuor del loro luogo si stendeano, ma gravi, 
e IuD{[hi, e di colore bruno più amorosa davano [a loro 
luce; il naso e le vermiglie guance non tumefatte, né per . 
magrezza rigide, di convenevole spazio contente, nei suoi 
lunghi, sotto i belli occhi festevoli si mostravano; la Ijocca 
dL'Ila quale non distesa in isconcia grandezza, pìcciolette, ' 
nelle sue labbra somigliava vermiglia rosa ; e rimirandola, 
a-vcA forza di fare desiderare altrui i dolci baci; ed il can- 
dido collo non cavato, ma pari; e la diiicata gola eopra li 
eguali omeri ottimamente sedenti , nella loro bellezza di 
spesai abbracciamenti cupidi si faceanoj ed ella di statura 
griinde, e ne' menibri formosa, tanto bene proporzionata, 
quanto altra mai, vestita dì sottilissimo drappo sanguineo. 
seminato di piccioli uccelletti d'oro, composti dalle mani 
turche , sedendosi , njostrava il candido petto , del quale 
(mercè del vestimento cortese nella sua scollatura)' gran 
paride sen'apriva a' riguardanti, egli non toglieva alla vista 
la forma de' tondi pomi, li quali con sottile copritura ascon- 
ilendo, resistenti pareano che volessero mostrarsi, mal 
giiido del vestimento, benché uno purpureo mantello , del i 
quale parte il sinistro omero, e di sotto al destro braccio 
uni) lembo passante, né ritornasse sopra il sinistro, cadente 
l'altro con doppia piega sopra le ginocchia di quella, al- 
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quanto deiruno s'ingegnasse dì torgli. Egli poi rimira le 
braccia, e le bellissime mani , non disdicevoli al formoso 
busto ; e lei cinta d'uliva considera , ed in ogni parte mi- 
rando »ove potesse entrare la sottile vista, passare s'argo* 
menta. Cosi fatte bellezze gli fanno migliori sperare le na- 
scose ; ed in sé, o l'uso, o la vista di quelle, con più fo- 
coso appetito cercare. Egli si pensa, che cotale apparisse 
Dafne agli occhi di Febo, o Medea a quelli di Jasone, e 
più volte dice fra sé: o felice colui, a cui è data si nobile 
cosa a possedere. E quinci all'altra salta con l'intelletto, 
e lei come stupefatto per lungo spazio rimira, lodando lo 
abito, le maniere e le bellezze di quella, simile a qualun- 
que Dea; e se qui non vedesse la sua Lia, quasi essa es- 
sere stimerebbe. Egli vede costei di verde vestita, tanto 
vezzosa con una saetta in mano sedere, quanto alcuna ne 
vedesse giammai, e parti cularmente come l'altre lìiiraadola, 
vede i suoi capelli, a' quali appena comparazione di bion- 
dezza puote in sé trovare; e di quelli grandissima parte 
sopra ciascuna orecchia, ravvolti in lunga fprma con mae- 
strevole mano riguarda ; e degli altri ampissime trecce com- 
poste, vede sopra l'estremità del collo ricadere ; quindi 
runa verso la destra parte, e l'altra verso la sinistra incro- 
cicchiate risalirono al colmo del biondo capo ; i quali an- 
cora avanzati ritornando in giù, in quello medesimo modo 
nascondere vede le loro estremità sotto le prime salite, e 
quelle coji fregio d'oro lucente e caro, di margherite strette 
stanno ne* posti luoghi; né d'alcuna parte un sol capello 
fuori del comandato ordine vede partire ; sopra i quali uno 
velo sottilissimo si stende, ventilato dalle sottili aure con 
piacevole moto, il quale non d'uno solo capello occupa la 
veduta al riguardante, e sopr'esso di molte frondi, di ver- 
miglie rose e di bianche, e da altri fiori adornate, legate 
con rilucente oro, vede una ghirlanda, la quale non meno 
spazio a' raggi toglieva , che facciano a' Danai i lor ca- 
pelli ; e quelli da lei sotto l'ombre posta a sedere, alquanto 
più su mandata, libera lascia la candida fronte mirare ad 
Ameto, il quale nella sua sommità degli aurei crini con 
nero nastro ponente all'una , ed agli altri dovuto confine , 
terminata conosce, e di debita ampiezza la loda; e nella 
infima parte d'essa vede surgere in giro, non d'altro colore 
che le tenebre, due tenuissime ciglia, divise da candido 
mezzo in lieto spazio, e sotto quelle appena ardito di ri- 
guardare, vede due occhi vaghi e ladri nel loro movimento, 
la luce de' quali appena lascia comprendere la loro essenza, 
o chi in essi dimora, che non altrimenti lo spaventa, che colui, 
che vide in prima in quei di Lia ; e per paura da quelli levando 
i suoi, alquanto più basso tirandoli, il non gibbuto naso ri- 
tarda, né patulo il vede, né basso, ma di quella misura, che 
m bello viso ai ncUede, mirandolo, sei^e allegra; e le guance 
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non d'altro colore che latte, sopra il qual novamente vivo 
sangue caduto sia, loda senza fine, avvengachè quello co- 
lore a lei nel viso dal caldo sospinto, riposata, partitosi, 
la rendesse di essenza d'orientai perla, quale a donfta non 
fuori di misura si chiede : egli appresso la vermigliuzza 
bocca rimirando, cosi in sé l'estima a vedere, quali fra 
bianchissimi gigli vermiglie rose si veggono; ed oltramodo 
i baci di quella reputa graziosi; ed il mento non tirato in 
fuori, ma ritondo e concavo in mezzo, merita grazia negli 
occhi di Ameto; e similmente la candida e diritta gola, 
ed il morbido collo dal verde mantello coperto , il quale 
però non toglie alcuna parte del petto, dal vestire consen- 
tita, agli occhi di colui, che ardendo rimira, il quale iguale, 
e di carne pieno, bene risjjondente agli omeri, degni d'es- 
sere sovente d'amorosi pesi premuti, con avido sguardo è 
da Ameto mirato;, e poich'egli con sottile avvedimento ha 
scoperte parti guardate , alle coperte più l'intelletto che 
l'occhio dispone. Egli non guari di sotto alla scollatura 
discerne le rilevate parti in piccola altezza, e con rocchio 
mentale trapassa dentro al vestimento, e con diletto vede 
chi di*quello rilievo porga cagióne, non meno dolci sen- 
tendole ch'elle sieno. Egli le ben fatte braccia in istret- 
tissima manica dall'omero infino alla mano aperta , ed in 
alcune parti con isforzate affibbiature congiunti , in sé le 
loda, con le mani bellissime ornate di molte anella; e i 
vestimenti come quelle dalle latora aperte di sotto le braccia, 
infino alla cintura, con simile af&bbiamento ristretti, com- 
menda, perocché intera mostrano di colei la grossezza ; e 
per quelle apriture mettendo l'occhio, di vedere s'argo- 
menta ciò che uno bianchissimo vestimento , al verde di- 
morante di sotto, gli niega; e bene conosce, che il frutto 
di ciò, ch'ha veduto, è riposto nelle parti nascose, il quale 
non altri che Giove reputa degno di possedere. Egli mira- 
tola in una parte, ed in altra più volte, tanto di pregio in 
sé le dona, quanto acquistasse la bella Ciprigna nel co- 
spetto de' popoli suoi, ed in sé piagne la rozza vita per ad- 
dietro ne' boschi menata, dolendosi, che si lunga stagione 
si alte delizie agli occhi suoi apparite non erano. 

Mentre che Ameto riguarda, esamina, distingue, e con- 
ferma in sé delle venute Ninfe la mira bellezza, Teogapeo, 
contentate le donne, finisce la sua canzone, al quale rin- 
graziandolo disse, meritino gl'Iddii si alta fatica a te gra- 
zioso, il quale si. accettevole il tuo verso hai portone' no- 
stri orecchi, quale a' faticati si presta sopra le verdi erbe 
il lieve sonno, e le chiare fontane e frigide agli assetati. 
Non rispose centra Teogapen, ma intento alle risse comin- 
ciate, quivi tra' soprav vegnenti pastori , in merito del suo 
canto addimandò , che le donne ascoltassero le loro qui- 
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stioni. E quivi Achaten, da Achademia venuto vantantesi, 
di più maestro d'altro nelle sue greggie, come co' versi mo- 
strare intendeva, contro Alcesto di Arcadia, che con lui in 
quelli medesimi si confidava di vincerlo nelle sue parole, 
fece venire avanti, e nel suo cospetto pose Tapparecchiato 
Alcesto ; e disposti ambedue di tenere per sentenzia ciò, 
che per le donne ascoltanti si giudicasse, Teogapen prof- 
ferse a' versi loro l'aiuto della sua sampogna , e per gui- 
dardone del vincitore apparecchiò ghirlande, ed alla ince- 
rata canna con gonfiata gola, e tumultuose gote larp^o fiato 
donando : quello risoluto in suono , con preste dita ora 
aprendo, ora chiudendo i fatti fori, dava piacente nota; e 
comandò con segni, che ad Alcesto cominciante con suoi 
versi cantando, Achaten rispondesse : per la qual C09a Alce- 
sto, e quello appresso, cosi cominciò: 

Come Titan del seno delPaurora 

Esce, cosi con le mie pecorelle 

I monti cerco senza far dimora ; 
E poich'i* ho lassù condotte quelle, 

Le nuove erbette della pietra uscite 

Per caro cibo porgo innanzi ad elle. 
Pasconsi quivi timidette e mite, 

E servan lor grassezza di J;al forma. 

Che non curan del lupo le ferite. 
Ach. Io servo nelle mie tutta altra norma, 

Siccome i pastor siculi, da' quali 

Esempio prende ogni ]>en retta torma 
Io non fatico loro a' disuguali 

Poggi salire, ma ne' pian copiosi 

D'eroe infinite do lor tante e tali, 
Che gli uberi di quelle fan sugosi 

Di tanto latte, ch'i' non posso avere 

Vaso si grande, in cui tutto si posi. 
Né loro agnei ne posson tanto bere, 

Ch'ancor più non avanzi, ed henne tanta, 

Ch'i* non ne posso il numero sapere. 
Né. perchè il lupo sene porti alquante 

I' non men curo, tale è la pastura. 

Che tosto più ne rende, o altrettante. 
I' do loro ombre di bella verdura, 

Né con vincastro quelle vo battendo, 

Come le piace ognuna ha di se cura. • 
Vicini a molti rivi, che correndo 

D'intorno vanno a loro, ove la sete, 

Ispenta poi la vanno raccendendo. 
Ma voi. Arcadi, si poche n'avete. 

Che '1 numero v'è chiaro, e tanto affanno 

Donate lor, che tutte le perdete. 
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E non che pascere, ma elle non hanno 
Ne* monti ber, che basti; e pur pensate 
Di più saper di noi con vostro *danno. 

Al. Le nostre in fonte chiare dìrivate 
Di viva pietra beon con sapore, 
Tal che le serva in lieta sanitate: 

Ma le tue molte tirano il licore 
Mescolato col limo, e tabefatte 
Corrompon l'altre^ e muojon con doloro. 

£ le tue furibonde, rozze e matte 
Diversi cibi avendo a rugumare. 
Deboli, e per ebbrezza liquefatte 

Si rendono, e non posson perdurare 
In vita guari, ed il lor latte è rio, « 
Né può vitali agnei mai nutricare. 

Ma il cibo buono, che il peculio mio 
Dalla pietra divelto pasce, e gusta 
Lor poche serva buone, e ciò che io 

Ne mungo è saporoso, e quella angusta 
Fatica del salir le fa vogliose, 
£ veder chiar dall'erba la Locusta. 

L'aria del monte le fa copiose 
DI prole tal, che 'n bene ogn' altro avanza, 
Poi Tempie^ d'anni e falle prosperose. 

Ed è si lor ^er continova usanza 
Il sol leggier, che ciascuna più lieta 
£ sotto lui, che 'n altra dimoranza. 

Avvegnaché quand'ei già caldo vieta 
Il cibo più, col mio suon, le contento, 
Cui ciascheduna ascolta mansueta. 

Io guardo lor sollecito dal vento, 
E nella notte vegghio sopra loro, 
Alla salute di ciascuna attento. 

Ach. A me non cai vegghiando far dimoro, 
Né sampogna sonar, che per sé sola 
Diletto prende ogn'una in suo lavoro ; 

Né non mi curo s'alia mia parola 
Non ubbidiscon subito presente. 
Sol ch'io me n'empia la borsa e la gola. 

Com'io le guardo, a chi ben le pon mente, 
Le tue veggendo, e '1 numero ne prende. 
All'avanzar mi fa più sofficente. 

In che la cura nostra più s'accende. 
Che ad aver poca gregge e vivace, 
Donde non trassi quanto l'uom vi spende^ 

Che dirai qui? or non parla, ma tace 
Alcesto al mio cantar, perocché vero 
Conosce quello, e già per vinto giace. 

41. Il tuo parlare ò falso, q non sincero,, 
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Perch'io non taccio, né credo esser vinto, 
Ma vincitor di qui partir mi spero. 

Tu hai il nostro canto in ciò sospìnto. 
Chi è più ricco, e chi più mandra tira, 
Dove di miglior guardia fu distinto 

Che cantassimo qui, la qual chi mira . 
Con occhio alluminato di ragione, 
Vedrà chi meglio intorno a ciò si gira. 

Ach. Dunque a ciò non chiude la quistione, 
Chi più avanza quelli ha me guardato, 
E più sa del guardar la condizione. 

Al. Non son da por giammai per acquistato 
I tuoi agnei, che molti a tristo fìne 
Si vede tosto, lasso l apparecchiato ; 

Ma le mie poche nell'alto confine 
Vivaci poste, e d'assalto sicure. 
Non curanti di lappole, o di spine, 
' £ tutte fuor delle brutte misture 

Bianche, con occhio chiaro, e conoscenti 
Di me, che lor conduco alle pasture. 

Ach. Tu fai come ti par tuoi argomenti, 
Ma molto è meglio delle mie il diletto, 
Che l'util delle tue, che si aumenti. 

Quando vorrò, da cui mi fìa interdetto 
Di su salire al monte ? ove pasciute 
Assegni delle tue tanto i)erfetto. 

AL Da quelle erbacce gravi ritenute 
Nell'ampio ventre, ch'affamate e piene 
Sempre le tien, di salir fìen tenute. 

Ach. Queste son tue parole, nò conviene 
À te di me parlar, perchè non sai 
Ne' monti usato, e l'uso ancor ti tiene,. 

Al, Ne' monti, dov'io uso, i' apparai 
Da quelle muse, che già li guardaro, 
E nelle braccia lor crebbi, e lattai. 

Ma tu più grosso ch'altro, in cui riparo 
Giammai senno non fece, né valenza, 
Taciti ornai ; che gli tuo' versi amaro 

Suon rendono a coloro, a cui sentenza, 
Come di savie stiamo, e la tua male 
Di pasturare mal difesa scienza, 

Con altrui cerca coprirla di tale 
Mantel, che meco; che tu se' inimico 
Di greggia più che guardia, o mandriale. 

Di che ancora anderai tristo e mendico. 

Aveva detto Alceste, ed Achaten irato già voleva rispon- 
dere; quando le donne quasi ad una voce li posero silen- 
zio, del suo errore increpandolo; le promesse ghirlande 
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dando al vincitore. E quindi levatesi, ritornate al prato 
loro, sotto un bellissimo e pieno di fiori alloro, sopra una 
chiara fonte, in cerchio, si posono a sedere con Ameto; e 
già dì ciò, che nella loro stanza dovessero operare, tenenti 
trattato, durante ancora il caldo, Lia [di lontano due ne 
vide a loro con lento passo venire; perchè all'altre con 
umile parlamento, giovani, disse, levianci , andiamo ad 
onorare le vegnenti compagne; alla cui voce rivolte e le- 
vate, con simile passo verso di quelle, da loro già vedute, 
n'andarono, solo Ameto lasciando sopra la fonte; e giunte 
ad esse, e quelle con accoglienze raccolte piacevoli, agli 
loro luoghi insieme voltarono i passi; le quali vegnenti, 
non altra andatura facendo, che soglia fare novella sposa, 
s'approssimano alla fonte. Laonde Ameto riguardandole, in 
sé multiplicando le ammirazioni, quasi di senno esce; ed 
appena potendo credere, che elle sieno altro che Dee, tutto 
fu mosso a dimandarne Lia; ma rattemperato l'ardente 
disio, fra sé estimava d'essere in paradiso ; e con intento 
occhio, come l'altre aveva fatto, cosi quelle comincia a ri- 
guardare, dicendo, se oneste qui di venire perseverano, in 
brieve la bellezza di Etruria, anzi più tosto quella di tutto 
il regno di Giove, ci fia raccolta; ed io usato di seguire 
bestie, amore poco avanti da me non saputo, seguendo, non 
so come mi convertirò in amante, seryendo donne; alle 
quali cosi fatte seguire, lunga vita mi prestino gl'Iddii, ed 
animo dal presente non deviante: e come mi poteano essi 
fare de' loro beni disioso, senza avermi questi mostrati? 
Egli vede l'una in mezzo delle due seconde, a quello luogo, 
dove cantava il pastore, prima venute, donnescamente con 
occhio vago mirandosi intorno, venirsene dopo Lia; e lei 
vestita tutta di bianchissimi vestimenti conosce, ne* quali 
appena sa discernere i lavorìi tessuti in quelli con maestra 
mano; del cui vestimento le fimbrie, le scollature, e qua- 
lunque altra estremità, di quelli di larghissimi &egi d'oro, 
non sanza molte pietre, vede lucenti; e dì maravigliosa 
chiarezza discerne infra gli alti alberi, dipignere la via, 
dove ella passa. Egli per maraviglia riguardando, a quella 
nel petto una bellissima fìbula, non solamente d'oro, ma 
di varie gemme splendiente disceme, la quale congiugneva 
le parti dello sparato mantello di colei, di cui l'una parte 
sopra il sinistro braccio raccolta, e pendente da ciascun 
lato, un arco, il qual portava, niente impediva: e l'altra 
gittata sopra la destra spalla, larga via concedeva alla mano 
tenente una saetta, la cui cocca talvolta la bella bocca 
toccare, ed alcuna girarsi nell'aria, movendola quella, ed 
altra diverse cose mostrare, con tanta autorità nel movi- 
mento di lei, quanta Giunone dis^^-endente degli alti regni 
userebbe, ne' «nostri discerne. Ond'egli queste cose in sé 
tutte considerate, raccolto nella sua mente, dice alcuna volta. 
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Or potrebbe egli essere, che costei fosse Venere, discesa ad 
onorare i suoi templi? io non so; maio non credo che più 
bella, nò tanto mai si mostrasse ad À.done; e se ella non 
è dessa, ella è forse Diana, la quale, quella, che con lei 
venne di sanguigno vestita, nella sua venuta pensai, che 
dessa fosse; e ch'ella sia dessa non è impossibile; peroc- 
ché simile abito suole quella servare ne' boschi suoi, fuor 
solamente che de' capelli; o forse che è alcuna altra Dea, 
e dame non è conosciuta; e come verrebbe qui Dea, che la 
terra non desse altri segnali? i prati tengono i fiori, ch'essi 
sogliono; e l'acque quella chiarezza; alcuno odore più che 
Tusato non corre per lo caldo aere; e le erbe per lo sole 
passe, non lievano liete le sommità loro; né si è mossa la 
terra; né queste donne 1* hanno come Dee ricevute, non 
meno belle di loro; e se ella non è celestiale, io non so 
chi ella si sia mondana; perocché egli é poco, ch.'io appa- 
rai, che il mondo portasse cosi belle cose; e benché io 
già abbia udito, che con cotali ornamenti soleva Semiramis 
entrare nelle camere del figliuolo di Belo, e la Sidonia Di- 
done andare alle cacce, certissimo delle morti di quelle, 
qui al presente non le debbo aspettare : ma chi che ella si 
sia,, singular bellezze possiede. E poiché cosi ha detto, la- 
sciando il tutto a considerare, alle particularità di lei si 
rivolge; e mirandola nella parte eccelsa, sotto pomposa 
ghirlanda delle frondi di Pallade, vede i biondi capelli co- 
perti da sottile velo, del quale parte, ma picciola, di sotto 
alla ghirlanda se ne porteria zefiro, se si forte soffiasse, che 
dall'altro U potesse dividere, li quali sopra l'orecchie in 
tonda treccia raccolti, e quindi di dietro non cascanti sopra 
lo eguale collo, con piccolo viluppo stendendosi or verso 
runa, e poi verso l'altra orecchia, vicendevolmoùte ristretti, 
loda in infinito, né dissimili ad alcune delle prime li re- 
puta in legatura, o in colore ; e la non cqperta fronte dalla 
ghirlanda, di bella grandezza e di luce commenda, della 
quale neUa estremità inferiore di colore di matura uliva, 
quanto conviensi eminenti, sottili e partite, non diritte, ma 
tonde due ciglia discerne, soprastanti a due occhi, ne' quali 
quanta bellezza dipinse natura giammai, tanta in quelU ne 
giudica Ameto, pensante, quando volessono, alle loro forze 
non potere resistere alcuno Iddio; e se con soavissimo moto 
vèrso di sé gli vede levare, tanto, quanto a lui fissi sopra 
dimorano , gli pare gli ultimi termini della beatitudine 
somma toccare ; credendo appena che altrove, che in quelli, 
paradiso si truovi; gli quali .neretti, soavi, lunghi, benigni 
e pieni di riso, tanto a sé il tengono sospeso, che le bel- 
lissime guance, nelle quali con bianchi gigli miste, si di- 
rieno vermiglie rose; il dilicato naso, a nessuna altra stato 
simile; e la vermiglia bocca con grazioso rilievo vermi- 
glietta mostrandosi > e ciascuno per se solo potente a fare 
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maravigliare ogni uomo, ch'elli mirasse, quasi noi muovono 
a riguardassi, si gli è cara la luce di quegli, ne' quali non 
meno salute sente, che in quelli di Lia. Ma, poiché dalla 
virtù d'essi fu vinto, sospirando, il suo sguardo ritrasse 
all'altre cose, e come disegnate sono, riguardate tutte, le 
loda, e con quelle il mento bellissimo, sopra il quale velo 
mosso dalla sommità della testa, ed appuntato sopra i rac- 
colti capelli da ogni parte, terminava raggiunto e traspa- 
rente molto, tanto che appena ch'elli vi fosse stato, si saria 
détto; la marmorea e in alto diritta gola, ed il bellissimo 
collo piano, e co' vestimenti congiunto, come gli poteva, 
difendeva dal sole infìno alla scollatura de' vestimenti pas- 
sante, la quale non ascondea ì tondi omeri col suo ^iro ; a 
questa parte con diligenzia mira Ameto, e degna di laude 
maravigliosa la reputa co' nascosi beni, apj^ena di sé danti 
sopra gii stretti panni alcuno segnale; e ciò sanza indizio 
di giovinetta età non avveniva ; e con questo loda le brac- 
cia, dalle quali se per chiedere andasse, domanderebbe così 
tosto, come da quelle di Giunone essere stretto ; e tocco 
dalle candide mani, le cui lion grosse, ma lunghe dita d'oro 
circuiate vedea; e di quella grande di statura, e andante, 
alcuna volta vede il picciolo piede; e per merito delle aure 
moventi i vestimenti, toccanti verdi erbette, nate di pro- 
prio volere ne' lieti prati, talvolta più ad alto rimira, e di- 
scerne la tonda gamba da ninno calzamento coperta; • 
benché ombrosa per gli circunstanti panni la veggia, bian- 
chissima, per gli scoperti membri guardando, la sente. Egli 
disidererebbe di vedere più avanti, ma invano vi s'affati- 
cano gli occhi suoi; e perciò venuta già quella tanto avanti, 
che libera li ritnanea dell'altra la vista, levò da quella le luci, 
sopra l'altra fermandole non con minore maraviglia. E poi* 
che egli à lei vegnente in maturo abito in mazzo delle 
prime a quello luogo venute, per ispazio grandissimo ri- 
guardato, non sappiendo con^e essere si possa vero, che 
egli vegga tanto di bene, quanto vede, ed alcuna volta fra 
sé si pensa di dormire, e dormendo essere alli scanni su« 
periori tirato a vedere quelle; e poi dice: io non dormo, e 
non affermandolo, ne rimane in dubbio ; e pur rimira cioc- 
ché agli occhi gli aggrada. Egli d'alta statura, vestita di 
vestimenti rosati, non meno caramente fimbriati che i primi, 
la vede, benché l'aurea fibula tenente dall'altra il mantello, 
nel mezzo del petto di lei rilucesse, a costei risplendea 
sopra la destra spalla, e quello sottilissimo da essa in piega 
raccolto sotto il sinistro oracelo, e sopra quello rigittato, 
mostrando il verde rovescio, ricade verso terra, libera la- 
sciando la mano, nella quale fiori, colti per gli venuti bo- 
schi, portava: ma ciocché di quello, che dalla destra spsdla 
ricade, mosso alcuna volta dal vento, si stende in lunga 
via; la qual cosa lo spaiato vestirò similmento dallo lai- 
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torà va facendo, la testa sua con leggiadretta ghirlanda di 
provinca coperta, 1 biondi capelli da velo alcuno non co- 
perti mostrava, de* quali, non so come legati, ricadeva so- 
pra ciascuna tempia bionda ciocchetta, le quali, lei di ciò 
non curante, rendevano si vezzosa, che Ameto n'avea ma- 
raviglia ; il quale il suo viso mirando, loda la spedita fronte, 
e le non irsute ciglia, ma piane; e tali ne' suoi gli occhi 
di colei gli appariscono, quali gli occhi, e 1' altre bellezze 
di Filomena al tiranno di Tracia si mostrarono. Le candide 
guance, non d'altra bellezza consperse, che nella bianca 
rosa si veggia, non veduta da! sole , gli danno materia di 
commendarle; ed il naso nel suo luogo ben ricadente, con 
la bellezza di sé supplirebbe, se altrove avesse difetto; la 
picciola bocca vermiglia, e nel suo atto ridente, col sotto- 
posto mento, compreso in jjiccolo cerchio, hanno forza di 
farsi lodare al riguardante, il quale più tosto l'appetito, che 
l'occhio (se egli potesse) ne pascerebbe. Ma poiché egli 
con intenta cura. la candida gola, ed il diritto collo; e del 
petto e degli omeri quella parte, che '1 vestire non gli to- 
glie, speculante, tutte le loda ; e con quelle gli altri mem- 
bri, e i palesi, e i nascosi con lussurioso occhio rimira 
lunga fiata; il piede di lei andante, calzato di sola scar- 
petta, la quale poco più che le dita di quello sottile, e 
stretta copria, e nera, pensa che lui bianco faccia parere. 
Quelle donne, considerando Ameto le 43tte cose, perven- 
nero al luogo, ove solo, attendendole, si sedea: il quale 
alla lor venuta levatosi, poiché fra loro onorate, disposte 
Tarmi e i mantelli, assettate si furono, si ripose a sedere; 
e tutte insieme, e ciascuna per sé lungamente mirate, cosi 
lieto cominciò a cantare: 

voi, qualunque Iddii, abitatori 
Delle superne e belle regioni, 
Di tutti i ben cagione, e donatori, 

Che noi, e' cieli con eterne ragioni 
Reggete e corrc^ggete, disponendo 
Sempre a buon fìne i tempi e le stagioni; 

E te massimamente, a cui io intendo, 
O sommo Giove, i boti dirizzare 
Focosi del disio, ond'io m'accendo. 

Con quella voce eh* i' posso più dare 
Divota, vi ringrazio di tal bene, 
Qual v*ò piaciuto agli occhi miei mostrare. 

Tantalo, Tizio, o qualunque altro tiene 
Di Dite la città, vedendo queste. 
Sentirla gioja, obbliando le pene. 

Voi le creaste e belle le faceste 
Con virtù liete, savie e graziose, 
E a' nostri piacer le disponeste. 
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Adunque a' prieghi miei sempre giojose 
Servando lor la bellezza e l'onore, 
Le fate, come sono, disiose. 

E tu da me non conosciuto amore, 
Da poco tempo in là, il quale m' hai tratto 
Dalla vita selvaggia e dallo errore: 

I' stato rozzo infi.no allora e matto, 
Che col suo canto, e con gli occhi la via 
M'aperse Lia, a darmiti con atto, 

Non istinguibil della mente mia 
Non notar ciò che 'la mia boce canta, 
Ma ciò che '1 cuor suggetto a te disia. 

I' rendo grazia al tuo valor con quanta 
Virtù si puote sprimer nella voce, 
Umile sempre a tua deità santa. 

E bench'io senta il raggio tuo, che coce 
Me, per la forza degli occhi di quella, 
Ch'alia tua via rozzissimo mi doce, 

Son io disposto sempre la tua stella, 
Come duce, seguir, fermo sperando 
A buon porto venir guidandomi ella. 

L'arco, li strali, e col cacciar lasciando 
Le paurose fiere, e vo' seguire 
Le belle donne, sempre mai amando: 

Maladicendo il tempo, che redire 
Non puote indietro, nel qual già diletto 
Ebbi, facendo le bestie fuggire, 

Sì ch'io il potessi spender nello eflìetto 
De' tuoi servigi; ma se me ne avanza 
Darottel tutto, quel ch'omai aspetto. 

Qual selva fu, o qual lieta speranza 
Col seguitato ben, mi desse mai 
Tanto di gioja, e quale ombrosa stanza, 

Quanto ho sentito, poich'io rimirai 
Di prima Lia, e ch'io vidi costoro. 
Le quali in ben di me raccolte ci hai? 

Certo nessuna, e credo se nel coro 
I' fossi de' tuoi regni, i' non starei 
La metà ben, che rimirando loro. 

Perch'io ti priego pe' meriti miei, 
S'alcun ne feci, o debbo fare, o posso^ 
E te co insieme tutti gli altri Dei, 

Che del mio domandar non sia rimosso 
Tosto l'effetto, ma compiutamente 
Segua il disio, che da pietate è mosso; 

Il qual si è, che noi eternalménte. 
Come noi slam, tegnate in questo loco, 
Sanza ch'alcun sen parta mai niente, 

Giovani, lieti, ed in festa, ed in gioco, 
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Sanza difetto, sempre mai accesi, 
Ogn'ora più ferventi nel tuo foco. 

Deh se o Dafne, o Mirra- furo intesi 
Da voi ne' lor biso^i, non si nieghi 
A me, che contra voi mai non offesi; 

Né sia Msogno, ch'io a voi dispieghi 
Quanti nimiei vostri abbiate uditi 
Con diligenzia, dando effetto a' prieghi. 

Siccome il ciel ne mostra a lui saliti, 
Ed ancora la terra il fa palese. 
Ed il mar simigliante, e i suoi liti. 

Adunque siate al mio priego cortese 
Benigni, acciò che con eterno ingegno 
Lodando voi le menti faccia intese 

Di chi vive qua giuso, al vostro regno. 

Sedendo sotto il bello alloro le donne alle fresche ombre, 
ed alcuna disposta la bella ghirlanda della biondissima 
testa, e scalzatasi, co' bianchissimi piedi tentava le "Ri- 
gide onde ; ed altre apertesi le strette maniche ed il petto, 
levatisi i sottili veli, con essi, mancante zeffiro, a sé l'aure 
chiamavano recenti, forse quale Cefalo per addietro con 
malo augurio di Procri a sé ne' boschi soleva chiamare. Ed 
alcuna giacendo sopra la nuova erbetta, mezza nascosa in 
quella, la bionda testa sopra il ravvolto mantello, quasi 
stanca, riposava ; e nondimeno avevano gli orecchi al canto 
ai Ameto, al quale non parea, che gli Iddìi avessero orec- 
chia prestata; perché, sogghignando, alcuna volta con moti 
piacevoli lo impedivano; ma poiché egli tacque, Lia cosi 
incominciò alle donne : Giovani, il sole tiene ancora il di 
librato, perchè la sua calda luce ne vieta di qui partirci ; 
1 pastori dormono, le cui sampogne poco avanti ne feciono 
testa; ed ogni maniera di diletto infinò alla bassa ora eie 
tolta, fuori solamente quello, che i nostri ragionamenti ne 
possono dare, i quali di ninna cosa conosco cosi convene- 
voli (considerata l'odierna solennitade) come gli nostri 
amori narrare: voi siete tutte giovani, ed io, e le vostre 
lorme non danno segnale d'esser vivute, o di vivere senza 
avere sentito, o sentire le fiamme della reverita Dea ne' 
templi visitati oggi da noi. Adunque narranti , e chi noi 
siamo insieme, ci facciamo conte; e dicendo, faremo che 
noi oziose, come le misere fanno, non passeremo il chiaro 
giorno, il quale non al sonno amministratore de' mondani 
vizj, né alla fredda pigrizia nutrice di quelli si dee do- 
nare. Le donne s'accordarono, e perocché a varie Dee si 
conoscono serventi, e tutte a Giove, aggiungono che, dopo 
1 narrati amori, pietosi versi alla deità reverita da lei, 
f,^^i ciascuna con lieta voce. Aggiunsesi alla diliberazione 
1 effetto; e levate sopra l'erbe, in cerchio, siposono a se- 
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dere ; ed avendo in mezzo messo Ameto^ rimettono, ridendo, 
nello arbitrio di lui, che gli comandi come li pare , quale 
sia la prima i suoi amori narrante: il quale, lieto di tanto 
ufìcio, tirandosi da una parte, acciocché tutte le veggia, a 
quella, che al suo destro lato sedea, bellissima, di rosato 
vestita, la prima narrazione impone, sorridendo; la quale, 
ubbidendo sanza alcuna disdetta, lieta cosi cominciò a dire: 

Ameto, non come la più savia, ma come la più antica, 
acciocché le più giovani lascino ogni vergogna, prima darò, 
per lo tuo effetto, forma nel ragionare al grazioso coro, al 
quale te abbiamo eletto Autiste; e tu, acciocché ben co- 
noschi come la tua Lia, molto da te amata, e ]^iù da do- 
vere essere, sappi, per esemplo de' nostri amori , sollecito 
ubbidire, notate le nostre cose; e quinci dirizzato il chiaro 
viso inverso l'altre, le quali in atto tutte si mostravano 
attente, disse : Nel rilevato piano dell'onde Egee, nel quale 
siede la terra bellissima, del cui nome fu tanta lite fra gli 
Iddii, tolse Marte con pattovita legge la sua virginità ad una 
Ninfa piacevole, quelli luoghi abitante; la quale, poiché sé 
corrotta dal potente Dio conobbe, senza commiato, abban- 
donò di Diana il grazioso coro, forse, di Calisto cacciata, 
la vergogna temendo; ma per lo tolto fìore, in guiderdone 
la riempie lo Dio di grazioso frutto ; il quale , poiché fa 
maturo nelle sue case, a sé simile partorì una vergine; e 
quella con istudio solenne nutrita, produsse ad età atta ai 
matrimonj chiara di felice bellezza: ma quale cagione a ciò 
la movesse, o che sanza crini nascesse, o che quelli per 
sopravvenuta infermità perdesse, m'é occulto; ma so, che 
da lei fu nominata Gotrulla; ed essendo carissima dalla 
madre servata, al debito tempo fu sposata ad uno gio- 
vane di nobilissimi parenti disceso , nel detto luogo , nel 
quale, o egli, o predfecessori suoi forse del divino uccello 
in vece, il dominio servarono; e da quello trassero il loro 
cognome, ancora durante; a cui tanto piacque la giovane, 
che i suoi ed il suo primo cognome lasciando, a sé e a' di- 
scendenti di lui, de' quali copiosamente gli concesse Lu- 
cina, il proprio nome impose della sua donna, non perituro 
in loro giammai. Di costui discendendo nel solennissimo 
luogo già detto, nacque il padre mio; e quivi d'armata mi- 
lizia onorato, visse eccellentissimo ne' beni pubblici tra' 
reggenti, e de' beni degli Iddii copioso: me a lui donata 
da loro, nominò Mopsa, e vedentemi nella giovanotta età 
mostrante già bella forma, ai servigi dispose di Pallade, 
la quale me benivola ricevente nelle sante grotte del ca- 
vallo Gorgone , tra le sapientissime Muse commise , là 
dov'io gustai l'acque Castalie, e l'altezza di Girra tentante, 
le stelle cercai con ferma mano; e i pallidi visi, quelli 
luoghi colenti, sempre con riverenza seguii; e molte volto 
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sonando Apollo la cetera sua» lui nel mezzo delle nove 
Muse ascoltai. Ma già pervenuta alla età debita a' matrì- 
monj, il mio padre, forse da Giunone infestato, stimò la 
mia forma degna d'abbracciamenti; e come pio padre (ben- 
ché in ciò non seguisse pietoso l'effetto, come t'avviso, in 
quanto la ricevente parte , ma non colei, che era data, ne 
fu contenta) egli ad uno , seguente Yertunno , con sommo 
studio mi congiunse con santa legge a procrearli nipoti, 
me, in ciò allegante per naturale debito a lui obbligata; e 
quelli, che a me a' mandati paterni ubbidente , non reni- 
tente fu dato, ricordandolo, mi mette paura ; pensando, che 
elli di colui tenga il nome, che da Caio Giulio quinto ri- 
tenne il monarcale uficio sublime; e che il mondo già fé', 
ma più la propria madre, di sé con maraviglia dolere, ven- 
dicando le colpe a sua utilità centra Claudio, e Britannico 
miseramente commesse. Questi a me per penitenzia eterna 
donato, non per mio marito, con la turpissima sembianza 
di lui non potè fare, che si i casti suoi abbracciamenti mi 
fossero cari, che Pallade, da me prima seguita, fosse per 
(quelli obbliata; ma più che mai. mi diedi a' suoi servigi; 
i quali con intenta cura seguendo, avvenne un giorno, nel 
tempo , nel quale Febo la canicolare stella lasciata , con 
luce più temperata i suoi raggi moderava sotto le piante 
del Leone Nemeo , che io lasciate le sollecitudini, accioc- 
ché con più aperto seno prendessi i freschi venti, sopra i 
marini liti presi sollazzevole via; ed ogni paura da me cac- 
ciata, soletta con immaginevole cura ne' passati studj la 
memoria 
a sé mi 

rando, in piccol 
giovane, il nome del 
era chiamato Afron. 
vago de' diletti dell' 
mari pigliava, né in terra derpicciolo legno discender vo- 
leva; ma a quella vicino, mareggiando con male dotta mano, 
semplicetto s'andava ; e poiché io con più intento riguardo 
l'ebbi mirato, piacque agli occhi miei la sua bellezza; e 
sospinta dalla santa Dea, di cui qui , come posto avemo , 
ragionamo ora, con voce assai soave il cominciai a rivo- 
gare in ferma terra ; ma egli, o per salvatichezza, o per dis- 
degno che se lo facesse, non che egli consentisse a me chia- 
mante, ma appena mi pur rispose; e su per li vicini liti, 
con maggior forza mosse la 'nferma barca. Io seguitava lui 
non iscostantesi guari da' marini liti, e con focoso disio mi- 
rava la rozza forma, e sollecitata temea i suoi pericoli ma- 
nifesti agli occhi miei: e con tutto che oltre il dovere con- 
tro di me il vedessi salvatico, pure da amore vinta, gli pre- 
dicava i danni suoi, confortandolo a fuggire quelli: ma le 
mie boci operavano niente, e tanto più cresceva J«l{Qio disio; 

Boccacci. — Opere Minori, i* 
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onde più volte volli in mare gittarmi per prendere lui; ma 
temente degli Iddìi dell'acque, ricordandomi di ciò, che 
già fatto avevano alla misera Scilla, ed alla fuggente Are- 
tusa ed a molte altre, con paura temperai le mie voglie, e 
ritornami pure al rimedio delle mie boci; pensando con 
quelle più, che con la corporale forza giovare ai miei disii, 
e cosi dissi: giovane, cui fuggi tu? se tu fuggi me, nulla 
cosa ti dovrà fare sicuro; io non sono fiera pistolenziosa, 
cercante di lacerare i membri tuoi, come i cani di Ateone 
miseramente cercarono il lor signore, né baccata ti 8«guo 
con quello furore, che la misera Agave con le sue sorelle 
seguitarono, e giunsono Penteo. lo sono di questi luoghi no- 
bilissima Ninfa, te sopra tutte le cose del mondo amante ; 
dunque non me, ma piuttosto a me vegnendo, fuggi i tem- 
pestosi mari, a te ed a qualunque altro mareggiante sotto 
falsa bonaccia, continovo serbante ascosa fortuna : chi du- 
bita che Dafne vorrebbe avere più tosto Febo aspettato, 
poiché con riposato animo conobbe la sua deità, che avere 
subitamente lo irrevocabile ajuto degli Iddii ricevuto, per 
lo quale ancora si mostra verde? nullo, che con diritta 
mente penserà a* dilettevoli congiugnimenti avuti poi da lui 
con Olimene. Adunque e tu similmente la durezza appa> 
recchiante nocimento, se tu non vieni, fuggi; tu sarai da 
me ricevuto non con altro abbracciamento, che il faticato 
e molle Leandro fosse dalla sua Ero, del quale abbraccia- 
mento mai simile non sentisti: dunque che fai? ouale sem- 
plicità, ouale temenza ti tiene? quale Eumenide Dea ti 
spaventa? hai tu forse paura di me, non forse cosi di me 
tiseguisca, temendo, quale ad Ermofrodito di Salmace 
adivenne? fugghino gli Iddii, che tali effetti a si fatti casi 
ne producessero: altri desiderj sono i miei, ed altri quelli 
di quella, i quali poiché tu avrai conosciuti, maladicerai 
con dovuta ragione la tua durezza. puote la forma mia 
essere di paura cagione a ninna persona? Io, siccome la 
più bella di monte Parnaso, sono più volte da molti Dei 
stata cercata, e molti me hanno seguita; ed Apollo ad un'ora 
luminante il cielo, o la terra, acciocch'elli fosse della mia 
grazia degno, mi fece tutte le sue virtù note : né alcuna sua 
arte, non tanto fosse segreta, mi tenne occulta; e diedemi 
l'essere creduta in ciò che io dicessi, quello che a Cas- 
sandra, ingannato da lei, tolse. Ed oltre a ciò mi concesse 
essere eterna ; e tu forse non sappiendo chi io mi sono, mi 
fuggi, e però odilo, lo sono di nobili parenti discesa, ser- 
vitrice di Pallade, a tutto il mondo reverenda Dea; e per 
gli meriti di quella, sono Ninfa nel monte Parnaso; e ne' 
miei teneri anni a' petti delie Muse in quello abitanti, bevvi 
il dolce latte ; e quindi pervenni alla età ferma , come tu 
mi vedi; e tanto nel cospetto della mia Dea sono graziosa, 
che operante ella, i segreti oraculi di Oirra mi sono mani- 
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festi; e con eterna memoria Tantiche cose veggio conti- 
novo; e similmente le future, come se davanti mi fossero, 
mi sono manifeste. Tu solamente a me presente se' a co- 
noscere per subitezza difficile, e me di me medesima fai 
dubitare; ma comechò la diffìcultà si profondi, pur te degno, 
per la tua forma, della mia bellezza conosco, la quale an- 
cora lieto possederai, se non m'inganna quello, ch'io ho 
più volte già veduto. Ma il disio mi strigne a raccorciare 
il termine, il quale la tua durezza distende oltr'al dovere. 
Vieni adunque, o giovane, io ti farò di più graziosa arte 
ma'^stro, che il navicare. Io ho a mia posta lo scudo della 
mia Dea coperto del cuojo della nudrice di Giove, e l'asta 
di Minerva, e i suoi vestiri; e serbo i suoi uccelli a' tuoi 
giuochi ; e quella spada, con la quale Perseo la misera testa 
tagliò di Medusa, sarà tua; e cosi armato di tutte queste 
cose, quando ti piacerà le più alte regioni vedere, ti mo- 
strerò come a' piedi ti debbi porre le sue ali, prestateli dal 
Dio nominato dal monte Gillenio di Arcadia con arte più 
somma che G[uella di Dedalo, temente i caldi cieli e r u- 
mide onde: io ti farò conoscere, dimorando tu meco, la 
qualità delle case degli Iddìi, delle quali ninna parte mi 
86 ne occulta; ed a te le ragioni moventi quelle farò 
palesi; e onde i soffianti Euri, e i tumultuosi mutamenti 
dell'acque; e la cagione della rivestita terra da Ariete, poi 
spogliata da Libra, ti mostrerò. Dunque che dubiti di ve- 
nire a colei, che più ti puote ancora donare, ch'ella non ti 
prometta? Ed alle 'mie ultime parole, o giovane, apri gli 
orecchi, e sappi, se a me bella, potente e larga degli miei 
doni, non vieni, le mie orazioni con giusta ira tocche- 
ranno gli Iddii ne' tuoi pericoli , e te , come Anfìarao 
nel cospetto de' Tebani lasciando la terra per le fessure di 
quella, subito co' suoi carri visitò Dite, farò dallo aperto 
mare con la tua nave inghiottire. Io il chiamai più volte, 
e reiterai le promesse e le minacce , ma co' venti se n'an- 
davano le mie parole; e se non fosse, che le apparate cose 
non ingannevoli, mi davano del futuro non falsa speranza, 
cosi di lui disperata me ne sarei gita, come la misera Biblis 
per lo non pieghevole Canno, disperata se n'andò all'ombre 
stigie. Ma perchè di lui mi distenderò io in parple ? Quanto 
più verso me la sua acerbitade indurava, tanto più la santa 
Dea Venere, di sopra intenta alle mie battaglie, di lui m'ac- 
cendeva con le sue laamme. Perch'io a nuovi argomenti lo 
'ngegno prestai; ed ancoraché forse paja atto di dissoluta 
ciò, che feci, perocché tutte di ciò, che io ardo, vi sento 
accese , cacciata la vergogna da me , la qualo con focosa 
rossezza già mi sento nel viso venire, vel pur dirò. Io dico 
che i lunghi drappi, toccanti terra, come ora fanno, essen- 
domi io cinta sopra l'anche, quasi paurosa dell'onda mo- 
strandomi, in alto molto più che il dovere gli tirai ; perchè 
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agli occhi suol le candide gambe si fecero note, le quali 
(aìccom'io m'avvidi] con occchio avit'" '" 



> avido riguardò ; ma pura 
termo nella ostinazione, contraria a' mìei voleri, et rimase. 



Ond'io disposta a vincere lui , levato a me di sopra agli 
-i miei il non pesante mantello, come vinta dal caldo. 



aperto il vago seno, le bellezze di quello, alquanto 

sandomi, gli feci, sanza parlate, scoperte. Le quali elli non 
prima vide, che rotta ogni durezza, volse la prora a noi 
con queste parole: Giovane' donna, attendi, io sono vinto 
alle tue bellezze: ecco ch'io vengo presto a' tuoi piaceri. 
Le quali boci, come a' miei orecciii pervennero, non altri- 
menti mi fecero lieta, che fosse il Nerizio duca gii ne" 
porti della figliuola del Sole, di Gillenio conosciuto l'av- 
vento a sua salute. EHI, disceso in terra, e fatto de' miei 
abbracciamenti degno, dopo la grave rozzezza disposta, ai 
rendè Boavissimo; né più sommo di lui nelle nostre arti, 
uè di maggiore fama alcuna oggi rlsuona ne' nostri regni. 
La qual cosa considerata, l'avuta fatica, l'ardente fiamma, 
ed il bene seguito fine, d'ornarmi, di cantare, e fare festa 
nii sono sovente cagione. E perocché favorevole fu Venere 
a' miei amori, con incensi solenni e continovi, nella sue 
fesle visito i suoi altari, e spero visitare sempre col mio 
Afron; e queste bocl finite, con piacevole nota e soave can- 
tando, cominciò questi versi: 

Pallade nata del superno Giove, 
Nel elei ne mostra più del suo valore. 
Quaggiù ne spande quanto vuoisi, e dove, 

Ond'ella lui con perpeluo onore, 
Come benigno padre, e come degno, 
Ha in riverenza con sincero amore, 

Mostrando qui a noi, com'al suo regno 
Salir si debba per eterna pace. 
Lasciando ogn'altro sollecito ingegno , 

E con la industria sua ancor ne face 
Di grazia più, che ne mostra il fuggire 
Da' fiumi stigli, ov'ognl ben si tace ; 

E come qui posposto ogni disire 
De' ben fallaci, si debbia virtute. 
Per ben di sé. da olasohedun seguire. 

Per costei le Provincie hanno solute, 
Reggono i Re, ed a' casi emergenti 
Riparo dan le sue leggi dovute. 

Costei cortese tututti i viventi 
Con alta voce chiama agli suoi doni, 
Sol che i chiamati al prender sien ferventL 

Costei l'antiche, e nuovo condizioni 
Con occhio chiaro memora e discerné, 
E le futuro con giuste ragioni. 
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Costei anòor con le bellezze eterne 
Del suo viso più bello a riguardare, 
Ch'altra vista giatnmai fra le superne, 

Co* suoi effetti si sforza a purgare 
Ciascuna nebbia delli cuor mondani, 
Sol che'l turbato la lasci operare. 

Rendendo quinci gFintelletti sani, 
Così a* beni perpetui focosi, 
Come eran prima ad acquistare i vani. 

E fa li suoi fra gli altri gloriosi, 
Piacevoli, gentili, e ben parlanti. 
Solleciti, benigni, e graziosi.' 

Oh quanto son cotali effetti santi, 
E come sé tra gli altri esser beati 
Si posson dir di quelli i disianti, 

Benché sien pochi, • molti gli abbagliati. 

L'udite voci e i ferventi amori, la mira bellezza, e lo 
angelico suono con nota da lui mai più non sentita, cia- 
scuna per sé, e tutte insieme , oltramodo d' ammirazione 
pieno riempiono Ameto; il quale fra sé disiderava essere 
Afron, lui sopra tutti gli altri amanti felicissimo reputando. 
£ dice, che molti men prieghi a tirare lui bisognati sa- 
nano, anzi più tosto, se credesse che gli giovasse, porge- 
rebbe alla Ninfa de* suoi. Ella nel suo avvento gli' piacea 
molto: ma ora via più gli piace, e giudica in sé mede- 
simo, se possibile fosse, dal cuore disciogliere il piacere di 
Lia, ch'egli il faria per servire a Mopsa; ma ciò non sente 
fattibile; ma non per tanto con quella forza che puote, ri- 
ceve con Lia insieme la bella donna; e dove in prima pas- 
sionato per una, ora per due si sente trafiggere. E quinci 
levato il viso, e volto in cerchio, lodate le parole e la canzone 
dell'ubbidiente donna, esamina a cui >1 secondo mandato im- 
ponga. E ad una, che allato alla prima, di sangui gno vestita, 
sedeva, disse : giovane, a voi ora di seguitare s* appar- 
tiene. Quella con atto vezzoso, bassata un poco la fronte, e 
per vergogna arrossata, disse sé apparecchiata ad ubbidire; 
e quinci con voce più spedita, cosi cominciò a narrare. 

In quelle parti, le quali Alfeo, non lento fiume, da alte 
grotte disceso, bagna con le sue onde, quasi nel mezzo tra 
li suo nascimento e la fine, nacque il padre mio. Il quale 
ancoraché quivi plebei o fosse, agli ozj de* nobili si dispose, 
lasciando la sollecitudine del padre di lui, stata ne* servigi 
di Minerva continovo. Egli d'una Ninfa di Corito garrula, 
eguale le figlie di Pierio, questi luoghi colenti, sopra le pu- 
lite onde a noi vicine, m'ingenerò, ed alle Najaae de* vi- 
cini luoghi mi diede a nutricare ; e non molto spazio dopo 
il mio nascimento passò, che elli al cielo, qn^llo che qui 
n'avea» rendeo interamente. Ma io non seguendo i canestri, 



182 ' L* AMETO 

né le lane della santa Dea, alla quale il mio avolo era stato 
suggetto, nò gli ozj del mio padre, né le loquaci maniere 
della mia madre, a portare i vendichevoli archi di Latona, 
e a seguire lei ne' miei puerili anni mi diedi. E già cono- 
sciute avea l'operate vendette da lei contro la superbia di 
Niobe, quando essa ne' cori della figliuola mi mescolò a 
servirla; alla quale io piacqui tanto, che più ch'altra ver- 
gine lei seguente m'amò, e con sollecito studio mi fece 
dotta delle sue arti. Ma essendo io non molto men grande 
che io sia, e già da marito parevole, la mia madre un 
giorno con cotali parole mi prese. Emilia, cara figliuola, 
ed unica agli anni miei, lascia i presi studj: e Giunone, a 
cui la tua forma non. richiesta, matrimonio richiede, di ser- 
vire ti disponi. Tu dèi a me nepoti, siccome io doveva 
alla mia madre, li quali credo, che concedenteliti Lucina, 
ti loderai d'aver seguito il mio consiglio; del quale ces- 
sandoti, di necessità di me perderesti l'amore. La cui vo- 
lontà conoscendo io, prima alla mia Dea cercato perdono» 
e conosciutala di ciò consentiente nel monimento benigno 
della sua immagine, a mia madre risposi, me presta a' ma- 
trimonj essere, ma non a lasciare Diana per altra Dea, dove 
da lei rifiutata non fossi. Consenti a questo la lieta madre, 
e trovato un giovane secondo il suo cuore, il cui nome gra- 
zioso mi piacque, a lui per isposa mi diede. Alla casa di 
cui essendo io menata, e gittati copiosamente sopra il mio 
capo i doni di Cerere, e fattemi tórre tre frondi della ghir- 
landa d'Imeneo, testimonio della mia virginità, e festevole 
dimorante alle mie nozze; ed entrata con le accese tede 
nella camera del novello sposo, le quali credetti, che più 
lieta mano portasse, che non portò, e la gran pompa de' 
festanti giovani, e le varie maniere delll strumenti Auso- 
nici esultarono, lieta tra l'altre giovani, contenta mi po- 
teva dire, se Giunone de^ nostri matrimonj congiugni tnce, 
non avesse la mano ritratta con isconci accidenti delle no- 
stre fortune; la quale non dubito, che benivola a noi stata 
sarebbe, se a' suoi doni avessi voluta la mia bellezza pre- 
sture, lasciando Diana. La cui benivolenza a me mostrata 
ne' giovani anni, mai non misi in obblio; ed ancoraché per 
li celebrati matrimonj del suo coro, degna non fossi di se- 
guitarla, giammai non lasciai, nò da lei mi fu donato con* 
giedo, come a Calisto, con tutto che una volta gravante, 
come quella apparisse nelle sue fonti, con maschia proge- 
nie poi dal peso deliberandomi. Non mi era adunque altra 
deità nota del cielo, quando [non ha ancora gran tempo) 
visitando io gli templi della nostra città, e questo massi- 
mamente, dove oggi i solenni sacrificj abbiamo celebrati, 
ornata, come sono al presente, e forse più vaga, nelU suoi 
luoghi cantando un giovane graziosi versi a' miei orecchi, 
m'apparse la santa Venere, de' suoi cieli discendente, in 
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forma, quale al riverente Anchise, fuggente gli sconci in- 
cendii de* suoi tetti nel tempo notturno, infra le tenebre, 
si mostrò la chiara luce dell'avolo suo, alla quale il tiepido 
cuore s'aperse nel primo sguardo; e quella con le sue fiamme 
entratavi subito, vi rimase, me di costumi, d'abito e di modi 
in parte cambiando. E tanto fu di Diana ver me la beni- 
volenza ferma, che già per questo non mi negò la sua com- 
pagnia, ma parve che io nella sua grazia crescessi. Duranti 
adunque i nuovi fuochi della santa Dea nel petto mio, av- 
venne un giorno, che per questi prati soletta passando con 
l'arco, con le mie saette mi vennero alzati gli occhi, ed in 
aere, non senza molta ammirazione, dinanzi ad esse yidi 
uno ardente carro, tirato da due dragoni, tale a riguardare, 
qual forse- quello di Medea, fuggente Teseo, fu potuto ve- 
dere. Nel quale una giovane donna, nello aspetto altiera, e 
di fuoco cosi come il carro lucente, armata di bellissime 
armi, con uno cappello d'acciaio, con alta cresta, coniscudo 
vidi reggente quello; e cosi veloce corrente per l'aere, quali 
le saette turche, pinte da forte nervo, sogliono senza alcuna 
comparazione volare; allato alla quale uno spìrito bellis- 
simo del suo fuoco accendentesi tutto, vidi sedere; e con 
lei più volte tentata l'entrata delli alti cieli^non conceduta 
loro, per l'aria vagabondi in voce altiera Tacendola riso- 
nare, andavano questi versi cantando: 

Quantunque il capo oppresso di Tifeo 
Etna, mostrante le sue ire accese, 
Sbrigasse, sé giugnendo al Lilibeo; 

E Pachino, e Peloro le distese 
Braccia, ed Appennin le gambe, tale, 
Che ei sorgesse a far le sue difese; 

Alla nostra non fora mai eguale x 

La sua potenza, quanto che si dica, 
Che molta fosse già in overar male. 

Né quella della gente, che nimica 
I monti l'uri dell'altro caricando, 
Infino al ciel di quei facendo bica, 

S'appressarono a Giove minacciando, 
Per torli il regno, e 'n Flegra poi sconfitti 
Da lui, ch'ancor li spaventa tonando. 

Né qualunque altri mai furon trafitti 
Da tei celestiale: adunque presto 
Ci s'apra il ciel, a cui sagliam diritti. 

Se chi vi sta nostro valor molesto 
Non vuol sentire, e forse a' luoghi bassi 
Andare ad abitar, lasciando questo. 

In quello entrati, saran da noi cassi 
Li Iddii reggenti, o per grazia ad alcuno 
Simile scanno a noi forse darass.ì 
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E se resister volesse nessuno, 

• Caceiandol quindi, il faremo abitare 

Misero con Pluton nel regno bruno. 
Nostra virtù sopra le stelle pare: 

Nobiltà non na luogo, ove ricchezza 

I suoi difetti puote ristorare. 
La vigorosa e bella giovanezza, 

Che pcrsseggiam, ne fa vie più sicuri, 

E d'animo e di cuor ne dà fermezza. 
Quai torri eccelse, o quai merlati muri 

Ci negherien l'entrate in ogni loco. 

Ove piacesse a noi, per esser duri? 
Dunque col carro su del nostro foco 

Tirato da* Dragon ce ne montiamo ; 

Già siam vicini a lui, già distiam poco. 
Se c'è forse negato, che vi entriamo, 

Come Feton l'accese altra fiata, 

E cosi noi la seconda l'ardiamo 
Con chi dentro vi sta, si che l'enfìata 

Ira di noi dimostriam con effetto 

A chi contrario è suto a nostra entrata: 
E cosi ^ punisca il lor difetto. 

Li quali poiché tutti gli ebbi con ritenente memoria com- 
presi, bassati gli occhi, già più non potendoli rimirare, ri- 
guardai i verdi prati; ed m essi, quale Elena sopra il morto 
Paride fu potuta vedere, m'apparve Venere. Ella sedendo 
sopra le verdi -erbette, teneva con la destra mano le lente 
redine d'un cavallo li dimorante, e con la sinistra uno scudo 
ed una lancia; e quasi piangente (se piangere avessono 
potuto i divini occhi) pareva; ed uno giovane, tutto di bel- 
lissime armi armato, guardava davanti a sé, il quale a me 
pareva giacente senza anima. Io prima presa non poca am« 
mirazione, più ne presi questo vedendo ; ma secondo il de- 
bito costume, poste le ginocchia sopra la verde erba, con 
queste voci, re verità prima la santa Dea, Faddomandai: O 
santissima deità, madre de' piacevoli amori, acquistino la 
voci della tua serva merito d^essere udite nel tuo cospetto^ 
ed a quelle con la divina bocca (se degna ne sono) rispondi; 
e se è lecito, che a' miei oreccni pervenga, dicendolo tu, 
non mi si nieghi la cagione del tuo dolore, il quale nel viso 
divino mostrando i suoi vestigj occupa non poco la sila 
chiarezza; e chi costui sia, il quale qui morto guardi, coma 
mi pare. Alle quali parole cosi con angelica voce rispose: 
Piacevole giovane, costui che tu qui vedi, dalla dna madia 
a me nella sua infanzia lasciato, ho io ne' miei esercizj nu- 
tricato gran tempo, infino che a questa età, che nel suo 
viso scoperto di folta barba discernere puoi, co'miei fomenti 
l'ho sanza fatica recato ; e ne' miai esercizj li avea asmi 
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donate, e cavallo, e cintolo di milizia a me graziosa, come 
tu vedi. Ed ora che le sue lunghe fatiche erano a' meriti 
più vicine, alcuna deità operante, toltosi a me, il suo spi- 
rito vagabondo per Taure (come hai veduto) ne va con co- 
lei, che più m'offende; onde io quella noja in me sostengo 
che cape nel divino petto. Ma perciocché quello, che uno 
Iddio dispone, Taltro noi torna addietro, come io posso, il 
sofferò mal contenta. Le sante voci udite da me con animo 
attento mi fecero pietoso, e dissi : santa Dea, dà luogo 
all'ira, e tempera le tue noje, alle quali tempo non si può 
tórre : elle, ora che più ajuto che altro bisogna, non ci hanno 
luogo: io con umana mano, quando ti piaccia, tenterò di 
fare quello che le divine costituzioni a sé non permettono, 
e forse il tuo armigero ti renderò sano, e con intero dor 
vere disposto a* tuoi servigi. E questo detto, ritenente l'arco 
e gli strali nell'una delle mie mani , appressantemi al già 
freddo corpo, ed il battente ancora petto disarmato, alquanto 
com'ella volle, toccai. Elli tremava tutto, mostrando pau- 
rosi segnali della vicina morte, e con moti disordinati fa- 
ceva muovere ciascuna vena. Ma poiché io col proprio caldo, 
della mia mano il petto freddissimo tepefeci , manifesta- 
mente senti li smarriti spiriti ritornare, e i morti risusci- 
tare, ed il cuore rendere a ciascuna vena il sangue suo; 
onde vedendo che '1 mio argomento traeva al fine deside- 
rato, dissi : Dea, confortati ; la smarrita e non perita vita 
ritoma in costui, il cui spirito, ove che elli sia, rivocheremo 
con le nostre forze a' tuoi servigi. E perseverando, lo tenni 
tanto, che quello riscaldato, al pallido viso conobbi alcuno 
colore, ma poco ancora, e i mernbri cominciarono contnolto 
debole moto a muo^fersi, non altrimenti tremante, che le 
piane acque nella sommità mosse da pochi venti. E già la 
vita lontanata da lui, appena sostenendosi, si levò a sedere 
cotale ne' modi e nello aspetto, quale colui apparve tra' 
monti Tessalici al non degno figliuolo di Pompejo, rivocato 
per li versi di Eritto da* fiumi stigj ; ed una dolorosa voce 
mandata fuori, se non che io il sostenni, saria caduto. Egli 
vedendo con gli occhi, stati per lungo spazio nelle oscu- 
rità di Dite nascosi, la pietosa Dea nel suo cospetto, ap- 
pena lei sostenne di riguardare ; ma vergognoso con atti 
umiUìmi, sanza voce (perocché ancora avere non la potea] 
dell'abbandonata milizia cercava perdono. La qual cosa ve- 
dendo la Dea, contenta si dirizzò in piede, e benivola a' 
suoi falli promise perdono ; il quale, quando poi con più 
aperta voce il domandò, pietosa concesse ; ammonendolo , 
che più neir usato fallo non ricadesse, se non per quanto 
li fosser più care le tenebre di Acheronte, che la chiara 
luce de' regni suoi. Ed oltre a ciò gli comandò, in luogo 
di ammenda del commesso peccato, che me sempre, come 
cacone deUa sua vita, seguisse ed onorasse con sommo 



186 L* AMETO 

studio, e con viso pieno di letizia a' miei beneficj il racco- 
mandò caramente. £ questo detto, lasciando il luogo di- 
pinto di marayigliosa luce, flagrante di preziosissimi odori 
fendendo Taere, subita ricercò il cielo. Ma io quivi sola con 
costui già caldissimo in cotal guisa rimasa, contenta del 
dono a me dagli Iddii conceduto, lui già liberamente, e si- 
curo parlante, della sua nazione, e del nome, e de'auoi av- 
venimenti il domandai, acciocché chi mi fosse stato donato, 
mi fosse chiaro. Il quale cosi rispòse alle mie boci: Bellis- 
sima giovane, sola della mia vita rimedio e sostegno, so- 
pra Xanto bellissimo fiume in Frigia, corrente con onde chia- 
rissime, si veggono ancora le sparte reliquie della terra che 
per addietro da Netunno construtta, al suono della ceteradi 
Apollo, fu d* altissime mura murata : dalla quale, poiché 
il greco fuoco d'ogni cosa arsitile ebbe le sue fiamme pa- 
sciute, e l'alte rocche, con dispendio grandissimo, tirate 
verso il cielo, toccarono il piano con le loro sommità; e la 
rapita cagione di queste cose , ricercò le camere male da 
lei per molti abbandonate, uscirono giovani dannati ad 
eterno esilio;, e vagabondi, lasciati i liti Africani, e la 
gran massa premente la testa del superbo Tifeo, e li ab- 
bondevoli regni di Ausonia, e le rapaci onde di Rubicone, 
e del Rodano, trapassate, sopra le piacenti di Senna riten- 
nero i passi loro ; e forse con non altro augurio, che Cadmo 
le Tebane fortezze fermasse, fondarono una loro terra per 
abitazione perpetua e di loro e de* successori. De' quali es- 
sendo già dodici secoli trapassati , e del tredecimo delle 
dieci .parti le nove compiute, come ora del quartodecimo 
delle cinque parti le due, poiché dal «ielo nuova progenie 
nacque intra i mondani, di nobili parenti discese una ver- 
gine, la quale essi pietosi ad uno armigero di Marte con- 
giunsono con dolorose tede in matrimonio, bene speranti 
d'operare. E cosi in quelli luoghi andanti le cose, tra bretti 
monti surgenti, quasi in mezzo tra Gerito, e la terra della 
nutrice di Romulo, e di Tritolemo , uomo plebeo di nulla 
fama, e di meno censo, già dato a', servigi di Saturno e di 
Cerere per bisogno, e d'una rozza Ninfa nacque un giova- 
netto, di cui, siccome di non degno di fama il nome taccio, 
egli benché mutasse abito, coperti sotto ingannevole viso, 
11 rozzi costumi ritenne del padre, in ocrni cosa materiale 
ed agreste, e non imitante i vestigj del generante, si di- 
spose a seguitare con somma sollecitudine Giunone; la quale 
a lui favorevole, in quelli luoghi il produsse ; e ne* servigi 




consuetudine antica mentiva. Dove dimorante elli il dolente 
Gufo donante tristi augurj a' nuovi matrimonj, della già 
detta vergine, con crudel morte vegnenti le sue significa* 
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zioni, fa levato di mezzo colui, che poco più, che fosse 
vivuto, mi saria stato padre; e lei di senno, e di età gio- 
vinetta senza compagnia rimasa nel vedovo letto, nelle 
oscure notti, triste dimoranza traeva piangendo, infìno a 
tanto che agli occhi vaghi di lei V avveniticcio giovane di 
venusta forma, non simile al rustico animo, apparve, ma 
non so dove. La quale non altrimenti, vedendolo, snnti di 
Cupido le fiamme, che facesse Bidone, veduto lo strano 
Enea; e come colei di Sicheo, cosi questa del primo ma- 
rito la memoria in Lete tuffata, cominciò a seguire 1 nuovi 
amori sperando le perdute letizie reintegrare col nuovo 
amante; le quali più tosto, avvegnaché poche rimase, con 
dolorosa mòrte, per le operazioni di lui, s'apparecchiavano 
di terminare. Esso, non meno piacendo ella a lui, che egli 
a lei piacesse, ardente di più focoso disio, più sollecita di 
producere ad effetto l'ultime fiamme, le quali non si doveano 
spegnere, se coperto inganno non ci avesse le sue forze 
operate. La giovane, del suo onore tenera, resiste con più 
forza a' suoi voleri; e duhhiosa delli stretti fratelli, sta ferma 
alle battaglie de'focosi disii: per la qual cosa a ciò perdu- 
cere non si può ciò, che cerca colui. Ma le varie solleci- 
tudini e contmove tirano a compimento uno de' pensati modi 
del giovane, il quale in parte segreta trovatosi con lei, l'uno 
e l'altro tementi, con voce sommessa a' loro congiugnimenti 
invocarono Giunone ; ed a lei chiamata porsero prieghi, che 
con le sue indissolubili lepfgi fermasse gli occulti fatti e i 
patti, da non rompersi mai, fermasse nella sua mente, in- 
fino che lecito tempo con degna solennità concedesse che 
quei s' aprissono. Ultimamente giurando per la sua deità 
l'uno all'altro, che allora (fuori che per soprawegnente 
morte) l'uno sarebbe d'altrui che dell'altro, e T altro d* al- 
trui, che dell'uno, che Senna in su rivolgendo le sue onde» 
fuggisse dal mare. Giunone fu presente, e diede segni d'a^ 
vere inteso le loro preghiere; e dimorando quivi, diede ef- 
fetto agli amorosi congiugnimenti, de' quali io a migliore 
padre serbato, se '1 troppo affrettato colpo di Atropos non 
fosse, nacqui, e da loro Ibrida fui nomato, e cosi ancora 
mi chiamo. Ma il mio padre, siccome indegno di tale sposa 
traendolo i fati, s' ingegnò d'annullare i fatti sacramenti, 
e le 'mpromesse convenzioni alla mia madre. Ma gli Iddii 
non curantisi di i)erdere la fede di si vile uomo, con ab- 
bondante redine riserbando le loro vendette a giusto tempo, 
il lasciarono fare ; e quello che la mia madre gli era, si 
fece falsamente d'un' altra nelle sue parti. La qua! cosa non 
prima senti la sventurata giovane, dal primo per isciagu- 
rata morte, e dal secondo per falsissima vita abbandonata, 
che i lungamente nascosi fuochi fatti palesi, co' ricevuti in- 
ganni, chiuse gli occhi e del mondo a lei mal fortunoso, 
si rendè agli Iddii. Ma Giunone, nò Imeneo non porsero al- 
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cuno consentimento a' secondi fatti, benché chiamati vi fos- 
sero; anzi esecrando la adultera giovane con lo inganne- 
vole uomo, e verso loro con giuste ire accendendosi, prima 
privatolo di gran parte de* beni ricevuti da lei^ e dispostolo 
a maggiore ruina, a morte la datrice, la data e la ricevuta 
progenie dannarono con infallibile sentenzia, visitando con 
nuovi danni chi a tali effetti porse alcuna cagione. Ma io 
venuto ne' discreti anni, questa Dea, alla quale piccioletto 
rimasi, ed a cui molto di me è caluto, seguendo nelle pa- 
lestre Palladie, come a lei é piaciuto, con diversi ingegni 
ho le mie forze operate; e si m' .è stata benivola la fortuna 
che in quelle da molti sono stato e sono riputato agrissimo 
pugnatore. Questa cosa avendo partorito graziosissimo fiore, 
riuscì a pessimo frutto e non pensato ; perocché per questi 
effetti forse, non meno di Ercole riputandomi degno, oltre 
al ]jiacere degli Iddii, con la mente levato in alto, cercava 
i cieli , come voi vedeste nei focosi carri, tirati da' fieri 
Draghi ; ma in quelli ninna entrata ne fu largita ; e già pron- 
tissima ruina, mancante a' tiranti la forza, ci s* apparec- 
chiava , la Quale forse sanza irrevocabile morte non saria 
stata. Fui adunque e sono in vita per voi rivocato, come 
vedete ; e perciò, siccome a vostro, e sempre a' vostri pia- 
ceri disposto, imponete regola qual vi pare, sicura, che 
quella con passo continuo, che voi direte, seguirò studioso. 
Poiché egli ebbe cosi detto, rimirandomi fiso, si tacque. Ma 
io ninna altra legge imposi alla rivocata anima, se non che 
seguendo V usate palestre , facesse di fare frutto , quale il 
già bello ed aperto fiore mostrava dovere producere; e che 
dopo la Dea, io sola nel mondo fossi donna della sua mente, 
quelli doni promettendoli in merito, che può donare la mia 
Dea. E poiché cosi ebbe detto, infino a qui la bella donna, 
seguendo Tordine incominciato dall' altre, con voce piena 
di melodia cosi cominciò a cantare: 

Diana gli aspri fuochi temperante 
Con le sue onde, e con arco protervo 
Chi la volesse offender, minacciante, 

Indarno mai di quel non tira nervo 
Ver chi li spiace, siccome Ateone 
Il senti tristo, convertito in cervo. 

Con dritta lista a ciascun sua ragione 
Di dar li piace, e fa si, che Astrea 
Giusta non fa d'alcuno eccezione. 

Chi segue i suoi piacer, convien che stéa 
A tal dover con l'animo suggetto, 
Che quel eh' a sé non vuole, altrui non dea. 

Seguendo sempre in sé il viver retto 
Senza offender altrui, ogn' or rendendo 
A ciaBcun quel ch'ò suo con sano effetto. 



NARIvAZIONE. 189 

Costei di spada armata, in man tenendo 
Giusta bilancia, gi^ziosamente 
L'umile esalta, il superbo premendo. 

Quando costei è nel mondo possente, 
L'amata cupidezza, ed isfrenata 
Madre di brighe, e di quistion movente, 

É sì da lei col suo valor recata, 
Che termini non ^assa del dovere, 
Che del passar non sia tosto purgata. 

E se la gente, che vive in calere, 
Come conviensi, l'avesser giammai. 
Nullo s'avria con ragion da dolere. 

Ma li dolenti, che ad eterni guai 
Disposti sono, ed ogni di più presso 
Si fanno a quei, che lor saran sezzai. 

Al barattare occulto ognuno è messo, 
In voce aperta chiamando costei. 
Che dal ciel nota di ciascun l'eccesso. 

La eguale a tempo ancor verrà con lei 
L'ira di Giove, scendendo focosa, 
E senza aver pietà, punirà i rei. 

E giusto è, che chi lei graziosa 
Non ha voluta, con aspra vendetta 
Crudel la senta sopra sé crucciosa; 

Ed io la chegglo si, che chi l'aspetta 
Benigno goda, e gli altri tribolati 
Da' crudi affanni muojan con lor setta, 

Lasciando in pace qui poi li beati. 

Finito il grazioso canto della donna bella, il quale fu 
cotale nelli orecchi di Ameto, quale quello di Atlantide in 
quelli di Argo ; egli già sentente il terzo fuoco, rivocò gli 
occhi dallo angelico viso di lei; e sospirando, con tacita 
voce disse: O Inache, minore cosa sarebbe, ed a te molto 
più lieve, benché ogni cosa igualmente possibile sìa appo 
te, di farmi in Ibrida convertire, e Ibrida in Ameto, che 
non fu rendere alla pregnante madre la femmina Ifl ma- 
schio : oh quanto io il desidererei, e quanti prieghì ti sa- 
rebbono da me porti divotì, s'io alcuna speranza avessi di 
cotal grazia. Dopo queste parole, con voce più alta, riguar- 
dando le aspettanti donne, disse: bella donna, seguite 
le prime col grazioso canto, e col parlare. Alle quali pa- 
role la Ninfa, di purpurea veste coperta, sentendo che a 
lei dlcea, dopo un leggiadretto rìso, levata alta la testa, 
cosi cominciò a parlare. 

£ non sarebbe forse men senno il tacersi a me, avendo 
due si fatti amori uditi ora davanti dalle due donne; e 
certo il farei, se senza il proposto ed il cop(iinciato ordine 
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guastare, far si potesse; ma perocché fare non si può, le 
mie tiepide fiamme, a rispetto dell'altre, racconterò. Cipri, 
di molte città ricchissima, tenne il padre mio, non di san- 
gue né d'animo popolesco, ma di mestiere : egli posta tutta 
la sollecitudine a'beni di Saturnia, per divenire copioso di 
quelli, l'onore della sua milizia n'aobandonò, disponendo 
il forte scudo, nel quale i raggi di Febo, e l'animale di 
quella casa, nella quale egli più si rallegra nel cielo, nel 
colore d'esso figurati portava. Ma già di anelli pieno, la 
mia madre per isposa s'aggiunse, allora di oellezza famo- 
sissima Ninfa in tutto Cipri; ed il loro tnatrimonio fu fe- 
lice, e nel cospetto degli Iddìi accettevole, perocché me 
con molti altri figliuoli generarono, simiglianti ciascuno 
a'suoi parenti. Ma mentre che io giovanetta e lasciva, ti- 
rava semplice alli fermi anni le fila di Lachesis, Pomona 
sollecita, nelli spaziosi orti avendo veduto dello umore 
d'uno giovinetto rampollo di pero d'uno antico e robusto 
pedale, e della virtù de' solari rag^i, mediante una Ninfa, 
nascere un bel garzone, con graziosa cura il nutricava, 
quasi nelle sue delizie nato; e perocché umile il vedeva e 
pacefico, di Pacefico nome li fece dono. Egli con lo effetto 
seguendo quello, venuto in età ferma, per servidore il diede 
al suo Vertunno; e poiché a quelli anni fu pervenuto, ov'io 
correa, a me per marito l'aggiunse. Egli mi piacque e piace 
sopra tutte le cose, né altro mai me *ì fece o farebbe di- 
menticare. Tenendomi adunque cosi di costui l'amore, come 
elU Vertunno, cosi io Pomona proposi di seguitare, e d'es- 
sere nelle sue arti dotta per fuggire gli ozii. Né fu dal- 
l'avviso di lungi l'effetto; perocché a'suoi servigi proffer- 
tami, da essa graziosamente ricevuta fui, la quale me, dalle 
facce di Diana nomata, continuo mi chiamò Adiona ; e pre- 
sami per la destra mano, mi disse: Vieni, vedi li stuc^ 
miei, vedi dove io le mie fatiche consumo. £ mossa, mi 
menò ad una porta d' uno suo giardino, nel quale entrate, 
mi fece conte le sue delizie; per lo quale io seguitandola, 
vidi mirabile ordine ne' suoi fatti. Ed Apollo tenente del 
cielo quella parte che ora trascorre, più i lavori abbelliva. 
Egli secondo l'avviso dell'occhio, corrente per tutte le parti 
presto, era quadro di bella grandezza; e ciascuna faccia di 
quello da alte mura difesa, con dritto riguardo rendeva ad 
una plaga delle mondane; né d'esso vacante particella al- 
cuna, né occupata male vi si potea conoscere. Egli aveva 
intorno di sé per tutto pianissima via, non d'altra larghezza 
che quella, che noi qui dimoranti diritta mena al tempio, 
dove oggi fummo; la quale per tutto si puote non altri- 
menti veder coperta delle fila, e delli stami delle figtiuole 
del Re Mineo, legate e stese con mani maestre sopra le 
incrocicchiate piante di Siringa, che sieno i lunghi atri! 
de'gran palagi con tonda testuggine di pietra coperti; e 
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coloro fìo?i, odori graziosi rendenti ne' tempi dovuti, si 
possono vedere cariche d'uve dorate e purpuree di diverse 
lonne; i pedali delle quali congiuntissimi col muro, niuno 
impedimento porgono a chi vi passa; intorno al quale in 
piccolo poggio levati, per luogo defatigati, sono di pietra 
graziosi scanni, li quali tanto dal muro con la loro am- 
piezza si scostano, che non togliendo luogo a chi sedesse, 
largo spazio concedono ad erbe di mille ragioni. Quivi si 
vede la calda salvia con copioso cesto in pallida fronda; 
ed evvi in più alto ramo con istrette foglie il ramerino utile 
a mille cose; e più innanzi vi si truova copiosa quantità 
di bettonica, piena di molte virtù; e Todorifera majorana 
con piceiole foglie tiene xìonvenevoli spazii insieme con la 
menta; ed in uno canto si troverebbe molta della frigida 
ruta, e d'alta senape, del naso nemica, ed utile a purgarsi 
la testa. Quivi ancora abbonda il serpillo, occupante la terra 
con sottilissime braccia; ed il crespo basilico, ne 'suoi tempi 
imitante i garofani col suo odore; e i copiosi appj, co'quali 
Ercole per addietro soleva coprire i suoi capelli. Quivi 
malva, nasturci, aneti, ed il saporito finocchio, col frìgido 
petrosUlo. Ma perchè mi stendo io in queste menome cose? 
io non ne saprei nominare tante, che tutte quivi non sieno, 
e molte più; e i)ereiò procedendo all'altre cose, dovete sa- 
per, che l'oppoBita parte a questa, cioè l'altra parte della 
già detta via difendente, con più piacevole resistenza toglie 
all'andito gli acuti raggi di Apollo. Ella è di diritti pedali 
di diversi alberi spessi, e distanti a misura, e sostenenti 
1* abbondevoli viti, chiudono la via erbosa de' solchi con 
chiusura di canne, con loro congiunte con tegnente vinco, 
non in altra maniera, che appajono le'ngannevoli reti stese 
a'passi dei fuggenti animali. E quelle non occupate si veg- 
gono da vitalbe abbondevoli di bianchi ligustri; ma come 
Veliera, l'olmo, cosi da spessissimi gelsomini, e da pungenti 
rosai sono per tutto cinte. E come il cielo di molte steUe 
nel chiaro sereno a'riguardanti par bello, cosi quella ver- 
deggiante non meno, veggendola piena di fiori, e di bianche 
rose, e di vermiglie, molto già disiate da Lucio, allora che 
Asino divenendo, perdeo l'umana forma; ed in alcuna parte 
di bellissimi gigli. Né di quella via il suolo dall'arido paleo 
occupata, né in tutto la cuopre V abbracciante gramigna, 
ma lieta si vede di molti fiori. Quivi Narciso, ed il pianto 
Adone, e V amata Clizia dal Sole si vede, ciascuno in gran- 
dissima abbondanza; e vedevisi lo sventurato Jacinto, la 
forma di Ajace, e qualunque altro più belio a riguardare ; 
e di tanti colori è dipinto il luogo, che appena ne tengono 
tanti le tele di Minerva, o i turchi drappi. Questo fatto, 
come io disegno, cercato tutto intorno, come piacque a 
Pomona, entrammo per una via movente dal mezzo dei- 
Tana parte delle quattro facce, non d'altra qualità che le 
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dette, fuori che dove quelle da muro dall' una delle parti 
difese sono, queste da ogni parte da fiori; e per quella an- 
danti, pervenimmo in un bellissimo prato a grandezza de- 
cente a quel giardino, sopra il quale quadro, tre altre ne 
rispondono, ciascuna dal mezzo mossa della sua faccia; e 
qui nel mezzo di quella del prato rispondente finiva, fatte 
siccome l'altre: ma l'occhio mio andante alle cose alte, 
quello prato vide coperto di simile copritura che le vedute 
vie, in forma, quale ne' battagli evoli campi i tirati padi- 
glioni mostrano i colmi loro. Questo con 1* altre cose ve- 
dute, a me molto piaciute, senza fine lodai; e rocchio tor- 
nando alle cose più basse, mi die cagione di maggiore ma- 
raviglia; e mostrandomi cosa non meno degna di loda, 
quasi quelle mi fece dimenticare. Io vidi nel mezzo di quello 
una fontana di bianchissimi marmi, per intagli, e per di- 
visi, e per abbondanza d'acque molto da commendare; le 
quali cosi copiose e scarse moveano da quella, come Po- 
mona voleva: di esse alcune uscenti per sottil canna si 
levavano verso il cielo, e ricadenti nell'altra fonte, faceano 
dolce gridare ; ed altra volta all'erbe del prato, aperti pic- 
cioli fiori, molto a sé si gittavano lontano; e quindi per 
occulte vie il beilo giardino rigavano tutto, come Pomona 
mi disse e fé' palese. Io riguardai questa lunga fiata; ma 
poi per picciolo cancello, come Pomona volle, entrai nel- 
l'una delle parti aperta al cielo, e qui manifesta conobbi 
la dignità delli alberi di quell'orto, a me ancora per le gra- 
ziose ombre non potutasi palesare. Io vidi (siccome il qua- 
dro teneva) alberi d'ogni maniera; de' quali tutti sopra i 
legati tralci, i quali i loro pedali sostenevano, si stende- 
vano i torti rami non altrimenti che sopra le merlate mura 
si mostrino l'alte torri imbertescate. Io conobbi quivi nel- 
l'uno de' canti gli antichi pedali di Bauci e Filemone, pieni 
nelle loro sommità di rugose palme ; nell'altro canto altis- 
sima, e con eterne frondi era la non pieghevole Dafne, qui 
a noi similmente soprastante; nel terzo canto era l'albero 
cercante il cielo con la sua sommità, nel cui pedale si mutò 
il fanciullo Ciparisso; ed il quarto luogo teneva il cretese 
abete, più bello all'occhio, che per frutto utile. In mezzo 
di questi si sariano annoverati molti melaranci, carichi ad 
una ora di fiori, e di verdi frutti e di dorati, tra' quali. av- 
vegnaché radi fossero, si vedevano gli alberi , a' quali la 
misera Fillis, aspettante Demofonte, diede principiò; egli 
sparti fichi aspettati dal corbe, e le piacevoli castagne di- 
fese da aspra veste, state già care ad A.marille; e nel mezzo 
dell'aperto luogo, forse di non minore grandezza che quella, 
che il matto Erisitone violò con la tagliente scure, stava 
una bellissima quercia» porgente grandissime ombre con 
gli ampj rami di nuova fronde carichi, e mostranti lieti se- 
gnali di copiosa prole: né è da credere, che di quelli luoghi 
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fossero i solchi voti, anzi di varie biade pieni e già bian- 
cheggianti, davano segnali dJL loro maturezza. Di questa 
parte pasdai nella opposita, la quale/ come la prima, d'al- 
beri varj circundata conobbi: ella mi mostrò sopra Tuno 
de' canti V antico pero, la cui pianta avea generato il mio 
marito, e Tuno e raltra carica de'suoi fratti; sopra l'altro 
canto il pallido ulivo, caro a Pallade molto, di rami pieno 
si vedea e di frondi, significando con abbondevole segno i 
futuri fratti; e Tangulo a questo seguente teneva la frigida 
noce, dante a sé medesima co' suoi frutti cagione d'aspris- 
sime battiture; e nell'altro uno olmo altissimo, congiunto 
con le amichevoli oliere, e con le usate viti, intra quali 
gran copia di pugnenti pruni belli, di verdi frondi, e di 
bianchi fìori. Quivi in molte verghe sargeano avellani; e 
più presso assolchi correnti pieni dell'acque versate dalla 
argentea fontana erano le misere sorelle di Fetonte, e la 
piagnevole Driope, e la lenta Salice; e se il dolente Ida- 
Iago fosse stato mutato in pino, io avrei detto che quello, 
che quivi in mezzo degli scoperti solchi vidi, fosse stato 
desso; ne'quai solchi si vedevano ^li alti papaveri utili ai 
sonni, e i leggieli fagiuoli, e le cieche lenti, e i rotondi 
ce^i, con le già secche fave ne' suoi luoghi divise ciascuno. 
Ma io venuta di questo luogo nel terzo, il vidi intorneato 
di sparti meligranati; ed in una parte mi parve conoscere 
la piagnevole pianta della mutata Mirra, abbominevole per 
gli suoi amori; e vidi le mutate radic^ del Gelso col suo 
pedale, e co'suoi frutti, per la morte dei Babilonici giovani, 
e pieno di fioriti meli; ma il suolo era ripieno di fronzuti 
cavoli, e di cestute lattughe, e d'ampie bietole, e d'aspre bor- 
raggini, e di sottili scheruole, e di molte altre civaie. E cosi 
nel quarto la pianta dante gl'incensi, stata non molto avanti 
mutata dal Sole, ed il corniolo, di poco tornato da udire 
la cetera di Orfeo, e le care mortine alla nostra Dea, e 
l'eccelso ciriegio, e il lazzo sorbo, ed il fronzuto corbez- 
zolo, e l'alto faggio, ed il pallido e crespo busso; e più 
altre piante, le quali lungo saria il narrare; sotto le quali 
la terra di dovere producere mostrava le cipolle coperte di 
molte veste, e' capituti porri e li spicchiuti agli; ed oltre a 
ciò i lunghi melloni, e i gialli poponi, co'rotondi cocomeri, 
con li scTupulosi cedrivoli, e petronciani violati, con molti 
altri semi, de' quali la terra vie più s'abbella: e certo ap- 
pena pur queste dette mi poterono, molte volte vedute, ri- 
manere nella mente, le quali se la vista di esse e dello 
inestimabile ordine posto a quelle, non mi fosse veridica 
testimonia, l'andito non vi darebbe fede. Ma perchè mi vo- 
glio io distendere in ogni cosa, e multiplicare ia parole? 
Voi dovete immaginare come egli stea, per quello che ho 
detto; il (][uale cosi veduto, e tutto cercato, Pomona lo- 
dando l'opera sua, dimandatami del mio parere, con vera 
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risp^osta la ne fei certa. Ella postasi a sedere sopra le pia- 
cevoli erbe> ed io con lei, mi mostrò quali parti del giar- 
dino fossero a diversi alberi utili; e quali io dovessi da 
Euro, e quali da Borea, o da Austro guardare, e quali al 
soave Zefiro senza alcuno ostaculo concedere; e quanto per 
ciascuno dovessi* la terra cavare; e quale barbato, e quale 
senza barbe si potesse piantare; aggiugnendo a questo quali 
Lune» e quali disposizioni d'esse fossero utili; e come gli 
olmi 0i dovessero dalle viti accompagnare; e quale età di 
essi era più atta a tale commerzio; ed insegnommi come, 
ed in che tempo gli occhi d* uao albero nelle tenere cor- 
teccie deiraltro pigliassero forze. E dopo questo m'aperse 
come sopra i susini nascessero i mandorli; e i robusti peri 
nutricassero^ gli altrui figliuoli, e qualunque altri; e poi 
mi disse quando con curva falce i lussurianti rami di tutte 
le piante siano da reprimere, e come da legare; ed in quali 
ore l'onde si debbano porgere alli assetati solchi, e simil- 
mente i semi; e di che erbe si debbano gli orti purgare, e 
quali in essi con abbondanzia lasciare multiplicare: e come 
chiuderli,, e da cui guardarli; ed in òhe modo si servino i 
ricevuti frutti. Tutte queste cose mi furono carissime, e con 
diligenzia dandoli l'apprensiva, in la memoria le guardava; 
e con lei mi diedi a nuovi lavori nel grazioso giardino; 
nel quale se forse alcuna volta dalle fatiche, e dal caldo 
eravamo vinte, o sedenti sopra le tenere erbe, davamo gli 
oYecchi a' canti de'varj uccelli, o con diverse parole imbo- 
lavamo le non utili ore a' nostri affanni. Ella mi solea al- 
cuna volta dilettare con queste parole, dicendo: Giovane, 
a me, come me medesima, cara, io non dubito, che vedendo 
tu il giovane giardino ed il mio viso, non mostrante an- 
cora alcuna crespa, me reputi di età vota: ma io antichis- 
sima, ho la presente forma con lodevole stilo servata ne* 
miei lavori bella, come tu vedi; e voglio che ti sia nota 
cosa di. maggiore maraviglia. Io fui nata ne'grimi secoli, e 
comprimi uomini la mia puerizia consunsi, li quali di me 
ninno bisogno avevano; ed il perchè udirai. Allora che la 
mia madre mi diede al mondo, Saturno i cari regni dell'oro 
governava nei correnti secoli, sotto caste^ leggi; e nel suo 
regno abbondava ciascuna provincia, tenente uomini; e 
la terra più copiosa di beni che di gente, per sé a' rozzi 
popoli fedele donava i nutrimenti; perocché Te ramose 
querce abbondanti di molte ghiande, soddisfacevano a tutti 
i digiuni. E crpdesi, che Dodona, allora per santissima selva, 
e siccome molto utile al mondo, fosse da' viventi con fe^ 
stevole voce onorata; e i fuochi solamente o nelle acque, 
o sopra }& sue brace davano le carni mal cotte de' presi 
animali a'cacciatori; e le crude radici delle non conosciute 
erbe parevano dolcissimo cibo a qualunque persona; niono 
fiume era, che non porgegfse dolcissimi beveraggi alli suoi 
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popoli. Gange dante le prime vie al sole, con le care arene, 
ancora non conosciute, dava a'snoi soavissimi beri con le 
chiare onde; e Idaspe era per molte cose caro agli Indiani: 
ma più per quella Nifate similmente era nella sua chia- 
rezza con diligenzia dalli Ermini servato a mitigare le seti; 
e i cBlestiali Tigri, ed Eufrate di questa medesima cosa 
contentavano i Persi: e TEgittico Nilo, bagnante per sette 
porte la secca terra, con argentate onde rinfrescava le aride 
gole : chi dubita che Tanai sotto freddo cielo, se ancora si 
vedeva alcuno popolo, era loro caro per quei bisogni? e i 
regni, che dovevano essere di Danao, rigati da Acheloo, da 
Alfeo; e da Penneo, ancora non padre della rigida vergine, 
e di molti altri, erano, tutti per tal mestieri spesso rive- 
duti, insieme con Inaco, e Xanto, e Simois, non aventi 
ancora vedute le rócche di Nettuno, furono più cari a quello 
tempo per bere, che poi per ispe^nere le greche fiamme, se 
alcuno fu, che con isperanza di campare le adoperasse; 
e '1 Rubicone, che dovea l'ardito passo prestare a Cesare, 
ed Albula, lui aspettante, ed a cui li onori del mondo do- 
vevano tutti essere sottoposti e palesi, non avente ancora 
per lo ricevuto Re nelle sue onde mutato nome, se non 
avevano popoli, care davano le loro onde a^li animali; ed 
il tempestoso Danubio, crescente per le risolute nevi, e 
Isera erano lietamente gustati da'popoli, oggi di quelle ni- 
mici, altresì come Eridano a'Liguri. E brievemente in ogni 
parte Teti graziosa delle sue onde, senza porgere cagione 
di vizio, usava le sue cortesie. Questi cosi fatti popoli co- 
privano i corpi loro, ancor non tementi i rigidi freddi, delle 
vellose pelli dell! scorticati leoni, o di qualunque altro 
animale; ed il sangue del Tiro non era ancora conosciuto, 
né caro, per dare colori alle lane, che per so medesime 
cadevano delle non tondute pecore, solo per lo loro latte 
tenute care. Gli altissimi pini erano a queste graziose om- 
bre; ed a' caldi, ed alle piove le cresciute erbe davano gra- 
ziosi sonni; e ciascuno in so, ad esemplo degli altri ani- 
mali, teneva i libidinosi voleri reprimuti, fuori che allo 
ingenerare. Questi cosi fatti tempi trascorrevano con pic- 
colo bisogno delle mie fatiche, siccoml ristretti solamente 
nelle bisognevoli cose alla natura. Ma la terra prontissima 
a* danni suoi, cacciato Saturno, ricevette per re Giove , le 
cui leggi furono molto più larghe , e i suoi secoli meno 
cari. Costui generò Cerere, la quale aggiunti i carri suoi 
a' colli de' tiranti serpenti, che mai per solco di bionda 
biada non erano iti, discorse il mondo ; e la terra sosteni- 
trice di tutti gli affanni, ancora intera, rotta da Saturno 
col ricurvo aratro, ricevette i nuovi semi con diversi lavori 
prestati alla sua fede; e la non conosciuta biada con alte 
spighe rendè in molti doppj. E cosi recate di Cerere le non 
sapute abbondanze, si tolse via Fuso delle non libidinose 
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vivarnde; ed a costei sopravvenne Bacco, nato dalla con- 
sumata Semele, Iddio molto riverito da' Tebani> il. quale 
ne' suoi giovani anni fattosi per molti paesi conoscere, 
riempiè de' suoi doni Nason, e Ghia, e Nisa, ed Elea, ed il 
monte Falerno, e Vesevo, ed altri luoghi assai, ed inilno in 
India i suoi usi n'andarono. Questi al mondo già più pieno 
di gente, mostrò diversi modi agli usi suoi , ed aggiunse | 
odori e forze diversamente di più spezie alli suoi liquori; 
ed in tutto s' ingegnò di tórre via le forze della già rpoco 
potente Tetide; e venne chi trovò mille modi, con nuove 
vivande, da lusingare la non sazievole gola ; e 1 già mutali 
compagni di Aceste, e Dirce, figliuola del superbo Nino, e 
la non savia Nais co' suoi giovani paurosi nuotano pei le 
nascose acque , con gli altri lungamente stati sicuri dalla 
età non conoscente le loro carni viscose ; ed il lino cre- 
sciuto già ne' campi, in danno delti uccelli, mostrò le forze 
sue ; e li spezzati monti, e la terra cotta, con lavorato bi- 
tume raggiunti, più sicure tolsero via V uso dell'ombre de* 
pini ; e Minerva mostratasi rozza infìno a quelli tempi alle 
genti, che di cosi fatta erano contente, e con più sottile in- 
gegno mostrò i suoi artifìcj^ ed insegnò le raccolte lane 
tirare in rotondo filo, e di quelle comporre tele più utili a' 
vestimenti che le salvatiche pelli ; e l' erbe mostranti ne' 
campi ancora i loro colori, fecero conoscere come in quelle 
lane operantìsi, le muterebbono in varj ; e i piccioli aragni 
facenti più preziose fila, usi di consumarsi in esse, comin- 
ciarono ad essere rubati da. cupide mani; ed infino a que- 
sti teiQpi Cupido con picciolissime penne, non potendo Yoiare, 
nel seno della madre s'era nutricato ; ma venuto in perfetta 
età, ed avendo l'ali grandissime, cominciato a volare, con 
le sue saette minacciando e ferendo, come li parve, il mondo 
discorse. Venne poi Sardanapalo a mostrare come le camere 
s'ornino ; e Gajo Pensilia trovò l'uso de' bagni non mai sa- 
puto; e molte altre cose sopravvennero, le quali insieme 
diedero aperta via a' superblenti Giganti, ed a' peccati di 
Licaone, ed a qualunque altro onde seguio, che la terra, 
non avente ancora gustato il sangue umano> nella battaglia 
di Flegra T assaggiai Da queste cose, e dal non bene col- 
tivato Iddio, nacquero i diluvj e le varie mutazioni delle 
umane forme; e i mali ebbero luogo nelle menti degli uo- 
mini : laond' io bisognevole alle età dissolute, cominciai ad 
avere sollecita cura de' mìei giardini, come tu puoi vedere. 
Queste parole ascoltai io, ed a tutte diedi debita fede , e 
vere le affermai con la mia risposta. Ma poiché cosi fatti 
ragionamenti o consimili avevano alle sopravvenute fati- 
che rendute vigorose forze, noi ci levavamo a' nostri lavori 
senza lasciare passare perduta alcuna particella del non ri- 
comperevole tempo; e mentre che io alcuna volta con la 
mia Pomona, ed altre sola andava per lo bello giardino» 
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aprendo le vie alPacque, risecando i troppi lunghi rami, e 
rilegando gli sciolti, avvenne un giorno per avventata, che, 
avendo io con la falce tagliate superflue mortine, e fattami 
una ghirlanda, siccome a Pomoha in altra forma apparve 
il suo Yertunno, cosi nella propria mi si mostrò la santa 
Dea, di cui parliamo, con non mutato aspetto della sua di- 
vinità; ed a/me stupefatta, con voce alla nostra dissimile, 
cosi disse: giovane, ora passerà si notabile forma come 
la tua, degna per la sua bellezza de'nostri regni, alla fredda 
vecchiezza, sanza le nostre fiamme pavere sentite? Io non 
usata di cosi fatte boci, timida, dubitando di peggio, co- 
minciai a tremare, come il mobile giunco mosso dalle soavi 
aure ; e la falce cadde delle mie mani, ed io appena mi ri- 
tenni: ma pure cosi pavefatta, sopra le zolle del solcato 
orto bassai le ginocchia, e dissi : Dea, cosi sia di me nel 
tuo cospetto, come ti piace. Questa allora lieta, appressane 
tesi a me, credendo io ch'ella mi volesse baciare, ed ispi- 
rommi non so che in bocca; né prima còsi ebbe fatto, che 
io mi sentii dentr<^accendere d^uno subito fuoco, e ardere 
non altrimenti che le raccolte paglie nelli sparti campi del 
monte Gargano, poiché il lavoratore v'ha sottoposte l'ac- 
cese fiaccole^ £ partitasi la santa Dea, già cominciava ad 
avere maggior paura ; quando: con piacevoli parole la mìa 
Pomona mi rifece sicura, lodandomi che queste fiamme 
mandassi fuori per alcuna bellezza. Ma io rozza in queste 
cose, appena la'ntesi; e pur seguendo lei, avvenne un 
giorno, che, andando noi intorno all' orto nostro, dinanzi 
m'apparve un giovane di maravigliosa bellezza, dal cui viso 
con maestra mano la barba era stata levata: e i capelli 
biondi come oro, con maraviglioso ordine ricadevano ne'loro 
luoghi; e i vestimenti di colore varj, d'oro erano lucenti, 
e di pietre ; e cosi ornato, quasi come una donna piena di 
sonno per soverchi cibi, come io avvisai , in atto lasciva, 
con parlare rotto, sozzo, e non continovo, disteso stava alle 
fresche ombre. Non i modi di costui, ma la forma piacque 
agli o(^chi miei, li quali proposi di fare che gli lasciasse; 
ma non potendo tosto, come io volli, più volte mi fu ca- 
gione di dannare me medesima, per elezione pessima fatta di 
tale amante; e se io avessi potuto tirare indietro l'ardente 
disio, senza dubbio l'arei tirato ; ma si era già il fuoco ac- 
ceso, ch'egli crescea, quando l'aure s'ingegnavano di spe- 
gnerlo. Laonde io, come vinta, proposi di seguitare con 
fermo amimo la 'ncominciata opera; e quando con occhio 
vago, e Quando con altri cenni mostranaoli le mie fiamme, 
m' ingegnava d' accenderlo di quel disio , del quale io ar- 
deva; ma elli non curantesi di me, solo alle sue lascivie 
sollecito trascorreva. Adunque costui cosi da me seguito 
più tempo, sanza muoverlo, se non come pietra, quasi di- 
speratamente avvenne un di, essendo' già il. sole caldo, com« 
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elli è ora, che io ne' santi templi da noi viaitati il trovai; 
quivi mi diepoai d'aprirli il mio diBio con vere parale, e di 
sentire l'ultimo fine del suo intendimento, disposta di spe- 
gnere per forza ì miei dieii, se lui a, quelli pieghevole non 
trovassi. Ma prima con altre pai'ole voìli tentare il dubbioso 
ragionamento; e chiamatolo, sedendo con lui, cosi gli dissi: 
Giovane, la tua età, l'abito, e la fonna mi fanno vaga di 
sapere chi tu sii, e donde, e quale il nome tuo. e però piac- 
ciati con vere parole definire i miei disii ; allora egli mi 
guardò, cosi parlando : Ninfa, le tue parole mi danno non 
poco di ammirazione,' pensando che tu di me non abbi no- 
tizia, il quale in Cipri, comune luogo a te ed a me, sono 
conoBclnto da tutti; ma non per tanto la tua bellezza, se 
tu no '1 sai, merita che io il d;ca; e però sappi, che il mio 
nome è Dioneo, e in me cosa non udita giammai, udirai, 
cioè che io figliuolo di due Iddìi, da loro fossi generato 
mortale, di che non poco m'ho da dolere ; e se in loro, come 
ne' mondani potrei, potessi le mie ire vengiare, io il farei 
senza fallo. Le cui boci, stendontisi in''altTe parole, rotte 
da me, il domandai, che fossero gli Iddìi; a cui egli ri- 
spose: Chi fossono gli Iddìi, e come mi generarono, ti far6 i 
noto. Bacco, a tutto il mondo notissimo con le ricevute vit- j 
torie in India, mi fu padre : questi, celebrantisi in Tebe, 
amantissima terra alla sua deità, i suol sacrificj, venne a' I 
templi suoi ; e quivi sonati ì tamburi, e ì rauchi comi, e i , 
tintinnanti bacini, in segno de'suoi trionfi, u' adornò delle 
usate coma, a' quali Cerere tirata dalli suoi draghi, corse 
con le sue copie, ed aumentò in grandissima parte le sante 
feste. Ella era bellissima, e l'arte avea cresciuta la sua 
bellezza, e similmente la festa; per la eguale andante ella 
intorneata di molte fanti, piacque affli occhi del padre 
mio, e con ardente disio cominciò a desiderare i suoi ab- 
bracciamenti. Ma poiché i tumultuosi giuochi, e i vai] 
diletti ebbero ampliati li animi di tutti , e qaei della Dea 
altresì; Bacco veggendosi il tempo opportuno, procedeo 
ne' suoi disii; e con favorevoli braccia presa la non re- 
nitente donna, e portatalane, è da credere eh' egli avesse 
interi 1 suoi diletti, de' quali io nacqui; e copioso de' loro 
beni, altro difetto non sento che quel, che già vi diasi. Egli 
non diceva più, ond'io incominciai: Giovane, la tua bellezza 
non merita, morte, la quale, se tu i miei piaceri vorrai se- ; 
" guire, levandolati, come i tuoi parenti ti farò immortale; ; 
e non ti maravigliare delle mìe parole, che il potere mio si 1 
distende a maggiori fatti, che la mia lingua non può pro- 
mettere: tu se' a me lungamente piaciuto, di che se tu non ' 
se' meno avveduto che gli altri, tu il puoi avere conosciuto: | 
e però, se il già proflerto dono da me dislderì, disponti a' 
miei piaceri. È certo questo non ti dee parere grave , anzi 
in Bingnlare grazia tei dèi tenere; perocché Èlena non fa 
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in Isparta domandata da tanti nobili, né Atalanta, velocis- 
sima nel suo corso, né qualunque altra famosa, quanto sono 
stata io, la quale te solo tra mille giovani ho scelto per 
solo signore della mia vaga mente. Egli udendo queste voci, 
posta giù r altiera maniera de' suoi costumi, umile disse : . 
seguirotti, e la voce tua comandi a me presto ad ubbidire : 
e già gli occhi tuoi piacevoli nel mio cuore, m* hanno le- 
gato con le tue parole a* tuoi voleri. Queste voci mi furono 
care molto: ed in processo di tempo mostrandoli io, come 
le viti, gli olmi, e qualunque albero, disposti i fiori una 
volta portati, intendendo solo a' frutti, erano contenti delle 
loro f rondi : e come Dafne sempre portante le verdi foglie, 
era tenuta bella, li feci i varj ornamenti disporre, e in una 
simiglianza i suoi vestiri ridussi ; e poi , come ne' fervori 
rifiutavano le piante essere rigate, dicendoli e come ancora, 
acciocché annegate non fossero le loro radici, con misura 
cercavano Tonde» tolsi via le cagioni de* sonni suoi, ed in 
salutifere vigilie rivoltati, lui ad essere sollecito meco a' 
miei giardini menai; e nel mio stilo riduttolo sobrio e or- 
dinato, ora dì lui vivo contenta; perché se a questa Dea 
favoreggiante con sommo studio a' miei voleri, sollecita ve- 
glio, ed onoro <U sacrificio debito alla sua deità, ninno se ne 
dee maravigliare, e qui si tacque. Ed intra queste parole 
dette, e la seguente canzone, trapassò forse tanto di tempo, 
quanto dalla già imbiancata Aurora penano V altezze delle 
montagne a mostrare i raggi di Apollo. E riposata, cosi co^ 
minciò : 

La graziosa, e bella mia Pomona, # 

Fuggente Tacque frigide peligne, 

Da lor si scuda, e dal pian, che le mena; 
E con li effetti suoi lega e ristrigne 

Le furibonde corna di Lieo, 

Se forse oltre dovere in fuor le pigne; 
Lieta porgendo ciò, che di Peleo 

La .moglie regge, alla sete vegnente. 

Si che appetito giusto non fa reo. 
Dal costei viso ciascuna dolente 

Lonza, che tira il carro di colui. 

Presta si fugge, e trista nella mente. 
E simil fanno ì serpenti, da cui 

Tirato è quel di Cerere, la quale 

Umile vien, come piace ad altrui. 
Quinci si fugge quella, che del male 

Del padre nacque, nell'onde salate, 

Restando sol nel toro geniale. 
' Minerva le sue fila compilate 

Con artificio ad uso non villano, 
' - 'Come le piace, le presta ordinate. 
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Il mondo abbominevole ed istranb 
Del viver simigliante a Palempne, 
Di costei nel cospetto è nullo e vano; 

E strigne, e dà, quanto vuoisi, il sermone, 
E il passo corto, e lungo altrui disegna 
Secondo i tempi, o movente cagione: 

Le 'mprese furibonde vieta e sdegna, 
Disponendo a' pensier ^li atti futuri 
Dentro alle savie menti, ov' ella regna; 

I pensati consigli dà maturi 
Agli dcchi ben disposti, aperti e chiari, 
E a' contrari ruvidi ed oscuri ; 

Ed ove spander vuoisi, non ha cari 
I suoi tesor, ma con degna misura 
Li spande, avendo gli avuti ripari; 

E com' io dissi, alla bella cultura 
Delli orti suoi sollecita si move, 
Non obbliando la debita cura, 

Gol cuore amando sempre il sommo Giove. 

Mentre che la giovane Ninfa co' lunghi ragionamenti si 
tira il tempo dietro, Ameto con occhio ladro riguarda l'a- 
perte bellezze di tutte quante; e mentrechè egli fisamente 
rimira Tuna, quella in sé più che l'altre giudica bella; poi 
gli occhi rimossi da questa, mirandone un'altra, loda più 
l'altra, e danna il parer primo; e quinci alla terza tanto 
quanto la guarda, tanto tutte l'altre men belle consente; 
e cosi di ciascuna dice in sé medesimo, e tutte insieme 
tenendole mente, non conosce a (juale apponga alcuna cosa 
che guasti la sua bellezza; e vie meno conosce da dire 
quale sia la più bella., Elli mirandole affettuosamente con 
ardente disio, in sé medesimo ìa diverse immaginazioni 
concordevoli a' suoi disii. Egli alcuna volta immagina di 
essere stretto dalle braccia dell'una, e dell'altra strignere 
il candido dolio ; e quasi come se d'alcuna sentisse i dolci 
baci, cotale gusta la saporita saliva : e tenente alquanto 
la bocca aperta, nulla altra cosa prende che le vane aure. 
Poi più innanzi con la immaginazione procedendo, si pensa 
dovere ad alcuna scovrire i suoi disii, e tremebundo di> 
venta ;^ e già nel pensiero non conosce come esser possa, 
che gliele possa dire ; ma pure, parendoli quasi averne so- 
pra la verde erba con parole convertita alcuna, d'allegrezza 
l'atto caldissimo, sé tutto di sudore bagnato dimostra; e 
più una volta che un'altra divenuto vermiglio, dà nel viso 
segnali della ansia mente; e cosi similmente con occhio 




delle donne; e cosi dimora, come se non vi fosse. Sia la 
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ferma immaginativa di lui, vagante per le segrete parti di 
quelle, delle quali alcuna non s* avvedeva, si stavano at- 
tente ad ascoltare la parlante , da una di loro fu rivocata 
a' luoghi suoi; avendo già compiuto la bella Ninfa il suo 
cantare, acciocché esso poco intendente alle dette cose, 
imponesse ad un'altra l'usato peso. Onde alla voce di quella 
in sé tornato, si riscosse, non altramenti che Achilie fa- 
cesse, svegliandosi , trasportato ne' nuovi regni della sua 
madre ; e vergognatosi un poco , si mirò intorno , ed alla 
Ninfa di bianco vestita impose il ragionare. La quale, come 
piacque ad Ameto, sanza mettere in mezzo alcuno spazio, 
cosi cominciò: 

. ^ Sicania, vicina della Eolia Lipari, fucina certissima dei 
Ciclopi, quasi in quelle parti, nelle quali i Palisci nascosi 
dalla loro madre, i tempi del ventre compierono, tiene i 
luoghi, dove hac(][ue il padre mio. Il quale stato nella villa 
Sarnina, e visitati i templi posti per luoghi de' visitatori 
d'essa, ne' quali più gl'inganni di Mercurio, che la sua 
deità, s'adorano, per avventura tornando, passò per gli piani 
sottoposti al copioso monte Gargano, consecrato a Cerere 
santa Dea, ed in quelli vide una giovane, i j[)arenti di cui 
(per quale che si fosse la cagione) nimici di Saturnia di- 
venuti, ascosi nelle caverne del monte si dimoravano : né 
Suindi non patteggiati s'osavano di palesare in aperto cielo, 
iostei di vestiri vermigli vestita, e pieni di bianchi gigli, 
piacque agli occhi suoi: né prima delli abbondevoli campi 
si potè trarre, che quella per matrimoniale legge congiun- 
tasi seco, ne menasse ih Sicania. Là dove egli tornato con 
lei, me generò con più altre sorelle, tanto che il numero 
empiemmo delle figliuole di Pierio ; e di si notabile e bella 
forma tutte ci diede al mondo, che, mirandoci, quasi non 
cadde di Latona nell'ira, per fallo molto minore , che la 
tebana Niobe con la perduta prole non fece. Ma qui (se io 
il yerp parlo) in peccato noi prendano gli Iddii, né voi, a 
cui come con meco medesima estimo di parlare: io avan- 
zai di bellezza ciascuna delle mie sorelle, e da lui singu- 
làrmente amata, fui nominata Acrimonia: io non trascorsi 
la puerile età oziosa, né tutta la diedi solamente alla co- 
nocchia, ma diversi studi m'ebbero, de'quali passai la fa- 
tica con frutto. Ma ^ià cresciuta in me con gli anni la di- 
screzione, cognobbi il mio nobile padre, posto nelle ango- 
sce generale per li iniqui odii della ingrata plebe; e udendo 
i pericoli già per questi odii divenuti a molti nel tempo 
passato, di lui cominciai a temere; ed io, acciocché i so- 
pravvegi^enti casi cessassono sventurati, e che elli corag- 
gioso divenisse a' suoi bisogni, Bellona, madre del fortis- 
simo Marte, tentai più volte con umili prieghi in favore 
dello amato padre, il quale io amai ed amo, quanto elli 
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ami me» che so che m*ama molto, ed ha amato. Questa mi 
fu tanto benigna, e si esaudevolì orecchie ^orse alle cose 
pregate, che io tutta mi disposi a' suoi servigi, e lei onoro, 
e per singulare deità reverisco; a lei porgo i prieghi ne' 
miei bisogni, e come a favorevole ricorro ne 'casi opportuni. 
Ma avendo già sedici volte vedute le nuove biade, ed al- 
trettante gustati i dolci mosti, elli per matrimonio mi con- 
giunse con uno giovane sparuto, e male conveniente alla 
mia forma, Sicanio, siccome esso , il quale me di Sicania 
traendo, divise dalla cara madre e dalle pietose sorelle ; e 
salita sopra le notanti navi, ed empiute le nostre vele da 
Euro, cominciammo ad abbandonare i liti tirreni; e poichò 
i rapaci cani, stimolanti Scilla, avemmo passati, vedemmo 
lo etemo tumulo dato da £nea a Palinuro, e quindi il Pro- • 
montorio di Minerva, lasciatoci alla sinistra mano risola 
Gaprea, e quindi i fruttiferi colli di Surrento, e le rocche 
di Stabia, e la già grande Pompeja, e Yesevo , imitatore 
de'fuochi di Etna; e lasciati i piacevoli liti Partenopei, 
discernemmo Pozzuoli, e l'antiche Gume, e le tiepide Baje; 
e quindi alla destra mano lasciataci la sepoltura del Mi- 
seno Eolio, ed alla sinistra l'isole Pittacuse , vedemmo il 
furioso Volturno, mescolante le sue acque ^iene di arena 
con le marine; e più avanti gli eterni luoghi dati da Enea 
agli arsi membri della sua balia; e poi con paura passammo 
i liti male conosciuti da' compagni di Ulisse, e 1 porti di 
Alfea, e le mura dette, che da Jano fossero edificate , e 
quelle che furono negate al divino Cesare, allora che egli 
con volo subito se n'andò ad Ilerda. E dopo molto essere 
nelVonde vagati, nelle sacratissime rocche di Palatino, so- 

fwa Tonde del piacevole Tevero fermammo il lungo errare; 
à dove io con le latine Ninfe in compagnia , ricevuta fui, 
ma non senza molta invidia , perocché tra tutte, a giudi- 
ciò di qualunque ne riguardava, di somma bellezza il cólmo 
della desiderata gloria meritai. E già tutta Lazia mi chia- 
mava per eccellenzia la formosa Ligura; e di tal fama «tutta 
roccidentale nlaga sonava. Quivi tenente il sacerdote mas- 
simo degli Iddii nostri V altezza della sua sedia , d' ogni 
parte del mondo, per diverse cagioni, vi correvano 1 no- 
Dili; nò era alcuno clima, che quivi 1 suoi maggiori non 
mandasse, a'quali io era sempre seconda sollecitudine ; e 
ad alcuni divenni prima; e ciascuno veduto il viso mio, 
d'ammirazione pieno, del mio cospetto , invito si partiva ; 
e ffli amorosi dardi, da me allora non conosciuti, sentendo 
nel battente petto, senza prò, lodava le mie bellezze. Ma 
io non altramenti che una immagine marmorea mi movea 
agli occhi de'riguardanti; e quasi sicura stante, tanto di 
ciascuno mi curava, quanto solesse fare Anassarate, ancora 
non pietra, del pregante Ifi; anzi più tosto in me mede- 
sima li scherniva; e più volte dalle care compagne con 
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cotali parole stimolata fui: O Acrimonia, più dura che al- 
cuno scoglio, e meno pieghevole che le querce di Ida, quale 
rigidezza ritiene il tuo ferrigno animo a non piegarsi ad 
alcuni amori? credi tu, perchè tu avanzi di bellezze tutt» 
le Ninfe abiianti le rive del corrente Teveró, essere però 
scusata da questi fuochi? noi credere. La tua forma più 
che alcuna altra, cerca quello che tu fuggi, il quale più 
tosto le turpissime femmine debbono andare fuggendo, pe- 
rocché si disdice loro ; ed a te nluna altra cosa manca che 
questa sola, la quale noi ti consigliamo che graziosa di^ 
sponghi a'beni mancanti alla tua bellezza, innanzi che tu 
dii materia di turbamento alla divina Venere, la quale tanto 
suole più focosa entrare ne' petti, quanto più a lei con. re- 
sistenza s'oppongono. Credi tu avanzare in forze gli Iddìi? 
or non senti Giove queste fiamme più volte? ed il lumi- 
noso Apollo, conoscente tutte le cose, non potò con le sue 
erbe cacciare i vegnenti ardori; e la Dea medesima di que- 
sti amori donatrice, alcuna v^lta infiammò sé medesima ; 
e brevemente, tutto il cielo ha sentiti questi caldi, da' quali 
1 terreni non sono stati esenti. Ercole domatore delle umane 
fatiche, fu innamorato; e Medea, figliuola del Sole, non se ne 
potè con le potenti boci difendere, nò alcun'altra; e tu sola 
vuogli tepere nuova maniera tra tante possenti di bellezza 
e di deità: tu non se'Pallade, nò Diana, le quali due sole, 
a fine non convenevole a te, l'hanno fuggito. Adunque ama, 
o Acrimonia, quanto tu puoi; tu bella, tu giovane e nobile 
hai ora il tempo dicevole a questi amori. Ricordati , che 
come 1 fiumi le trascorrenti acque ne portano, al mare con 
continovo corso, né mai in su alle fonti le tornano; cosi 
l'ore i giorni, e i giorni gli anni, e gli anni la giovane età, 
la quale da due termini miserabili è chiusa, o da morte, o 
da debole vecchiezza : a qualunque tu perverrai, ti sarà per 
ragione in discaro il non avere amato. Ma pognamo , che 
tu divenghi «secchia ; che diverrai? pensi tu che le guance 
ora distese , divenute allora rugose e pallide , dove ora di 
bellissimo colore sono lucenti; e gli aurei capelli tornati 
in bianchi, truòvino chi a q^ueste cose gl'inviti? certo no; 
e se forse inviteranno altrui , fieno rinunziate , e giusta- 
mente. Ninna età futura è migliore, che la presente: le cose 
vanno sempre di male in peggio: l'aurea età di Saturno non 
tornò mai; e quella di Giove d'ariento fu migliore, che 
<^ella di rame seguente poi ; la quale tenuta allora pes- 
sima, non fu rea come quella che usiamo, pervenuti dal 
ferro alla terra cotta. Adunque il non tornante tempo ado- 
peralo, acciocché poi non ti penti d'averlo lasciato andare 
ozioso; e la tua giovanezza, la quale ancora molte volte 
piagnerai, sentendola partita, disponi a' cercati amori; e 
noia ti indugiare agli anni di ciò non degni, ne' quali forse 
vorrai dare riparo a quelle cose, che non sosterranno dì ri- 
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ceverlo. Egli ci è stato manifesto , ce essere stata rigaar- 
data e invitata a' graziosi fuochi dal figliuolo di Giove, ora 
reggente le terre Boemie, abbondevoli di metalli, con co- 
ronata fronte, il quale saria degno amante a qualunque Dea. 
Ma se forse la già lunga età il fa men caro, colui, che 1 
togati Gallici regge, lodò la tua forma , vedendoti , sopra 
tutte l'altre; e se forse te non cruda avesse sentita, con 
piacevole viso t'avrebbe profferte i suoi disii; né per ve- 
runa cosa era da dovere essere da te rifiutato, se non per 
una, che elli era troppo nobile. E quelli ancora, che i ricchi 
popoli di Minerva abitanti in Cimbria signoreggia, ^con am- 
pissimo favellare ti empie di somma laude ; e non una volta, 
ma molte con gli occhi suoi tentò i tuoi, più salvati chi che 
di alcuna fiera; costui saria stato convenevole amante a 
te, se tu avessi voluto. Ma perchè ci fatichiamo noi divo- 
lerliti ad uno ad uno narrare, quanti e quali sieno quelli, 
che te abbiano tentata a questi effetti, e che sarieno stati 
degni de' tuoi amori ? conciossiecosachè tu meglio di noi 
gli sappi; ed oltre ciò a narrarliti , non ci basterebbe un 
sole. Ma acciocché brievemente li comprendiamo , quanti 
il mondo ne manda qui, a tanti se' piaciuta, e tanti con di- 
versi atti, si sono ingegnati di riscaldarti, e tutti alle lor 
case hanno potuto portare della tua. bellezza e della tua 
rigidezza eguale novella. Ed ancora più che i pileati sa- 
cerdoti, guardanti i sacri altari del sommo Giove ottimo di 
Campidoglio, non avendo i lóro casti occhi potuto difen- 
dere dalla tua beltate, dopo le laudi, si sono ingegnati di 
piacere a te, come tu piaci loro. Lascia adunque l'usata 
durezza, e di tanti, quanti te, chi per Marte, e chi per Pallade, 
e chi per Giunone, e chi per l'antica Cibele ti priegano, 
ne eleggi alcuno; accio cene Cupido, con giusta ira non 
apra l'arco si/o, come fé' Contro a Febo le sue forze sde- 
gnante, per uomo, che degno non sia della tua bellezza. 

10 ascoltava con intente orecchie le vere parble , le quali 
cosi s'appiccavano alla mia mente , come le secche fave 
a' duri marmi ; anzi lasciandole all'aure , me ne facea 
beffe, ed in me della mia durezza mi gloriava oltramodo, 
ed il freddo petto teneva ne' modi usati. Ma la santa Ve- 
nere, occulta agli occhi miei, era presente a queste parole; 
e conoscendo sé da me schernita , apparecchiò vendette 
alla conceputa ira; non sostenendo più innanzi gran teny)0, 
che io sanza i suoi ardori schernissi la deità non nota di 
lei nel petto mio, e ne' suoi fuochi m'accese, come udirete. 

11 mio marito ed io avevamo lasciati i tiberini liti, e per 
la detta via eravamo tornati in Sicania, dove essendo so- 
lenni giorni presenti a' templi della santa Dea, di cui par- 
liamo, e da me prima non conosciuta, ne' quali mirstbile 
festa faceasi, ornatissimaahdai; e tra le Ninfe sicànie se- 
denti in esso raccolta fui ; dove essendo, in piccolo spazio. 
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con ìnfignevole occhio/ raccolsi in quello , nulla bellezza 
alla mia simiglìante vedersi; e di ciò quello che avvenne, 
come io dirò, mi fece più certa. Io non palesai prima il 
viso mio , che le caterve de' vaghi giovani a me voltate , 
tutte cominciarono a riguardarmi.Oh quante ve n'ebbero, che 
maladissero la mia venuta , facendomi ne' loro animi in- 
giustamente usurpatrice de', loro amanti: di questi molti ohe 
me riguardavano, udiva io d'alcuno i ragionamenti ; e d'altri 
per atti e per ]^resiinzioni li riconoscea ; e di tutti sentiva 
che una medesima cosa parlando, nelle mie lode con ma- 
raviglia multiplicavano. Onde io in me lieta non poco di- 
venni; e con atti pieni di gravità aggiungeva vaghezza alla 
mia forma, la quale da sé bella, con l'arte ajutata quanto 
poteasi, avea più forze; e gli occhi tenendo bassi, quante 
volte gli alzava, tante gli aspetti di tutti vedea mutare ; e 
brievemente, gli altari erano meno visitati da' vegnenti nel 
tempio, che la mìa faccia, egualmente mirata dai giovani 
e dalle donne per lunghi spazj infinite fiate. Tra' quali molti, 
tin giovane di grazioso aspetto, benché agreste e satiro, di 
povero cuore, edApaten nominato, domandandone, il cono- 
sco di consanguinità strettissimo alla bella donna, che prima 
parlò, e con cui io venni qui, vidi tra tutti con più fer- 
vente vista mirarmi; ed in questo quello giorno perseverò, 
e qualunque altro qui, o in altra parte m'avesse ^veduta, 
questi continuo seguiva i passi miei. Costui, non 'temente 
le notturne tenebre, con varj suoni e lodevoli boci cantanti 
piacevoli versi, le mie case visitava ; ,e più volte i già presi 
sonni mi fece lasciare; né alcuno altro modo lasciava, nel 
quale mi potesse mostrare quanto ,io gli placca, o arre- 
carmi a tale, che elli piacesse a me; ma la .6ua fatica si 
perdeva co' venti: :io teneva l'usato modo^ e sola seguiva 
la mia Bellona; e Venere non sapea, né più mi movea a' 
suoi affanni, che facciano le pietrose sommità de' monti di 
Emazia a' lievi venti mossi da Eplo; anzi più tosto lui pu- 
sillanime e cupido biasimava, ed in me lui j^iù degno a cul- 
tivare i campi, che a mirare gli occhi miei il reputai. Egli 
(siccome io seppi poij mai tali fiamme non avea sentite; e 
si nelle nuove era acceso, che lui male sofferente, oltra- 
modo stimolavano: ma vedendo la mia durezza, pietoso di 
Bè medesinio, essendo elli ed io ne' detti templi (siccome 
io vidi) umilie dinanzi a' santi altari , a Venere porse co- 
tali parole : O santissima Dea, madre degli ardenti amori, 
per la quale quanto di bene si possa operare, conoscono le 
menti nostre ; se io giovane rozzo, e nuovo a' tuoi servigi, 
merito di. servirti, presta pietosa gli orecchi a' prieghi miei, 
e per quelli, se giusti sono, per me adopera le tue forze; e 
se io non merito quQl ohe io cheggio, glttami da' tuoi altari 
senza indugio. Acrimonia, bellissima Ninfa in tutta Sica- 
«nia, m'ha col piacere degli occhi suoi acceso ne' tuoi santi 
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fuochi; e conoscente me ardere per lei, non solamente le 
mie angosce, ma la tua forza superbiente schernisce: onde , 
io ad una ora pietoso de' danni miei , e sollecito a* tuoi 
onori, ti priego, che se ciucila potenzia vive ne' dardi tuoi, 
la quale fu già dagli Iddìi, come da me sentita, che tu rac- 
cenda; e cosi come io, che più che alcuno altro amo, ar- 
dendo nelle tue fiamme per lei, cosi ella per me ardente 
divenga, e cosi vendicherai con uno medesimo colpo la tua 
ingiuria e la mia; e se conviene che il novero de' tuoi sud- 
diti s'empia di cosi bella cosa, o somma Dea, io ti priego 
per me più tosto, che per altrui, se esser puote , il quale , 
se forse indegno sono, accendila pure per cui ti piace, si 
che le mie schernite fiamme da lei, con vicendevole scher- 
nimento siano da me vendicate. Queste orazioni toccarono 
il cielo; e ch'elle fossero udite, i commossi altari ne die- 
rono segno, e i risonanti templi; ed io, che con beffe Ta* 
eccitava, il vidi. EUi non aveva appena finita la sua ora- 
zione, che la santa Dea, tocca da' prieghi suoi, diede opera 
alle parole; e con luce mai dame simile non veduta, scese 
sopra i suoi altari, e di quindi là dove io tra molte altre 
sedeva, ne venne ; e me subita tutta coperse per modo, che nò 
veduta era da altrui, nò io vedeva alcuna altra cosa che que- 
sta; benché io uno incognito mormorio, minacciante danni, 
d'intorno mi sentiva continovo. Io stetti in quella alquanto, 
non altramente che la timida pecora d'intorno a* chiusi 
ovili, sentente i frementi lupi; o come la paurosa lepre 
nelle vepri nascosa, ascoltante intorno a quelle le boci 
delli abbai anti cani, senza avere ardire di dare alcuno mo- 
vimento al preso corpo. Ma poiché per alcuno spazio m'ebbe 
tenuta, e me già fatta calda co' raggi suoi, i mormorii, in 
voce spedita, risolveo in queste parole: O giovane, lunga- 
mente fuggita a' nostri dardi, e indegna delle grazie nostro, 
la tua bellezza vince le mìe ire, e merita della operata su- 
perbia grazioso perdono; e però dimenticando quella alla 
quale non altra vendetta si converrebbe, che sostenesse la 
misera Anassarete, vogVamo che tu apra il petto tuo alle 
nostre forze, ed il pregante giovane, atto a lasciare ogni 
rusticità , con amore indissolubile servi ne' tuoi servigi. 
Queste parole udite, mi furono cagione di sicurtà alla prima 
paura, tanta più ne misero nel petto mio; e l'anima forte 
tremante, cotale divenne , quale si vide il misero Fetonte 
allora che con le aperte braccia gli apparve innanzi il pau- 
roso animale, dalla terra mandato a combattere con Orione; 
onde e^li i mal pigliati freni abbandonò a' vaganti cavalli. 
Ma, poichò a quella, come io stimava, non segui cosi tosto 
l'effetto, un -poco ripreso ardire , con la voce , che mi fu 
data, dissi: O Dea, cessa le tue ire, e me salva rendi a' 
miei parenti, che io ti giuro per la lungamente riverita Bel- 
lona, ninna resistenza farò mai a' tuoi volerL Io ebbi detto» 
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nò prima le parole finii, che io né più né meno che la mi- 
sera Driopè si senti da sottile corteccia coprire, mi sentii 
da' piedi infine alla sommità del capo accendere in ogni 
parte di leccanti fiamme, e dubitai non tornare subitamente 
in cenere, come fé* la tebana Semele, quando divinamente 
cognobbe Giove: ma queste tutte nello animo raccoltesi, e 
lasciate l'estremità con la confortante Dea, mi renderono 
sicura ; e, partita la luce, me, tra Taltre giovani, innamo- 
rata trovai novellamente; ed agli occhi già disiderosi di 
riguardare, mi vidi davanti il giovane , per li cui prieghi 
venuti erano li nuovi caldi. Egli m'incominciò a piacere, 
e già m'erano cari i passi suoi, seguenti le mie pedate , e 
l'usata salvatichezza abbandonò il petto e gli occhi miei 
disposti ad amare più che ad altro. E non dopo lungo tempo 
Apaten da me dispregiato in prima, avrebbe potuto dispre- 
giar me, se gli fosse piaciuto. Ninna altra cosa piaceva agli 
occhi miei, se non Apaten, a' cui beni io mi disposi tutta; 
e la biasimata rusticità co' miei ammaestramenti cercai 
d'annullare, e cosi feci. Io il rendei di rozzo satiro, dotto 
giovane; e di pusillanimo, magnanimo il feci, e nelle im- 
prese lunganimo; e di cupido, liberale e piacevole ad ogni 
gente, tale che di nobile, in brieve si potè nobilissimo re- 
putare; e cosi non senza fatica il feci degno delle mie bel- 
lezze , il quale sempre più caro che altra cosa guardo 
nella mia mente. Adunque per questo modo in me lungamente 
stata fredda, operò, ad instanzia di Apaten, la santa Dea, 
la quale tanto allo animo m'aggradò, edaggrada, che sempre 
come Bellona , e con iguali incensi la reverii , ed onorerò 
sempre. E quinci cantando, processe a questi versi: 

Da' caldi fiati del torbido Noto, 

Da sozze piove e nuvoli premuto. 

D'ogni letizia nello aspetto voto; 
Dal freddissimo Bòrea canuto 

L'acque strignente, e dal veloce Eoo, 
^ O da quale altro fiero, o len tenuto; 

f E dall'onde raccolte d'Acheloo, 

Pazze non meno che il dolente Oreste, 

Sanza la vera fé di Peritoo; 
E dalle varie e timide tempeste 

De' regni di Nettunno, e da' furori 

Del troppo Dio lodato da Aceste; 
E dalli male in fuor gittati ardori 

Del perfido Tifeo, e dal momento. 

Che fanno i monti per li suoi dolori. 
Quando vuole levare il suo tormento, 

Difende forte cen ardito petto 

Bellona, cui servire i' m'argomento. 
Questa presta arme senza alcun difetto 
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Gontra Platon degli animi invaghito. 

Come già fu del grazioso aspetto 
Di Proserpiha, allora che ferito 

Fu da Cfupido, avendo ei riguardato 

Il fondamento del cìciliau sito; 
Ed oltre a ciò fa chi la segue grato» 

Magnanimo alle 'mprese, e liberale 

Dove conviensi, e secondo lo stato; ' 
Lunganimo, e di moti sempre eguale, 

Facendo quel sanza tristarsi mai 

Per fortunal sopravvenuto male. 
E cosi come in questo non ha guai, 

Cosi ne' falsi ben nulla allegrezza 

Prende più ch'un, che non l'ebbe giammai; 
In ogni cosa mostrando, fortezza, 

Curando il mondo, quanto il mondo il cura, 

Lui schernendo con la sua bellezza. 
Cosi con mente rigida e sicura 

Dirizza altrui al ben, che '1 ciel ne mostra, 

Sempre girando con sembianza pura: 
Al quai, se ben ci portiam nella giostra 

Data nel cuore ogn'or sanza ristare 

Da' vizj opposti alla salute nostra, 
Seco ne mena in quelli ad abitare. 

Cosi tosto, come la donna cominciò a parlare, Amato 
rientrò ne' primi pensieri, ma con più temperato disio. ElU 
caccia da sé le immaginazioni vane, alle quali gli effetti 
conosce impossìbili, ed alle vere cose entra con dolce pen- 
siero; e cosi fra sé medesimo dice alcuna volta: O buoni 
Iddii, comechè queste bellissime donne aminò altrui che 
me, io pure sono con loro, dove molti, sanza dubbio più 
di me degni, disidererebbono di stare; e pure di grazia spe- 
ziale gli vaghi occhi pasco delle loro bellezze. Oh quanti 
sarebbono quelli, che più non cercherebbono che quello 
ch'io, non conoscendolo, forse posseggio. Io non so (yiale 
deità di tanta grazia io mi ringrazii, se non l'amata» JLia. 
Certo io non posso pensare, che più di me si potesse glo- 
riare di vedute bellezze il trojano Paride: o Iddii, siate 
testimonj a quel ch'io dico; io dirò forse cosa non credibU, 
ma vera. Egli nella profonda valle della sua selva Ida vide 
tre Dee; ma io ne veggio qui in aperta luce sette, delle 
quali ninna è di bellezze avanzata da alcuna Dea : ma ve- 
ramente di tanto fu egli più avvantaggiato di me, che egli 
le vide ignude, ed ogni parte del corpo bellissimo di quelle 
fu manifesta agli occhi suoi. Ma non si conveniva, che al- 
cuno vantaggio avesse un «figliuolo d'un re, da un semplice 
cacciatore? e so queste pure volessono, perchè le vorrei 
io vedere ignude, sanza poterle usare? questo non sarebbe 
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altro che uno vano accendimento di più aspro fuoco ; con- 
siderando, che vedendo i visi loro, appena da* disiderj non 
leciti posso raffrenare la vaga mente. Oh quali esse dovreb- 
bono parere, e come volentieri (se lecito fosse) le vedrei. 
Or ecco, io non posso più vedere, che agli altri uomini sia 
lecito; e certo questo non posso io imputare ad esse: so- 
lanaente i panni mi sono villani; elle non cuoprono nulla 
di ciò, che i panni consentono a chi riguarda. Oh quanto 
ancora ho più di grazia che '1 misero Ateone, al quale non 
fu lecito di poter ridire le vedute bellezze della vendica- 
trice Diana; ed a me non fìa tolto di 'potere in ciascun 
tempo narrare co' cari compagni il sentito bene. Ma oimè 
di cne mi rallegro? io non avrò di questo più di Ateone, 
se non solamente che io non sarò da' cani lacerato: se io 
narrerò queste cose, chi '1 crederà? ninno fia, che possa 
stimar^, non vedendo quello, che io medesimo, vedendo, 
appena credo: ma comechè creduto, o non credutomi sia, 
io pur le veggio, e s'io il ridico^ dirò il vero, e nel pen- 
siero non fìa la mia letizia minore ; e credo, che io di gra- 
zia sia presente a que' beni, a' quali ninno che viva fu mai 
a* simili; e però chi vorrà il creda, e chi no, io non me 
ne curo. E queste parole fra sé dette, riguardava quelle, 
ed alquanto a quello , che diceva la Ninfa , lo 'ntelletto 
prestava, e poi ritornava al pensiero, e dicea: Deh, se io 
le bellezze di costoro volessi narrare , come le saprei io 
dire? certo le lingue degli Iddìi appena potrebbono espri- 
mere ciò, che veggiono gli occhi miei. O felice giorno, nel 
quale prima m'apparve Lia; ella m'è stata cagione certis-* 
sima di vedere tutte queste belle cose, dopo la sua vista, 
da me vedute ; ma troppo più posso questo felice chiamare, 
il quale, se prieghi valessero, pregherei che mai non man- 
casse. O beati, e più che mille volte beati coloro, i quali 
a queste piacciono, e cui esse ne' loro amorì con voce grar 
ziosa ricordano. Elli poi riguardando il cielo infra gli om- 
breggianti alberi, notava in che parte il sole di quello stesse ; 
e poi nell'ombre da lui fatte, o corte, o lunghe in terra, 
esaminava quanto elli fosse vicino a menomare gli ardori; 
e pareali, ch'elli studiasse più che l'usato i lucenti carri, e 
con tacita voce diceva: O grazioso Apollo, per lo merito 
de' cui raggi io dimoro in tanto bene, tempera il corso tuo, 
non fuggire con cosi subito andamento; e di ciò che hai 
donato, non essere privatore: deh ferma un poco il grado 
a riguardare costoro, le quali, qualunque s'è l'una, cosi me-^ 
ritano l'amore tuo, come Dafne, Olimene, Leucotoe e Olizia, 
o qualunque altra ti piacque più mai. E se tu forde cotte 
dall'amorose fiamme ti senti, e pauroso dubiti di mirarla 
difendano questi alberi, a te stante fermo, con la loro ombra 
le loro bellezze, le quali se a mirarsi non ti ritengono, ri- 
tenganti i prieghi miei: pensa, che nell'altro emisperio sia 

■occAcci. — Opere Minori» *'* 
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commesso il peccato di Tieste un'altra volta; e standoti 
dove tu se', dà lunga notte a' luoghi, che te non conoscono, 
e dicesi, che di te non hanno hisogno; deh presta a' gra- 
ziosi parlari lunga stagione, acciocché io possa più dilatare 
il mio diletto. Egli quasi ad una ora ebbe la sua orazione 
finita, che il canto la Ninfa; perchè alquanto levato da* dolci 
pensieri, a quella donna, che di vermiglio vestiva, impose 
con piacevole voce i suoi amori recitare; ed ella ridendo, 
e ardente nel viso, co' capelli per lo caldo disciolti, con 
parte al capo legati, e parte sparti sopra le candide spalle, 
vezzosa, con chiara voce, cosi cominciò a parlare: 

Appena mi si lascia credere, o Ninfe, che non fosse cosi 
onesto il tacere, come sia il parlare de' miei parenti, de' 
quali Tuno non degno di fama, e l'altra d'infamia degna, 
non per lei, ma per li suoi, riputerei, se io non ne fossi 
nata, tali i loro antecessori si conoscono. Ed essi ne' vlzj 
cresciuti, e male saputisi fare amare, perocché l'uno con 
tagliente unghione na laniato il misero popolo, l'altro con 
lusinghevole lingua, leccando, 1* ha munto di sangue. Ma 
io non seguente le loro malizie, notissima per quelli, non 
caro se più mi fo nota; e però come voi avete fatto, ed io 
farò. In Achaja, bellissima parte di Grecia, surge un monte, 
appiè del quale corre un picciolo fiume, ne' tempi estivi 
poverissimo d'onde, e abbondante di quelle nelli acquaz- 
zosi ; sopra il quale agresti Satiri furono ne' prinii tempi da 
abitare costumati con le Ninfe, quelli luoghi còlenti. Tra 
quelli cosi rozzi nacquero li primi del padre mio, li c[uali 
siccome Anfìone col suono della chiara cetera le dure pietre 
mosse a chiuder Tebe^ cosi essi con le proprie mani già 
molte ne costrinsero stare in ordine d'alte mura. £ come- 
che la fortuna ciecamente trattante i bèni mondani, inde- 
gni li traesse a molte copie, lasciate le prime arti, le quali 
avvegnaché ^iù umili, sanza fallo più utili sarebbono loro 
riuscite, si dierono a seguitare di Mercurio l'astuzie, oh 
auanto più degni a'iigoni di Saturno; la fama delle loro 
delìzie, cosi subita ancora casura, come salio, riempi il 
mondo ; ed essi di plebei, mescolati tra' nobili, mal cono- 
scenti di sé medesimi, per gli accumulati beni, entrati nelle 
speranze di Flagareo e de' seguaci, con tempestoso pen- 
siero cercano il cielo; e l'occulta vendetta, c^on giuéta ira 
pia mossa a' falli loro, si cela agli occhi, che essi debbono 
m poco tempo chiudere di morte eterna. Deh, perché mi 
distendo io più a vaticinare i danni miei? il padre mio è 
di questi, il quale passato le poche onde per antico ponte, 

Pervenne alli luoghi abitati dalla mìa madre; i parenti 
ella quale più ricchi che nobili, trovò che intendevano 
oltre ad Ama, tutta la naturale ragione di far partorire i 
metalli a' metalli medesimi; e tutti d'ore coperti portavano 
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in vermiglia cintura la inargentata Febea con le sue coma. 
Non curò questi dello abbominevole mestiere di coloro, ma 
cupido di denari, de' quali quelli abbondavano, gran quantità, 
mediante di quelli, con giunonica legge la mia madre si giun- 
se, e quella seco trasse alle sue case, là dove io nata di loro, 
con pietoso studio fui nutricata; e la mia età puerile passò 
semplice, né mi furono a cura alcuni studj, né nota deità 
nulla. Ma già multiplicata negli anni ed in bellezza, con tutto 
Tanimo desiderava le nozze mie, le quali sperava, che gli 
Iddii avessero promesso a degno giovane, per aspetto e per 
età simile a me, che era bella: ma il mio pensiero era ad 
una cosa, e i cieli ne disposero un'altra. Perocché a pos- 
sedere le bellezze da me lungo tempo studiate, fu dato un 
vecchio, avvegnaché copioso, ond'io mi dolsi; ma non osò 
passare i denti il mio dolore. Egli di patrocinante le qui- 
stioni civili sopra nominate, avente forsi veduti più secoli, 
che il rinnovante cervio, dagli anni in poca forma era ti- 
rato, e la testa con pochi capelli e bianchi ne danno cer- 
tissimo indizio; e le sue guance per crespezza ruvide, e la 
fronte rugosa, e la barba grossa e prolissa, né più, né meno 
pugnente che le penne d'uno istrice, più certa me ne ren- 
dono assai. Egli ha ancora , che più mi spiace , gli occhi 
più rossi che bianchi, nascosi sotto grottose ciglia, folte 
di lunghi peli, e continuo sono lagrimosi: le labbra sue 
sono come quelle dell'orecchiuto asino pendule , e sanza 
alcuno colore pallide, danti luogo alla vista de' mal com- 
posti, e logori, e gialli, anzi più tosto rugginosi e fracidi 
denti, de' quali il numero in molte parti si vede sciemo ; 
ed il sottile collo né osso, né vena nasconde, anzi tremante 
spesso con tutto il capo muove le vizze parti; e cosi le 
braccia deboli, e il secco petto, e le callose mani, ed il già 
voto corpo, con quanto poi seguita, alle parti predette ri- 
sponde con proporzione più dannabile ; nel suo andare con- 
tino vamente curvo, la terra rimira, la quale credo contem- 
pli lui tosto dovere ricevere; ed ora l'avesse ella già ri- 
cevuto, perocché sua ragione gli ha di molti anni levato. 
A costui mi concessero i fati , il quale lieto mi raccolse 
nelle sue case, dove io ancora dimorante alcuna volta con 
lui nella tacita notte, delle quali mai ninna con esso, quanto 
che Febo si lontani alla terra vi sento corta, stanti nel 
morbido letto , mi raccoglie nelle sue braccia , e di non 
piacevole peso preme il candido collo. E poiché egli ha 
molte volte con la fetida bocca, non baciata, ma scomba- 
vata la mia, con le tremanti mani tasta li vaghi pomi ; e 
quindi le muove a ciascuna parte del mio male arrivato 
corpo, e con mormorii ne' miei orecchi sonevoli male, mi 
porge lusinghe, e freddissimo si crede me di sé accendere 
con cotali atti, là dove io più tosto di lui accendo l'animo, 
che '1 misero corpo. O Ninfe, abbiate ora compassione alle 
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mie noje. Poiché egli ha gran parte della notte tirata con 
queste ciance, gli orti di Venere in vano si fatica di cul- 
tivare ; e cercante con vecchio vomere fendere la terra di 
quelli, disiderante li graziosi semi, lavora indarno ; peroc- 
ché quello dall'antichità roso, come la lenta salice, la sua 
aguta parte volgendo in cerchio , nel sodo maggese il de- 
bito uheio recusa d'adoperare. Onde elli vinto alquanto si 
posa; e quindi alla seconda fatica, ed appresso alla terza, 
e poi a molte invano risurge con 1' animo; e con diversi 
atti s'ingegna arrecare ad effetto ciò, che per lui non è 
possibile di compiersi. E per questo modo la notte tutta da 
spiacevoli ruzzamenti,- e da sconveneyoli atti, senza sonno 
accidiosa mi fa trapassare. Elli col capo voto d'umidità, di 
poco sonno contento, con nuovi ragionamenti, sanza dor- 
mire, in vita mi tiene ; elli mi racconta i tempi della sua 
giovinezza, e come elli a molte femmine solo saria bastato, 
e dice i suoi aniori, e le cose fatte per (][uelli; e tal volta 
mette mano alle stor e de' celestiali Iddii, e danna con vi- 
tuperevole riprensione li furti loro, e di qualunque altro, 
passante i termini della santa legge ; e se per questo tra- 
passamento n'avvenne mai alcuno male, egli il racconta, e 
poi con più intero parlare, quando io credo ch'egli voglia 
dormire, ricomincia, e dice : giovane donna, tra l'altre 
molto felice, quanto ti furono graziosi gli Iddii, che più 
tosto a me che ad i^no più giovane ti concessero , a me , 
non madre soprastante a' tuoi piaceri ; tu sola se' della 
mia casa e di me donna; di me non puoi dubitare che 
amore d'altra donna mi ti teglia; da me vestiri, e tutte 
quelle cose, che a grado ti sono, a te sono concedute ; tu 
se' sola bene e riposo di me; ninna volta m'è graziosa la 
vita, se non mentre tu nelle mie braccia dimorì , e la tua 
bocca s'accosta alla mia. Se tu fossi pervenuta nelle mani 
d'un più giovane, poche di queste cose ti sarian concedute: 
li giovani hanno gli animi divisi ih mille amori ; quella 
che é meno amata da loro, é colei, di cui essi hanno mag- 
gior copia; elli lasciano le maggior parti delle notti le loro 
spose sole e paurose nel freddo letto , e vanno cercando 
follemente le altrui ; ma io mai da te non mi diparto : e 
perchè me ne sarebbe alcuna più cara di te? cessino gli 
Iddii, che io mai per alcuna altra ti cambii. Ma io dopo 
molto ascoltare , quasi dal pessimo fiato della s^ua bocca 
condotta ad estremo supplicio, gl'imj^ongo silenzio, e dico 
che dorma; ma poco mi vale: e se io in altra parte mi 
voglio voltare, egli sforzantesi, con le deboli braccia stri- 
gnentemi, o mi ritiene, o lieve di carne si volge con meco 
ovunque io mi volgo; ed appena già al .giorno vicini, 
posso fare che da me diviso si dorma alquanto: la qaal 
cosa se avviene pur che- faccia, russando forte, il mio sonno 
impedisce ; ond'io quasi disperata, agl'Iddìi cerco il giorno. 
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acciocché d'allato a lui levandomi , altrove mi possa po- 
sare. Questi atti, avvegnaché ancora il mio vecchio li servi, 
essendo io sanza alcuna consolazione, quasi a disperazione 
m'aveano recata; ma per utile consiglio a me dato, proposi 
di servire Venere; ed alla sua deità, più ch'altra pietosa, 
pensai dolermi de' miei affanni, e di cercare ad essa alcun 
rimedio, per lo quale con meno fatica li sostenessi ; e come 
fu ravviso, cosi seguitai con l'effetto. Io venni dalle mie 
parti a questi templi vicini, ed in quelli divota, secondo il 
Dìsogno, dinanzi a' santi altari , cosi cominciai a pregare : 
O pietosa Venere, o santa Dea, i cui altari io volonterosa 
visito, presta le misericordiose orecchie a' prieghi miei: io 
giovane, come tu vedi, formosa, e di vecchio marito male 
consolata, duhito che li miei anni oziosi non passino sanza 
conforto alla fredda vecchiezza; e però se la mia bellezza 
merita, che io mi dica de' tuoi su^getti, entra nel petto 
mio che' ti desiderò ; e i tuoi ardori, li quali ho molte volte 
sanza fìne uditi lodare, mi fa sentire per giovane tale, che 
non ffa indegno alla mia bellezza, e per cui le male avute 
notti con diletto si possano ristorare. Io era in questa ora- 
zione ancora; ma io non so se io mi addormentai, e dor- 
mendo vidi le cose , che io dirò ; o se pure con tutto il 
corpo fui quindi levata ad andarle a vedere , se non che 
subitamente io mi vidi sopra uno lucente carro tirato da 
bianche colombe portare per lo cielo, e, chinati gli occhi 
alle basse cose, mi si scoperse il picciolo spazio della gib- 
bosa terra, e Tacque a lei ravvolte in forma di Chelidro ; 
ma, poiché io m'ebbi lasciati dietro i piacevoli regni Ita- 
lici e l'alte montagne di Epiro, mi si scoperse l'abbomi- 
nevole Emazia co' suoi monti, della quale- vidi dall'una 
dell^ parti l'onde di Ismenos, e la fontana di Dirce, e li 
monti Digli, e l'antiche mura, composte dal suon della ce- 
lerà di Anfione , sopra le quali mi si fece palese il piace- 
vole monte Gitereo : e sopra quello li santi carri, tirati da 
bianchi uccelli, si riposarono. Certo io non so se egli ar- 
deva ; ma gli occhi in ciò confessavano quello, che il sen- 
timento negava ; e perché quasi dubbiosa discesi sopra la 
santa terra, e, andante verso la sommità, vidi quello cosi 
fra le fiamme agli occhi manifeste di mortine pieno, come 
Ossa, o Pindo, o qualunque altro é pieno di querce. Tra 
le quali mentre io vagabonda m'andava, e della via incerta, 
e della fortuna futura, come nei liti Africani ad Enea, co- 
tale fra le mortine mi si mostrò la chiamata Dea; e subi- 
tamente ripresa la vera forma, m'empiè di tale maraviglia, 
quale da me simile non era mai stata sentita. Ella era nuda, 
benché pìcciola parte del corpo fosse da sottilissimo velo 
purpureo coperta, con nuovi ravvolgirfienti sopra il sinistro 
omero ricadenti con doppia piega, e '1 viso suo luceva come 
qualunque sole, e la sua testa era ornata di capelli d'oro, 
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a lei ricadenti lunghisBimi Bopra le candide spalle, gli oc- 
chi suoi scintillavano di luce non veduta giammai. Perché 
mi sforzerò io di dirvi le bellezze della bocca, e della can- 
dida gola, e del marmoreo petto , e di tutta lei , concios- 
siecosachè io non potrei: e se io potessi, o sapessi, ap- 
pena si crederieno. E comechè gli antichi nò dicano lei da 
Prassitele vera scolpita nel marmo, non è da credere, quella 
ancoraché bellissima, sia simile a questa ch'io vidi. Ma solo 
quello, che ora di lei dirò, basti a laude della sua bellezza 
tra noi, che qualunque è qui più bella di tutte, posta allato 
ad essa, a rispetto di quella turpissima saria giudicata. 
Certo, rimirandola, io non mi maravigliai del preso Marte , 
e biasimai il folle ardire del figliuolo di Cinara, avuto cen- 
tra i vietati animali, e conobbi la concupiscenzia degli 
Iddii, quando la videro legata dalli ingegni di Vulcano ; e con 
questo mi corsero mille altre cose per lo capo. Ma, poiché 
già vicina mi si faceva, alla sua deità sopra li verdi ce- 
spiti m'inginocchiai, e con quella voce^ che io potei, reiterai 
la mia orazione nel suo cospetto. Ella l'ascoltò ; e fattasi a 
me più presso, che io mi levassi, mi comandò, e segui: 
Vieni, i tuoi disii uditi avranno effetto, ed in luogo alquanto 
più alto mi tirò seco. Quivi tra folte frondi nascoso l'unico 
suo figliuolo mi fé' palese, il quale riguardando io d'ammira- 
zione piena, per la bellezza di quello niente ad essa il vidi 
dissimile , se non intanto che egli era Iddio, ed ella Dea. 
Oh quante volte, ricordandomi di Psiche, la reputai felice 
ed infelice ; felice di tale marito, ed infelice d averlo per- 
duto; felicissima d'averlo riavuto da Giove. Questi avendo 
racconciato il forte arco, da lato a lui con la faretra gia- 
ceva; ed egli, accesi fuochi più caldi che' ìiostri , con in- 
gegni quaggiù appena saputi, fabbricava saette d'oro puris- 
simo; e quelle temperate in chiara fonte e fatte più forti, 
n'empieva la vota faretra. Gli occhi miei non si potevano 
saziare di mirar lui, del quale ninna parte mi si celava, se 
non quanto coprivano le care piume. Oh quante volte ri- 
cordandomi del turpissimo vecchio a me marito, se di costui 
gli abbracciamenti sentissi, felice mi riputai. Ma come 
piacque alla Dea, io mi rivolsi alla fontana fortificatrice di 
quelle saette; la quale, mentre io riguardava bellissima e 
chiara, con onde inargentate la vidi, e per sé medesima 
surgente, non era bevuta dal sole; ed il suo fondo, il quale 
apertissimo dimostrava, non teneva alcuno limo: quella 
non pecora, non uccello, né altro animale aveva mai vio- 
lata col gusto ; le sue estremità di verde mortine e di san- 
guigne erano coperte, e, secondo che io pensava, quella, 
che tolse Narciso, non era si bella; ella faceva me riguar- 
dante , non assetata, avere sete, e vaga di tentare col caldo 
corpo le sue fresche onde. Ma, mentrechè io sopra quella 
cosi sospesa dimoro, ed in essa rimiro la mia figura , il 
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giovane figliuolo della santa Dea, ventilante le sante penne 
lucenti d'oro chiarissimo, con le fatte saette si parti di 
quei luoghi; ed in meno ora che il grado del cielo tocco 
dal nostro orizzonte non lascia l'uno emisperio all'altro 
passando, fu sopra le nostre case volato ; ma l'occhio non 
potendolo seguire ne' suoi effetti, si rivolse alla Dea. Essa 
per l'ora già calda s'avea levato da dosso il sottile velo; 
ed entrata nel chiaro fonte, tutta infino alla gola si mise 
nelle belle acque; ed a me comandò, che spogliata v'en- 
trassi con lei; fecilo; e ricevuta in quella, cosi in essa tra- 
sparevano i nostri corpi, come in vetro traspare il festuco. 
Le sante braccia di Citerea m'avvinsero più volte il can- 
dido collo; e i suoi baci, non simili a' mondani, non una 
volta sola, ma molte gustai; e già incominciai a lodarmi 
del preso consiglio, ed a sentire de' passati increscìmenti 
del nojoso marito alcuna ricreazione; e già rinfrescate nel- 
l'ac(][ue, le dissi: santa Dea, se non è ingiusto, scuopra- 
misi dove il caro figliuolo di voi si subito sia volato con 
le fabbricate saette; a cui ella con divina, voce rispose: 
Noi , udite le voci tue , ed a compassione mossa de' tuoi 
affanni, intenta alle tue petizioni, per lo giovane abbiamo 
mandato, i cui amori userai per contentamento dello animo 
tuo, mentre vivi ; tu il vedrai sanza nullo indugio e presto 
a' tuoi piaceri. Queste parole mi piacquero; e come io seppi, 
di tanta sollecitudine ringraziai la Dea. Noi eravamo ancora 
nella bella fonte, quando sentii i santi martelli un'altra 
volta percuotersi agli amorosi ufficj; e per quello conobbi 
Amore essere tornato, e presunsi colui esser venuto, che 
dovea piacere agli occhi miei; onde io disiderosa di ve- 
dere qual fosse, alzata alquanto la testa , e i vaghi occhi 
in giro volti, vidi infra le frondi un giovanetto pallido e 
timido nello aspetto, il quale con lento passo s'appressava 
alle sante acque. Egli veduto, piacque agli occhi miei, e 
figurato rimase nella mia mente ; ma pure d'essere ignuda 
veduta da lui mi porse vergogna, e di nuova rossezza di- 
pinta tornai. Ed egli similmente, come mi vide, mutato il 
colore e stupefatto, fermato il passo più non venne oltre. 
Onde, come alla Dea piacque, riprendemmo i vestimenti; 
ed uscite delle acque, e di mortine coronate, in uno gra- 
zioso seno, che '1 monte di sé faceva quivi vicino, di bellissima 
erba pieno e dipinto di molti fiori, ce ne andammo, e 
sopra quella freschissima i corpi distesi, ci posavamo: 
quando la Dea, chiamato il giovane, ed egli già quivi ve- 
nuto, cosi cominciò a parlare: Agapes carissima a me, que- 
sto giovane, Apiros chiamato, il quale timido cosi tra le 
nostre erbe discemi, farà a te quello che tu hai domandato ; 
e però con sollecitudine i fuochi nostri, che di qui porte- 
rai, fa che Inviolati servi. Io le voleva rispondere, ma il 
tenero petto subitamente da vegnente saetta mi fu per- 
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cosso, mandata dalla potente mano del figliuolo della Dea, 
la quale avea aggiunte alle prime parole: noi te '1 diamo 
per unico servidore e nuovo; egli non sente altro difetto 
che de* nostri fuochi , li quali nuovamente per te in lui 
accesi^ fa che si nutrichi, che la freddezza, che ad Aglauro 
il tiene simigliante, del cuore a lui cacciata, simile il rendi 
al nostro Giove. Aveva detto; ed io ancora tremante di 
paura, non prima la hocca apersi, consentendo a' detti suoi, 
che io nel tempio orante dinanzi mi vidi a' suoi altari, 
dove io già dissi; perchè non poco maravigliandomi, egli 
occhi volgendo intorno per rivedere Apiros, a me conobbi 
r aurea saetta nel petto, ed in parte vicina vidi il pallido 
giovane, me con tutto lo 'ntendimento mirante fiso, e fe- 
rito cesi come io; e vedendolo non d'altro fuoco acceso 
che io, risi; e contenta con occhio vago gli diedi segno 
di buona speranza; e lui per lunga fiamma fatto calcus- 
simo, insieme a' servigi della Dea ed a' miei, di virtù in- 
tero, il ritenni ; e i freddi abbracciamenti del vecchio ma- 
rito quanto potei con ragione rifiutai; usando quelli di 
colui, cui io già più che grana aveva fatto ritornare colorito. 
Dunque di questa Dea son tutta, costei adoro, costei rive- 
risco, e costei séguito, e sua voglio essere; nò altra deità 
ign'è nota, e per costei ancora i regni superni userò Dea; si 
che se sollecita sempre visito i suoi templi , niuna se ne 
dee maravigliare, ciò sappiendo, cheio v'ho detto. La donna, 
finite le graziose parole, con lieto canto appresso mise in 
nota i seguenti versi : 

Se come il fuoco in fummi oscuri molto^ 
Nel quale i figli di Jocasta accesi 
Miseramente saliva ravvolto, 

1 suoi cacumi in due fiamme distesi. 
Diviso si mostrava a dichiarare 
Di loro il poco amor, se ben compresi; 

E ancor come ^ià quel dell'altare 
Di Vesta si divise in Roma, quando 
Piacque a Pompejo Italia abbandonare; 

Cosi quel santo monte fiammeggiando 
Di Oitérea, ma lieto tutto splende 
Di mirabile luce sfavillando. 

E runa parte verso il ciel si stende, 
E cosi fatto caldo sale a quello. 
Ohe del suo lume tututto l'accende. 

Ma r altra poi, che divisa da elio 
Alla terra declina si fervente. 
Che quanto prende del mondo fa bello; 

Riscaldando ciascuna fredda mente, 
Dimostrando il valor di Citerea 
Mal conosciuto alla moderna gente. 
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E di quel caldo tal frutto si crea, 

Che se ne acquista il conoscere Iddio, 

E come vada e venga, e dove stea. 
Di salire a* suoi regni anche 1 disio 

S'aguzza molto, e tra' viventi amore 

Fraternal se ne piglia giusto e pio. 
Cresce '1 bene operar, cresce il valóre 

Per questo, e la virtute è riverita, 

Il merito di cui è degno onore. 
E seguitando cosi fatta vita, 

Fuggesi via la tema del morire, 

Da chi viva altramenti assai sentita. 
Dunque ogni tiepidezza è da fuggire, 

E se di questo fuoco accender tanto, 

Che degni diventiamo di salire 
A' Regni, che non sepper mai, che pianto 

Si fosse, altro che oene, ed allegrezza 
' Non fallibile mai, ed io ne canto. 
Perocché 'n quel tutta la mia bellezza 

Arde e sfavilla, Venere seguendo, 

Per cui spero tener la somma altezza, 
Dov*io rimiro sempre più ardendo. 

Ritornato s'era Ameto a* pensieri dolci, ed in quelli, con 
non meno diletto, che mirando le donne, si stava contento; 
avvegnaché alcuna volta brevi stimasse ì ragionamenti di 
quelle, li quali dubitava, che troppo tosto non si compies- 
sero, e compiuti, quindi si dovessero partire. Ma come a' 
suoi orecchi pervenne, la bella Ninfa a vecchio marito es- 
sere congiunta, dolente, cotale sé ad esecrare incominciò: 
O Iddii, cieli mal graziosi, o iniqua fortuna, io vi mala- 
dicerei^ se sanza danno di me fare lo credessi. Deh, quali 
cagioni vi mossero a darmi il nascimento più basso che 
l'animo? o l'animo maggiore che'l nascimento? qual pec- 
cato si doveva commettere da me, che io per quello sotto 
iniqua parte allora del cielo signoreggiante, eh io nacqui, 
dovessi nascere, per la quale potenzia mai cosa a me pia- 
cevole ne seguisse ? Or che é a pensare questa giovane con 
vecchio marito trarre dimoranze invite, ed a ragione? dove 
era io allora, o Fortuna crudelissima ne' miei fatti? non era 
io cosi degno di costei, come il vecchio? che meritò più 
colui nel tuo cospetto, che abbia fatto io? ninna altra cosa, 
se non che è più ricco, ed io ho in luogo della sua ric- 
chezza la giovane età, la quale egli per tutti i tesori del 
mondo non potrebbe riavere, salvo se Medea non tornasse 
a rendergliela, come ad Esone. Certo ella si conveniva più ' 

a me che a colui; io l'avrei in ogni cosa fatta contenta, 
ed almeno in quello, di che sogliono essere più vaghe le 
giovani, l'avrei io molto meglio servita che '1 vecchio; tu 

I 
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credesti nuocere ad uno, ed hai nociuto a tre; al vecchio, 
a cui è penitenzìa; alla giovane, a cui è danno: ed a me, 
che di tale bene era degno. Certo se mi fosse lecito il cruc- 
ciare, già ti mostrerei quanto l'ira m'accenda, e come que- 
sto accidente mi nói. giovanezza infelice, che è quella 
de' poveri, non di vita fortezza, ma sicurtà di più lunghi 
danni; fuggiti da me, poiché le ricchezze sono antiposte 
alla tua virtù: la morte ti fìa più utile, che aspettare la 
bianca vecchiezza, sommo infortunio de' mendicanti. 
bellezza, bene caduco, perchè venisti tu in me, poiché gio- 
vare non mi dovevi? o biondi capelli, o barda prolissa, 
cadetemi, che i bianchi sono più fortunati di voi; la qual 
cosa pensandomi, é cagione di non picciola noia. O gio- 
vane Ninfa, perché questi amori cominciasti? lo vivendo 
contento, quasi della tua bellezza consolato ti riguardava; 
ora ad una ora di te e di me divenuto per compassione 
debita doloroso, in tristizia ho voltata la mia letizia. Ma 
se non meno savia che bella sarai, tu seguiterai gli esem- 
pli della bellissima Elena, abbandonante le già biancheg- 
gianti tempie di Menelao per le dorate di Paride, la quale 
cosa Briseida avrebbe fatta, se il suo Achille l'avesse vo- 
luta ricevere; e se forse questi esempli ti sono occulti, io 
gli ti narrerò; ed oltre a ciò la mia persona, ove io più 
che '1 vecchio ti piaccia, sempre sarà ad ogni tuo piacere 
apparecchiata. La qual cosa, o sommi Iddii, concedete 
ch'ella sia, io non dubiterò di trafugarla per tutto il mondo, 
se fìa bisogno, ed ancora sicuro prenderò l'armi, 6e con 
armi fìa ricercata; nluno affanno mi sarà grave per cosi 
bella cosa, per amore della quale eterna laude mi riputerei 
il morire. E poiché elli per lungo spazio in sé cosi s'ò do- 
luto, egli la rimira da capo; ed ascoltando i suoi amori, 
prima reputando Apiros felice, desidera d'essere lui; e tanto 
in questo il tira il disio, che già desso si riputa, e lei gli 
par nella chiara fonte vedere ignuda, come ella narra, che 
quelli la vide; ed in sé ammirando, loda le parti, che egli 
mai non vide; e quelle con tutto l'animo abbraccia, strigne 
e bacia; e cosi acceso diventa come quella ora. Ma, poiché 
lungamente sé per cotali pensieri ebbe tratto, sentendo la 
donna avere cantato, alla bella giovane di verde vestita 
rivolto disse: O graziosa donna, quando vi piaccia, narrate 
i vostri amori; le cui parole, da ora priego gli Iddìi, che 
più mi siano graziose che quelle, le quali la Ninfa, che ota si 
tace, ha dette. Quella ridendo e lieta molto levò alta la testa 
alle voci di Ameto, ed il chiaro viso rendè alle riguardanti; 
e dopo picciolo spazio con movimento di membri piace- 
vole, e con. atto di autorità pieno incominciò le seguenti 
parole: 

Molti amori a me, per la memoria non debole, ferventi 



NARRAZIONE. 219 

si volgono; e ciascuno desidera d'essere il raccontato. Ma 
poiché chi fossero i miei parenti vi avrò dichiarato, qual 
più possente verrà nella lingua, quello (per servare l'or- 
dine cominciato) vi mostrerò. Già era stato cacciato Sa- 
turno da Giove, quando gli Euboici giovani, lasciata Gal- 
cidia, con le loro navi presero Caprea, vicina a' santi Ora- 
culi di Minerva; ed in quella abitati e moko multiplicati, 
tanto che già lo picciolo luogo appena gli sosteneva; quindi 
di loro gran parte partitasi, le isole Pittacuse cercarono, 
ed abitarle. Ma quelle infìno nella loro venuta picciole ai 
nuovi popoli, per la loro cresciuta prole, abbandonarono; 
e vicini al lago d'Avemo, via certissima agli Iddii infer- 
nali e all'onde del mirteo mare, e di Yulturno alla torbida 
foce, quasi in mezzo, in terra ferma posarono i passi loro; 
e salatati i vicini monti, li quali d' alberi copiosi conob- 
bero, e i piani atti a'iavori e dimostranti segni di fertilità, 
quivi disposero d'abitare; stimando, che strettezza di luogo 
più non li farebbe per innanzi mutare, quantunque crescesse 
la loro progenie ; e data forma con ricurvo aratro alla nuova 
terra in due divisa per li due popoli li di due isole arri- 
vati, prima in Caprea, quella nominarono Cume. Ma l'an- 
tico figliuolo del trojano Anchise ancora in quella non 
aveva la vivace Sibilla veduta, nò colti ne' fruttiferi colli 
gli santi rami per offerire a Proserpìna, né date le pietose 
membra di Miseno ad etemo sepolcro, quando le mura già 
in alto levate, e le ròcche fortissime in essa toccanti il 
cielo, e ì templi grandissimi già la mostravano città nobi- 
lissima e popolata. Alla quale Giunone invidiosa diede ca- 
gione di mancamento a'multiplicati uomini; e minacciando 
peggio, non volendo sacrificj né prieghi, fu cagione mise- 
rabile a molti d'abbandonare le proprie case. Le quali, par- 
tendosi quindi, e novella stanza cercando, dietro alle spalle 
i non conosciuti ancora tiepidi e dilettevoli bagni di fiaja 
s'aveano lasciati e le montagne sulfuree; e già soprc Fa- 
lerno coperto di vigne, portanti vino ottimissimo, ancora 
non forato da Cesare, eran saliti; ed il viso tenevano alle 
fiamme di Vesevo, che senza danno loro porgeva paura. 
Ma poiché da q^uelle mirandosi a'piedi, levando gli occhi, 
gli stesero al piano, fermarono il passo, e quello con esti- 
mazione sottilissima riguardando, videro quello con brieve 
fatica utile a'ioro divisi. Essi primieramente, esaminata la 
condizione del cielo, umile ed accostante alle loro com- 
pressioni la trovarono; ed il luogo sollevato con picciolo 
colle dal mare; e videro fruttifero ed abbondante di cia- 
scuno bene; e i marini porti lieti e graziosi si mostravano 
utili, benché d'acque i luoghi poveri discernano alquanto; 
ma affidandosi di dare a ciò riparo, diliberarono, che sanza 
più cercare, quivi si fermino i passi loro. E con questo 
consìglio declinando del monte vicini alle poche onde, che 
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ancora occulti. Il Sole aveva tolti alle notti gli spazj lun- 
ghi, e terzo fratello godeva con q[uelli d'Elena» privando di 
luce le stelle loro, più accese di quella che mai; quando 
il predetto Mida, di poco tempo davanti stato coronato de' 
regni, a celebrare si dispose una gran festa, alla quale i 
sommati del regno suo d'ogni parte chiamati vi vennero. 
Quivi le Driade e le silvestre Ninfe e le Najade di qualun- 
que paese sopposto al Re novello vi furono; ma tra l'altre 
tre bellissime, ornate di pietre e di molto oro, le Parteno- 
pensi v'apparvono, intra le quali non men bella di tutte fa 
la mia madre. Le poste mense nulla altro aspettanti si riem- 
pierono d'uomini e di donne; e ciascuaa tenne secondo il 
suo grado lo scanno. Gli argentei vasi dlerono le copiose 
vivande, e il lavorato oro i graziosi vini concesse agn as- 
setati; e le reali sale d'ogni parte di nobili giovani ser- 
venti alle mense presti si videro i>iene, e li molti e varj 
suoni fecero la rilucente aula fremire spesse volte. E già 
ninna altra cosa che festa vi si vedeva, quando il sommo 
principe, ornato di vestimenti reali, da' suoi più nobili ac- 
compagnato, acciocché più lieti facesse i conviti, visitò con 
aspetto piacevole i convitati. Ma mentrechò egli con occhio 
vago or^ questa donna, ora quell'altra riguarda, alla vista 
gli corse il viso della mia madre, il quale in sé di bellezza, 
oltre a tutti gli altri, commenda; e tacito pensa sé ancora 
dovere più felice usare le colei bellezze, se fortuna nemica 
non gli si oppone. Le liete festa durano il debito tempo; il 
quale finit^ ciascuno le sue case ricerca. Ma tra poche a 
questo usate sempre la madre mia spesso ricerca la reale 
corte, nella quale il marito avea non piccolo luogo. Il nuovo 
Re per le non dimenticate bellezze s'infiamma più sovente, 
vedendole, e sollecita di dare effetto al suo pensiero ; ma 
la fortuna acconciatrice de' piaceri de' possenti, più di lui 
s'affatica in queste cose, e porge cagione alla donna, per 
la quale conviene eh' ella porga prieghi al Re disiderante 
d'esaudirli; porgonsi, e uditi, è loro effetto promesso, al 
quale dare ingannevoli ingegni usati, mentre la donna cerca 
la grazia addomandata, cade ne' tesi lacciuoli, ed invita di- 
venta del Re; i cui disiden compiuti, col dimandato si parte; 
e sentendo la cosa occulta, si tace il ricevuto oltraggio. 
Certo, se io non ne fossi dovuta nascere, io direi, che ella 
avesse peccato, di Lucrezia non seguitando l'esemplo. Ma 
onde che il violato ventre o da questo inganno, o dal pro- 
prio marito quello medesimo giorno seme prendesse, io fai 
nel debite tempo frutto della matura pregnezza. Ed essendo 
io ancora piccioletta, e di questo del tutto ignorante, la 
madre mia disposta a mutar mondo, come ella fece, aggiu- 
gnendo che sempre, come stato era occulto, cosi il tenessi, 
me '1 fé' palese, siccome a voi, come con meco medesima, l'ho 
ragionando mostrato; ed a ciò (slccom'eUa mi disse) nulla al- 
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tra cosa la mosse, se non perchè io con fidanza ioAggìoTe i 
reali doni, come dì padre dubbio, usassi per lo tempo avve- 
nire. Adunque (come manifesto v'è) di padre incerto figliuola 
due ne tenni per padri; ma già il putativo, e forse vero, dispo- 
sto a seguire la mia madre, a vestali vergini a lui di sangue 
congiunte mi lasciò piccioletta, acciocché quelle di costumi 
e d'arte inviolata servandomi, ornassero la mia giovanezza. 
E certo il pietoso pensiero ebbe effetto; e tanto con beni- 
volo animo i loro sacrificj imitai, che nulla cctsa mancava 
a me di quelle, se non il vestimento, ad essere una di loro : 
ma posto che io non l'avessi, non fu verso di me di Vesta 
la benivolenza minore, ed ella di ciò segnale manifesto mi 
diede una volta. Il vergine sole era già coperto dall' onde 
d'Esperia, ed il vegghiante gallo aveva le prime ore can- 
tate, ed ogni stella pareva nel cielo, quando io giovanetta, 
non vinta dal sonno, per picciola finestrella mirava quelle; 
ed in me medesima pensando il moto, la bellezza e l'eter^ 
nità, le lodava molto; quando Vesta in pietoso abito dalle 
sue vergini intorniata benigna m'apparve, e me stupefatta 
prese con queste parole: Cara giovane, che mirano gli oc- 
chi tuoi? Appena in me venne la voce a soddisfarla, ma 
pur gliel dissi; ma ella più a me allora accostatasi, che 
reverente stava dinanzi a' pie di lei, disse: Io son quella 
Dea, i fuochi della quale tu con le vergini mie con animo 
puro solleciti ; ed acciocché io non possa ingrata da te es- 
sere chiamata, ti giuro per gli stigj fiumi, che se bene quelli 
in vita serverai, quella corona, la quale fu d'Adriana, e 
che tu puoi nel sereno cielo vedere ornata d'otto stelle, ti 
farò dare a Giove. E col santo dito fattalami conoscere, 
volendo io promettere di servarli, e ringraziarla della pro- 
messa, si tolse agli occhi miei. Ónde io lieta di tale acci- 
dente rimasa, disposi eternalmente vivere ne' santi templi ; 
ma a ciò fu l'avvenimento contrario, perché bene il mio 
viso non rispondeva al pensiero ; e la mia bellezza fu ca- 
gione di rompere le mie proposizioni, la quale da uno de' 
più nobili giovani della terra là, dov' io nacqui, veduta, 
piacqui agli occhi suoi. Questi, di fortuna grazioso, d de' 
beni Giunonichi copioso, e chiaro di sangue, prima tentò 
i miei matrimonj , li quali da me negatili, non si stette, 
ma a colui, che forse sua figliuola mi reputava, mi domandò, 
e fu udita la sua dimanda. Per la quale cosa di colui i pia- 
ceri fuggire non potei ; e certo io me ne sarei vie più scon- 
fortata, che io non feci, se a me non fosse stato mostrato 
di potere ad una ora e i matrimonj seguire, e i santi fuochi 
culti vare della Dea. Fui adunque, e sono di quello, che con 
sollecitudine mi cercò; e quella corona sperando, ancora 
lieta visito 1 templi Vestali, e lei come deità singulare 
onoro. Ma come Venere mi prendesse, vi farò noto. Essendo 
io, come io v' ho detto, del pronto giovane, a sua stata più 
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anni, avvenne, che per caso opportuno gli convenne a Ca- 
peva peraddietro V una delle tre migliori terre del mondo 
andare; onde io nella mia camera le paurose notti traeva 
nel freddo letto, nel quale, temperante Apollo i veleni freddi 
di scorpione, sicura e sola una notte dormiva; e certo le 
immagini dello ingannevole sonno mi mostravano quello, 
che sanza ninno inganno era vero; perocché a me pareva 
di colui essere nelle braccia, di cui io era; ma già a quegli 
effetti venendo, che più e ne' sonni e nelle vigilie sogliono 
essere cari, non sosienne il sonno quelle letizie, anzi ad 
una ora mi fuggio, e del petto e delle braccia mi tolse colui 
che mi vi tenea; e già desta, ricordandomi, che sola esser 
dovea, nelle braccia mi vidi d'un giovane. La voce era già 
venuta nella lingua per chiamare i servi, e per dolersi delli 
scoperti inganni; ed io presta voleva saltare del ricco letto; 
ma il non pauroso giovane e di me più possente ad una 
ora mi tenne, e con la sua voce, da' miei orecchi subito 
conosciuta, ritenne la mia ; ninno spirito mi rimase sicuro, 
anzi cosi tremava come le pieghevoli canne mosse da ogni 
vento ; e con quelle boci, cne io potei, più volte il pregai, 
che si partisse, e i casti letti non tentasse di violare; ma 
poiché a sé prima la morte offerse che la partita, ingegnan- 
dosi con dolci parole da me cacciare la paura, io levatala 
cortina, gli accesi lumi nella nostra camera presi per testi- 
monj della sua sembianza ; ed accertatami, che la voce 
udita non m'aveva ingannata, cosi gli dissi: giovane, più 
ardito che savio, non si distendano più le tue mani nella 
mia persona che io voglia, se la vita ti è cara; gli amori 
di qualùnque persona sono con piacevolezza da impetrare e 
non per forza; ed il luogo, dove noi siamo, toglie via quello 
che si suol dire, le donne desiderano, che contro a loro in 
ciò, che più vogliono , s'usi forza; ed il tempo ancora, 
(quando io volessi, c'è favorevole; aduncjue a quello, di che 
io ti domanderò, mi rispondi; e se te di me sentirò degno, 
ninna forza ci fia bisogno né prieghi ; e cosi, se il contrario, 
indarno la lingua o le braccia faticheresti. A queste .boci 
egli dopo un caldo sospiro lasciò me, e indietro si trasse; 
e cosi me l'uno canto del letto, ed esso l'altro tenendo, 
disse: Io non venni qui, o giovane, come rubatore della ea« 
stità del tuo letto, ma come focoso amatore ad alcuno re- 
frigerio donare a' miei ardori ; alli quali se tu noi dai, ninna 
altra cosa fia, se non un dirmi, che io m'uccida; e certo 
io uscirò di ^ui o contento, o morto, non che io con forza 
cerchi i miei piaceri, o aspetti, che alcuno le sue mani 
contro di me incrudelisca; ma se tu dura sarai a' miei disii, 
io col mio ferro, usando crudele ufìcio, mi passerò il petto; 
ma di ciò, che tu vuogli, io ti risponderò. Me non ispa- 
ventarono le crude parole, ma nel primo proposito ferma 
domandai, come egli arditissimo quivi era venuto , a cui 
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egli disse. Bacate, vinta dalle mie parole, e da varj sughi 
d'erbe e virtuosi, a questo luogo venire mi diede apertis- 
sima via e sicura, la eguale similmente m'avrebbe nel tuo 
petto data, se io i tuoi amori volessi sforzati. Maravigliaimi 
udendo questo; ma nulU altra via conoscendovi, gliel cre- 
detti ; e la seconda volta domandandolo , cercai come , 
quando, dove, e perchè io gli fossi piaciuta; alla quale di- 
manda egli umile e con voce quieta dopo molti sospiri 
cosi mi rispose : Bella donna, unico fuoco della mia mente, 
io nato non molto lontano a' luoghi, onde trasse origine la 
tua madre, .fanciullo cercai i regni Etrurii, e di quelli, in 
più ferma età venuto, qui venni. Ma essendo io già alla 
città presente vicino, 1 cieli, le future cose sententi, parte 
delle fiamme, che si doveano acquistare nel luogo mai non 
veduto, mi voUono aprire; e quale che si fosse subito la 
cagione, me tutto in me raccolto trasse a' dolci pensieri; 
nel mezzo de' quali la vostra città mi si fé' palese, e le mai 
non vedute rughe con diletto teneano l'anima mia, per la 
quale cosi andando, agli occhi della mente si parò innanzi 
una giovane bellissima in aspetto, graziosa e leggiadra, e 
di verdi vestimenti vestita, ornata secondo che la sua età 
e l'antico costume della città richiedono; e con liete acco- 
glienze, me prima per la mano preso, mi baciò, ed io lei; 
dopo questo aggiugnendo con voce piacevole, vieni dove 
la cagione de' tuoi beni vedrai. A me pareva essere dispo- 
sto a seguirla, quando contrario accidente e subito mi per- 
cosse; e me di me fuori errante, in me rivocò con dolore; 
e già vicino al cadere mi vidi del non retto cavallo, me 
verso quella portante, dov'io stava. Ma questo non operò 
che di quella la immagine si partisse da me, che risentito 
co' ridenti compagni, mi vidi alla entrata de' luoghi cercati, 
ove io entrai, e l'età pubescente di nuovo, sanza riducere 
la veduta donna, ne' miei pensieri, vi trassi. E come gli 
altri giovani le chiare bellezze delle donne di questa terra 
andavano riguardando, ed io, tra le quali una giovane 
Ninfa, chiamata Pampinea, fattomi del suo amore degno, 
in quello mi tenne non poco di tempo ; ma a questa la vi- 
sta d'un'altra, chiamata Abrotonia, mi tolse, e femmi suo ; 
ella certo avanzava di bellezza Pampinea e di nobiltà, e 
con atti piacevoli mi dava d'amarla cagione. Ma poi fat- 
tomi de' suoi abbracciamenti contento, quelli mi concesse 
non lunga stagione; perocché io non so da che s|)irito 
mossa, verso di me turbata, del tutto a me negandosi, mi 
era materia di pessima vita. Io ricercai molte volte la gra- 
zia perduta, né quella mai potei riavere; per la qual cosa 
un di da greve doglia sospinto, ardito divenni oltre il dovere, 
ed in parte, ove lei sola trovai, cosi le dissi: Nobile 
giovane , s'egli è possibile , che mai il tuo amore mi si 
renda, ora, i molti prieghi ragunati in uno, il dimando; 
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a cui ella rispose:' Giovane, la tua bellezza di quello ti 
fece degno; ma la tua iniquità di quello t'ha indegno 
renduto; e però sanza speranza di riaverlo giammai vivi 
ornai come ti piace ; e questo detto , come se di me du- 
bitasse si parti frettolosa. Certo io estimo che il dolore 
della impaziente Bidone fosse minore che '1 mio, quan- 
di ella vide Enea dipartirsi; ma taceroUo, perocché invano 
gitterei le parole, pensando che la menoma parte appena 
se ne potrebbe per me esplicare; ma cosi dolente la mia 
camera ricercai, nella quale solo più volte Tanirosce mie, 
come Ifì Bibli, miseramente pensai di finire. Ma già fug- 
gita ogni luce, la notte occupava le terre, quando a me in 
questi pensieri involto, non sanza molta fatica il sonno, 
imitante la morte, entrò nel mio misero petto; nel quale, 
qual si fosse lo Iddio, verso me o pietoso o crudele , che 
movesse Morfeo a varie cose mostrarmi, m'è occulto; ma 
cose terribili vidi in quello, intomo alla fine del quale, 
come io avviso, mi parea in doloroso atto sedere in una 
parte della camera mia, ed in quella vedermi davanti Pam- 
pinea e la turbata Abrotonia ; e amendue mirandomi fiso, 
con atto lascivo e con parole abbominevoli dannando i 
miei dolori mi schernivano, alle quali a me pareva con 
prieghi dire, che esse quindi partendosi, me lasciassero a' 
miei dolori solo, poiché di quelli erano state movente ca- 
gione; ma le mie parole non aveano luogo; esse ogn'ora 
crescenti ne* miei obbrobrj, con più turpi parlari non mi 
si levavano dinanzi; onde non poco cresceva la doglia mia, 
e per questo a loro la seconda volta rivolto, dicava:0 gio- 
vani schernitrici de' danni dati, e di chi con sommo studio 
per addietro v' ha onorate, levatevi di qui, questa noja non 
si conviene a me per premio de* cantati versi in vostra 
laude e delle avute fatiche. A queste parole Abrotonia più 
focosa rispose : Brieve ti fìa la nostra noja, e tosto ti fìa pa- 
lese per CUI più altamente canterai che per noi, che qui venute 
semo a porti silenzio, se più ne volessi cantare. A cui mi 
pareva rispondere, cessino gli Iddìi che questo sia, che io 
mai più (se della signoria esco di voi, come io disio) di- 
venti d'alcuna, o cne più per me Calliope dia forma a 
nuovi versi. A cui queste subite seguitare ; niente t'abbiamo 
tenuto noi, siccome donna ancora la tua età non tegnente, 
fierissima, a rispetto di noi, signoreggierà la tua mente, la 
quale se di vederla t'aggrada, aspettaci qui, noi la ti mo- 
streremo. Ebbero detto, e ad una ora esse, e '1 sonno si 
dipartirono. Onde io maravigliatomi, prima lento i riposati 
membri levai su del tristo letto, e con sollecita mano esplo- 
rando l'oziose tenebre, i luoghi del fuoco cercai, del quale 
esservene non prima conobbi, che quello alquanto fum- 
mante, nascoso sotto la cenere, mi cosse la mano palpante: 
ma tirata indietro quella, l'altra con più prestezza porta 
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airaccese brace, di quelle misi nella secca stop]^a; e con 
au{e lievi e continove il fuoco languente recai in chiara 
luce, cacciando le tenebre della notte, nelle quali forse più 
attamente^ mi sarei doluto che al lume. E questo fatto, io 
ritornai agli usati pensieri, ed in quelli malinconico, lunga 
fìata vegghiai; né aveva ancora i suoi dispendj tratti la 
notte con seco, quando nuovamente da pensieri vinto, soave 
sonno mi ripiglio ; nò prima nel profondo di quello fui tuf- 
fato, che le già dette ai me schernitrici mi furono davanti; 
ma con vista gabbevole menò, ed in mezzo di loro avevano 
menata una giovane di si grazioso aspetto, guanto mai nes- 
l|8una n'apparisse agli occhi miei; ed era di verde vestita, 
né cosa alcuna mi dissono, se non solamente : ecco colei, 
cui già ti dicemmo, che sola fìa donna della tua mente; e 
per la quale le tue virtù in esperienza le loro forze por^ 
ranno. A questo ninna cosa fu a quelle per me risposto; 
ma quasi de' preteriti danni dimentico, intendeva con sommo 
diletto a mirare quella, fra me dicendo: Veramente ogn' al- 
tra bellezza vince questa, che costei tiene; e ninna fatica 
per lei avuta sarebbe indegna a chi per quella di tale me- 
ritasse la grazia; e lungamente miratola, fra me conten- 
deva se altra volta veduta l'avessi o no ; nò alla memoria 
tornava, che mai per me fosse stata veduta; ma la remi- 
niscenzia più ricordevole nella smarrita memoria tornò 
co atei da me vista un'altra fiata; e che questa era colei, 
che nella mia puerizia vegnendo a questi luoghi, appari- 
tami e baciatomi, lieta m'avea la venuta profferta: ed an- 
corachò Febo avesse tutti i dodici segnali mostrati del 
cielo sei volte, poiché quello era stato, pure riformò la non 
falsa fantasia nella offuscata memoria la veduta ef&gie; ed 
una con quella essere la conobbe. £ per questo lieto, di 
pensiero m pensiero , in ammirazione multiplicando , in 
tanta crebbi, che 1 sónno non potendola sostenere , fug- 
gendo, cacciò quelle con quella, che più m' aggradava di 
riguardare. £ già V uccello escubitore col suo canto avea 
dati segnali del venuto giorno ; perché io sanza più al sonno 
tornare, pregando gli Iddii che vere le vedute cose faces- 
sero, mi levai; e con ferma speranza più volte cercando 
in ogni luogo, ove belle donne si ragunassero, per vedere 
questa andai; e minori fatiche delli perduti amori soste- 
neva per (j^uesta. Ma sedici volte tonda, e altrettante bi- 
corne ci SI mostrò Febea, avantiché la servata immagine 
in me avesse a cui somigliarsi, tra molte in quello mezzo 
da me vedute. Ma la superna provedenza disponente con 
etema ragione le cose a' debiti fini, tenente Titan di Gra- 
divo la prima casa, uno grado oltre al mezzo e poco più, 
un giorno nella cui aurora avea signoreggiato lo Dio appo 
li Lazii, già per addietro stato per paura del figlio; e di 
quello già Febo salito alla terza parte, io entrai in un tem- 
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pio da colui detto, che per salire alle case degli Iddtì im- 
mortali, tale di sé tutto sostenne, quale Muzio di PorseRna 
in presenzia della propria mano; nel quale ascoltando io 
le laudi in tale di a Giove per la spogliata Dite rendute, 
cantando li Flammini laudanti le poche sustanzie di Codro, 
e per dovere obbligati a' soli bisogni della natura, rifiutando 
ogni più, voi singulare bellezza dell* universo ,• di bruna 
vesta coperta appariste agli occhi miei; ed il cuore già 
delle dette cose dimentico, né tremebundo per altra mo- 
veste a tremare; ma io non conoscendo perchè, alquanto 
mirandovi, d^avervi veduta altrove, in me tentava di ricor- 
darmi; ma il mutato vestire, il come e '1 quando mi to-4 
glieva del tutto; ma pure la graziosa vista lungo tempo 
stata già donna della mia mente m'accese per modo, ch'an- 
cora mi cuoce, e farà sempre, e tutto quel giorno di rico- 
noscervi col pensiero, indarno faticai la memoria, atto a 
più lunga fatica, se il di seguente solenne non me ne avesss 
tratto ; nel quale al già detto tempio tornai, dove io voi 
(come ricordare vi dovete) di molto oro lucente, adornata 
di gemme, di finissimo verde vestita, bella per arte e per 
natura vi vidi. Né prima il verde vestire corse agli occhi 
miei, che lo industrioso intelletto riconobbe il vostro viso, 
con affermazione dissi, questa donna è colei, che nella 
mia puerizia, e non ha gran tempo ancora, m'apparve ne' 
sonni miei ; questa è quella, che con lieto aspetto graziosa 
mi promise r entrata di questa città; questa è quella, che 
dee signoreggiare la mia mente, e che per donna mi fii 
promessa ne' sonni; e da quella ora innanzi, siccome ri- 
cordare vi dovete sempre, come singulare donna della mia 
mente vi riguardai; edalle vostre bellezze il cuore, il quale 
avea i)roposto di sempre tenere serrato, apersi; e quelle in 
esso ricevetti, e tengo e terrò sempre; e per quelle voi di 
lui singulare donna onorerò, amerò, ed avrò sempre cara 
più che altra. Adunque, se bene le vedute cose da me, e 
udite da voi, e i passati sguardi considererete, voi a me 
promessa vearete dal cielo, e per sollecito amore dovuta, 
s'io non m'inganno. Perchè io caramente vi priego, ch« 
cosi mia divegnate, come io sono vostro; acciocché ad una 
ora non perisca la mia vita e la vostra fama; e qui ouasi 
lagrimando, si tacque. Io aveva udite le molte parole, e 
pia per segnali aveva i suoi amori conosciuti; ma mentre 
10 vedente nella sua destra mano il coltello, apparecchiato 
a perdonare e ad offendere, come io concedessi, esaminava 
quello, che io dovessi fare; da una parte dalla pietà degli 
umili prieghi, e della presta morte tirata, e dall'altra daU& 
debita fede in ambiguità caduta. Venere favoreggiante a' 
suoi suggetti stette presente, e di maggiore luce accese le 
nostre camere, e con mormorio titubante ne porgeva mi* 
nacce; e già meveggendo dubbiosa in troppa lunga dimort 
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tirare il tempo, con ispaventevole voce disse: Viva il no- 
stro suggetto, giovane^ te operante , se V ira degli Iddii 
non t'è cara; e con focoso raggio percossami, me tutta 
accese del piacére di costui, e dipartissi. Ma io ancora dub- 
biosa di mostrare ciò, che dentro nuovamente sentiva, lui 
nudo, bellissimo, quanto il lume passante le cortine sottili 
mi concedea, il vedeva; e fra me spesso diceva, di che 
ti tieni? va', e con le disiderose braccia strigni i vaghi 
colli. Egli aveva di me lungamente la risposta aspettata, 
quando egli me non rispondente vedendo disse: Che farò, 
o donna? passerà il freddo ferro il sollecito petto, o lieto 
sarà dal tuo riscaldato? Questa voce mi porse paura, ed 
ogni tiepidezza lasciata, al luogo là dove egli era subita 
mi gittai; e tratto della presta mano Taguto ferro, lui ab- 
bracciai; e dopo molti baci gli dissi: Giovane, gli Iddii, 
l'ardire e la bellezza di te hanno rani\no mio piegato; e 
cosi, come ne' sonni ti fu già detto, sarò sempre tua: che 
tu sii mio, il pregarti non credo bisogni, ma se bisogna, 
ora per tutte le volte ne sii pregato. Egli lietissimo con 
qualunque sacramento porge più fede, promise quello, che 
io cercava. Cosi adunque divenni sua, e de' cercati doni il 
feci contento, e lui ancora tengo per mio, e terrò sempre; 
egli me e i miei ammaestramenti seguita paziente. Adunque, 
come avete udito, jcosi di Venere diventai; la quale vedendo 
io sollecita ad ajutare i suoi, grandissima cagione fu a me 
di seguitare la sua deità: la quale tanto più séguito affet- 
tuosa, quanto più a sommetterlemi fui innanzi dubbiosa ; e 
perciocché tante volte dal mio Galeone, da cui sempre fui 
chiamata Fiammetta, avanti l'acceso amore verde fui cono- 
sciuta* di vestirmi di verde poi sempre mi sono dilettata; ed 
a memoria de' nostri amori e perpetuo onore della nostra Dea 
lieta visito questi templi. Non si aspettava più di costei, 
se non i versi, i quali ella cantando, cosi cominciò: 

L'alta corona e bella di Adriana, 

Di molte stelle nel ciel rilucente, 

A me promessa da voce non vana, 
Ad operar virtù già molta gente 

Nel mondo mosse, tra le quai Perseo 

Quella sperando vigorosamente, 
Armato da Pallade ne rendeo 

Vinto il Gorgone; a'I miracol di Greta 

Gon ingegno sottil vinse Teseo. 
Da questa ancora processe la lièta 

Liberazìon d'Andromeda, la quale 

Poi di Perseo fu sposa mansueta. 
Bruto con forza, a nessuna altra eguale. 

Uccise i figli aderenti a Tarquino 

Gon scure giusta, perch'egli avean male 
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La libertà, la quale è don divino, 
Àncora conosciuta, e 4 gran Catone, 
Che 'n Utica morio, e '1 Censorino 

Mostrar con forte petto ogni cagione 
Dover tor via, la quale a star suggetto 
Viziosamente desse condizione. 

E del lor santo, buono e giusto petto 
Utica, Cipri, Libia ed Achaja 
Son testimonj sanza alcun difetto. 

E *1 buon Fabrizio ancora, che la Graja 
Moneta rinunziò, e de' Sanniti, 
Benché agli avari buona e giusta paja. 

I detti ornati, nitidi e puliti 
Di Cicerone e di Torquato i fatti. 
Con que' di Paulo Emilio sentiti: 

Di Sciplfon gli onori, i modi e gli atti 
Per questa fur lor cari, avvegnadio 
Ch'essi per fé non dritta ad essa tratti 

Non fosser poi, e se il suo disio 
Avesse Dido ad essa, quando Enea 
Lasciò lei volto sanza dire a Dio, 

Viva averebbe alla sua vita rea 
Rimedio ancor trovato, e forse in guisa 
Miglior che la credenza non porgea. 

E Biblide dolente non divisa 
Dal mondo si saria, ma aspettando. 
L'anima avrebbe la carne conquisa. 

Cosi di sé alcuni male oprando, 
Incrudeliscon contro a so dolenti, 
Le loro angosce mancare sperando. 

O come folli sono e mal sappienti, 
Chi per tal modo abbando^ian gli affanni, 
A' quai dovrien più tosto esser contenti ; 

Che con la morte raddoppiare i danni, 
col voler di subito volare 
Da leggier duoli a vie maggiori inganni. 

Ed io, la qual per amore approvare. 
Avute ho quante noje pon dolere 
A chi con lui vivendo vuole stare. 

La 'mpromessa aspettando^ il mio volere 
Ho sommesso ai soffrire, e con vittoria 
Credo del campo levarmi, e godere 

Di quella ornata nella eterna gloria. 

Ameto imposto alla bella donna il ragionare , sopra la 
verde erba e varj fiori distesosi, fermò il sinistro cubito 
sopra quelle ; e su la mano sinistra posava il biondo capo 
e gli occhi, gli orecchi e la mente ad una ora, a} viso, alle 
parole ed agli amori della Ninfa teneva fermi; e da' primi 
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pensieri alquanto levato, cosi come quella parlava, cosi i 
suoi variamente desiderando mutava. Egli udendo narrare 
della nobile Partenope 1* origine antica , in sé ne gode, e 
fra aè con tacita voce la loda; e quella atta alle cacce più 
volte si ricorda avere udita, sicome luogo abbondevole di 
giovanette caurivole e lascive ; e di damme giovani preste 
e più correnti, e di cervie maturo ad ogni rete, cane o strale 
avvisate; ed appresso Taudacia di Galeone ascoltando, te- 
meraria la reputa, ed in se lunga quistione ne tira ; ed in 
ultimo pure la loda; estimando che gli audaci sieno aju- 
tati dalla Fortuna, e che per cosi bella donna sia più da 
biasimare la savia temenza che il matto ardire: ma sopra 
tutte r altre cose della preveduta donna dal giovane ha 
maraviglia, e sanza fallo disposizione de' cieli la giudica, 
e con fervente disio nelle spalle ristretto dice fra sé: ora 
f 088 'io stato in^ luogo di Galeone , e ciò , che potesse ne 
fosse seguito: e* che ne saria potuto seguire peggio che la 
morte? ninna cosa : questa si giudica supremo dolore , la 
quale o sarebbe venuta o no; ma pure se. venuta fosse, ella 
saria da reputare graziosa, conciossiecosachè allora si dica 
buono il morire, quando altrui giova di vivere ; e potrebbe 
avere più certa via alle case degli Iddii, che rendere lo 
spirito nelle braccia di si fatta" donna, o per lei, ovunque 
81 fosse? certo no; dunque non temerario, ma savio fu Ga- 
leone. Ma mentrechè egli fra sé cosi ragiona, la bella donna, 
compiuto il ragionare, del suo cantare s' appressava alla 
fine ; onde egli, tolto l'animo da questi pensieri , alza la 
testa, e cominciò a riguardare, a cui dovesse i ragiona- 
menti sedenti donare; ma nulla altra, che parlato non 
abbia, vi si vede se non la sua Lia, la quale egli con oc- 
chio fiso mirando, bellissima vede; e tanto più, che non 
suole, che in maraviglia venutone, attonito si taceva. Egli 
riguardava i vestimenti di lei, d'oro simili in ogni parte ; 
e sopra i bellissimi capelli coronata di quercia, • nel viso 
di luce mirabile risplen diente ; perchè quanto alcuna, che 
quivi sia, dopo lunga estimazione la sente bella ; e so della 
colei grazia ricco sentendosi , tenendo 1' animo fermo in 
lei, danna gli avuti pensieri, quando con fervente disio cer- 
cava d' essere Afron , o di mutarsi in Ibrida , o divenire 
Dioneo, o parere Apaten , o Apiros , o Galeone , non che 
l'essere alle passate Ninfe suggetto gli paja grave, q il ri- 
fiuti : ma solamente gli altri di quelle suggetti , avere più , 
di sé felici tenuti, condanna. Ma sentendo già la^ Ninfa a- • 
ver finito, in sé tornato, inverso la sua Lia con umile priego 
mosse pietose boci, dicendo, che come Taltre avevano detto, 
ella dicesse ; la quale sorridendo cosi cominciò a parlare : 

Poche parole narrerieno i nostri amori, ma perocché il 
tempo è molto, il quale ancora ci resta infino alle fresche 
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ore, ed io sola ho a parlare, acciocché egli sanza i nostri 
ragionamenti ozioso non passi, tirando in istesa novella i 
miei parlari, prima l'origine, e i casi della nostra città, che 
1 fuochi di Venere in me vi farò manifesti, a quelli poi, come 
si converrà, discendendo. I furti commessi di Europa da 
Giove erano occulti, allorachè il sollecito Agenore per la 
figliuola cercante, pietoso e dispietato divenuto ad una ora, 
le crudeli leggi impose al figliuolo Cadmo, il quale rice- 
vuto il comandamento, ubbidiente e sbandito si fece in- 
sieme. E mentrechè egli pellegrino, indamo la perduta si- 
rocchìa ricerca^ nell' alto animo entrano eccelsi pensieri, 
cioè di dare a sé ed accompagni Sidonii nuove mura; e 
quinci avuto il consiglio d' Apollo, seguio la non domata 
giovenca tra' monti Aonii; e dove ella mugghiando finioil 
corso suo, insieme co'fìgliuoli de' serpentini denti fermò la 
terra nominata Boezia, la quale, se vergini meno belle 
avesse produtte, più lunga fortuna s' avria riservata, che 
ella non fece. Questa già Tire di Giunone sostenute, forse 
per Danae e per la misera Semele, stata chiusa da Anfione 
dopo le miserie d'Atamante, e nelle mani pervenuta di Lajo, 
e già grandissima e piena di nobile popolo, forte contra 
ciascuna altra possente, lieta ne'sacrificj di Bacco vivea. 
Questi pochi di avanti che dal figliuolo ricevesse il mortai 
colpo, maritò una sua sorella pìcciola, nominata Jonia, ad 
Orcamo, nobilissimo uomo ne regni suoi, la quale, i mezzi 
termini della vita toccati, alla grave vecchiezza sanza fì- 

Sliuoli declinava correndo; e già vedendosi vicina alla età 
e' parti contraria, ancoraché Tebe in pistilenzioso stato 
con battaglie continove dimorasse per l'ira de' due fratelli, 
con lagrime a Bacco porse pietosi prieghi, che egli i suoi 
di consumare non lasciasse sanza figliuoli. Il pregato Id- 
dio, ancoraché fatigato fosse per li prieghi a lui porti con- 
tinovi per la comune salute della patria, diede orecchi ai 
prieghi; ed apparenti, che non dovevano vedere la nata 
prole, con segni mostrò le loro orazioni essere udite ; laonde 
Jonia lieta col marito nella profonda notte avuti dilettevoli 
congiungimenti con(;epeo i disiati frutti; dopo la quale 
cosa per l'ampio letto, sparsi i gravi membri, e gli occhi 
in tenebre volti, con lungo silenzio si dispose a' cheti sonni; 
li quali poiché il sollecito petto ebbero preso con ciascuna 
altra parte di lei, agli occhi della vegghiante anima appar- 
vero nuove cose; perocché a lei pareva dopo la matura 
pregnezza, invocata Lucina, quale ad Astiage parve, che 
Mandane una vite, tutta Asia adombrante, partorisse; co- 
tale partorire uno nuvolo di maravigliosa grandezza, le cui 
estremità Tuna era premuta dal cielo, e l'altra la terra pre- 
meva; ed in infinito la circonferenza di quella si stendea, 
il quale con ammirazione rimirando, le parca, che quello 
due volte da terribili folgori fosse rotto; ma dopo picciolo 
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spazio si reintegrasse; e poi la terza volta^ vegnente fiamma 
più poderosa, quello tutto accendeva; ed acceso, in vapori 
lievi risolvea, tutto lasciando il mondo aperto. Questa ma- 
raviglia ebbe forza di' rompere il sonno, e quella desta, 
ebbe di dubitare cagione ; e già paurosa si cominciava a 
pentere della 'mpetrata grazia. Ma, poiché i fati, apparo e 
chiati alla generata prole, per savio augurio le furo fatti 
palesi, lieta i tempi del dolente parto cominciò ad aspet- 
tare. Ma avantichè quelli venissero, cadde Orcamo ne^san- 
guinosi campi da Tideo ferito, onde Jonia più dolente con 
lugubri vestimenti a quelli più s'affrettava; sperando che 
del frutto del ventre suo Tebe d'un altro Orcamo reinte- 
grerebbe. Venne il tempo, e Lucina chiamata a' tristi piarti, 
a colei, che più sollecita a'proprj beni che alla salute co- 
mune era stata, lieti non li volle concedere, ma dando li- 
bera uscita al creato fìgliuolo, l' anima tolse alla madre ; 
laonde Ismene de' fati conscia del garzone, con sollecita 
cura il ricevette, e lui come figliuolo nutricando, nominò 
Achimenide; ma poiché le m^le cominciate battaglie, non 
valuti di Jocasta i prieghi, ebbero fine per li ca4uti fratelli 
da pari fato, e le mura composte da chiaro suono, cadendo 
miseramente, sotto Teseo videro i fondi loro; Ismene Tire 

Erima di Creonte, e poi degli Iddii fuggendo, ne' regni di 
àerte ne portò Achimenide, il quale piccioletto appena 
ancora sanza latte sapeva vivere ; e quivi miseramente sotto 
spezie di privata persona, luì recò ad età virile, ed all'arme 
del padre il diede tutto. Intanto la fortuna permutatrice 
de'beni mondani, tra'Frigii e gli Argivi, per la rapita Elena, 
accesi odii immortali, e mosse inimichevoli armi, nelle 
quali Igualmente ogni gran Greco concorse col suo sforzo, 
e tra gli altri principale fulo eloquentissimo Ulisse, il quale 
Achimenide già robusto e potente nelle armi, fidandosi nella 
virtù della sua giovanezza, seco il trasse alle Trojane bat- 
taglie. Le quali poiché con fuoco e con sangue inganne- 
volmente dopo più soli furono finite, ed il pietoso Enea 
sbandito cominciò per lo mare a vagare, Ulisse co' suoi ri» 
saliti sopra i suoi legni, e venuti dopo molte tempeste nel 
mare Tirreno, in Trinacria, forse da necessità sospinto, 
preso terra, dove a Polifemo cacciato l'occhio, frettolosi il 
mare ricercarono; e dimentichi, il misero Achimenide tra 
le furie del Giclopo in forse della sua vita sanza arme la- 
sciarono, il quale poi dalle navi nemiche quindi dopo molte 
paure fu da Enea levato, e ne' salutevoli porti del Tevero 
ad usare Tarmi con lui ne fu recato; là dove egli non igno- 
rante del ricevuto benefìcio mirabilmente operò nelle colui 
vittorie; le quali poiché ebbero fine, e quegli lieto e solo 
possedeva Lavina, ferma in Laurenzia le sedie sue; Achi- 
menide tratto da'fati al figliuolo diAnchise cercò commiato; 
co' suoi avoli parti cipando nella grandezza dello animo 
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le 'mpromesse fatte a lui ne' tempi della miseria, tratti tra 
le cieche minacce di Polifemo, cerca di porre ad effetto, 
e la caduta Tebe rifare sotto migliore cielo. Egli ebbe la 
dimandata, licenzia, ed oltre a ciò armi, cavalli, tesori e 
molti compagni gli concesse il vittorioso principe; da cui 
partito, verso questi luoghi il. menò la disposizione degli 
Iddii, e venne in questi campi da pochissime case occu- 
pati. Anzi dovete sapere, che essendo Gerito bellissimo 
monte, il quale qui a noi di sopra vedete, di poco tempo 
appresso lo 'nganno di Europa, abitato da Atlante figliuolo 
di Giapeto, benché alcuni dicano da Corito di Elettra ma- 
rito, VI nacquero tre giovani. Italo, Bardano e Siculo, cia- 
scuno di quello cercante il dominio dopo la morte del padre 
loro; ma per divino risponso il luogo con tutte queste ap- 
partenenze ad Italo fu conceduto, ed agli altri due imposto 
di cercare altre sedie, le quali loro apparecchiate da' fati, 
in altre regioni perverrieno a grandissime cose. Li due fra- 
telli a ciò disposti con gran parte de' popoli loro vennero 
in questo luogo, il quale non tempio, non casa, né albero 
il difendeva dal cielo, fuori solamente una altissima que^ 
eia, quivi, come si crede, piantata anzi che Giove allagasse 
11 mondo, con distesi rami, piena di frondi e di ghiande, 
non lungo di qui trecento passi, inverso il mezzo giorno 
andando, ci si vedea; sotto la quale questi si raccolsero 
co'loro compagni, ed accesi pietosi fuochi, ed uccise cento 

Fecore ed altrettanti vitelli, le loro intestine poste sopra 
fatti altari, con divota voce cosi cominciarono a dire: 
fortissimo principe, o duca delle battaglie, o reverendo 
Marte, li cui focosi raggi i nostri antichi menarono a questi 
luoghi, esaudevole prendi i nostri prieghi e i liberi sacri- 
fìcj, avvegnaché rozzi, come lietamente son fatti, cosi da 
noi li ricevi; e per la potenzia de' tuoi regni e per le tue 
eccellenti vittorie, le quali ancora le sparte membra de'gi- 
ganti testimoniano in Flegra, e per li santi amori da te 
alla madre di Cupido portati, prospera i passi nostri e ne' 
tuoi servigi gli avanza; e questo luogo, il quale quasi nelle 
estremità del nostro sito natale a' tuoi sacrificj prima ab- 
biamo eletto, sempre potente serva a'tuoi servigi; e questo 
albero, sotto le cui ombre divoti porgiamo i prieghi, con 
agurio di maggiore tempio accresci con migliori rami, d'in- 
torno alla quale, quanto il nostro arco per ogni parte si 
può una gittata distendere, come propria nostra ereditaria 
ragione ti doniamo, il rimanente libera lasciando ai reg- 
gente fratello; questa sempre sia inculta da' successori a' 
tuoi servigi servata;' qui giuochi perpetui in onore della 
tua deità in simile giorno ogn'anno si celebrino ad etema 
memoria della nostra partenza. Aveano detto, quando il 
cielo di maggiore luce risplendiente, e con disusata chia- 
rezza il luogo illuminando» diede segni» che quelli prieghi 
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avesse in sé ricevuti; e le passe fìrondi per lo soverchio 
sole levarono i loro cacumi. La qual cosa manifesta a tutti 
i circunstanti, lieti sopra il verde strame con ottima spe- 
ranza de'tempi futuri si dìedono a mangiare. E presi i cibi 
1 due fratelli co'loro compagni, abbracciando quelli, che 
rimaneano, e teneramente dicendo a dio, dirizzarono i passi 
loro a quelle parti, le quali ancora etema memoria ten- 
gono de^fatti loro. Il luogo rimase reverendo a'Coritani, e 
secondo la promessa de' due fratelli gli dierono termini e 
sacrifìcj, e giuochi ordinarono al potente Iddio, ed il luogo 
da' ricurvi aratri e da qualunque morso con sollecitudine 
illeso servarono; né violenta mano in quello sanza agra 
punizione s'adoperava giammai. Quivi i Coritani ed i cir- 
cunstanti popoli, se alcuno ce ne aveva, delle bisognevoli 
cose alla rozza vita trattavano; quivi le solennità de' loro 
matrimonj celebravano; quivi i di solenni festeggiando di- 
moravano le vergini e i loro amanti sotto le grate ombre 
dello albero, nel quale la santa deità di Marte estimavano 
inchiusa; prendendo sopra la verde erba diversi diletti. 
Ma già ne'secoli delle vittorie di Enea pervenuti, avvenne 
per avventura, che il giorno a' solenni sacrifìcj dovuto es- 
sendo presente, i circunstanti e multiplicati popoli con voci 
sonore apparecchiavano e a' sacrifìcj e a' giuochi le debite 
cose, con pompa maravi^liosa ed intenta a santi onori dello 
Iddio; quando Achimenide co' suoi compagni pervennero 
al luogo, e lieti per la trovata festa, già per più intera- 
mente vederla co' loro cavalli si volevano accostare alla 
santa quercia; ma dell'ordine de' Sacerdoti a' sacrifìcj di- 
sposti di quello Iddio partendosene uno, venne incontro ad 
Achimenide con queste parole : chi che voi vi siate, o 
giovani, fermate i passi vostri, né i santi termini co'vostri 
cavalli violate de' campi di Marte, se la sua ira e quella 
de'presenti popoli ricusate; e loro il solco mostrato, i& 
quello innanzi co' cavalli vietò l'andata. Tirarono a queste 
voci gli armigieri le lente, redine, i passi fermando, il loro 
Iddio dubitando d'offendere, e intenti rimiravano le solenni 
cose, e con vago occhio le Ninfe quivi venute miravano.. 
Ma, mentrechò essi intenti a queste cose rimirano, Achime- 
nide, stante sopra un alto cavallo, e di pelo soro fortis- 
simo, ornato di bellissime armi e lucente di molto oro, 
forse de'doni da Enea ricevuti coperto^ da quello, non gio- 
vanti le redine, né la forza del soprasrtante, per mezzo l'adu- 
nato popolo e festante, e de' parati Flammini sanzà offesa 
d'alcuno trapassati i dati termini, fu trasportato davanti a' 
santi altari ; e qui con la testa levata; con fremire aHissimo 
fermato, qual Pegaseo fece negli alti monti, cotalef in terra 
dando del destro piede; e la terra cavando, che/mai vio- 
lazione alcuna più non aveva ricevuta, prima i ciircunstanti 
turbò con paura, ed appresso gli stupefece con niaraviglia. 
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Li quali non dopo molto veggendo gli sacrificj impediti, ed 
il fianto luogo olfeso dalle dure pedate dell'aspro cavallo, 
comincianti tumultuoso romore, tutti sopra Achimenide si 
rivolsero; e se quivi pietre o armi fossero state, l'ultimo 
suo giorno era venuto ; ma egli rivolto a quello romore, 
con la autorità, che il suo viso testimoniava, con la mano 
levata, ed accompagni venuti alla sua salute, e a' circun- 
gtanti popoli impose silenzio; i quali ammoniti da* Flam- 
mini, avvegnaché ardenti ne' colui mali, tacendo, ad ascol- 
tare si disposero lui dicente cosi: santissimi popoli, va- 
canti a'sacrificj a me più cari, sanza ragione, ma non sanza 
cagione in ver di me adirati, non sia nello animo vostro 
credibile, me volontario qui venuto ad impedirvi; ma in- 
vito, tirato dal mio cavallo, come poteste vedere; il quale 
forse degli Iddii ministro, alle necessarie e promesse cose 
ignorante m'ha arrecato. Sia adunque la deità reverita da 
voi, testimonia alle mie parole, la quale io strano invoco 
ne'miei ajuti, e dea al vero effetto, e con miracolo punisca 
ì falsi detti. Siccome a voi non dee essere occulto, diverse 
sono le disposizioni degli Iddii, e sempre nuove cose ap- 
parecchiano al mondo; delle quali se voi, com'io credo, avete 
alcuna volta sentite, con minore maraviglia i miei fati 
ascolterete; e quello, che al vostro ed al mio Iddio è pia- 
cere, henivoli adempierete. Io nato di Tebano padre, e per 
madre degli sventurati principi della città medesima, pic- 
ciolissimo nelle ultime tribulazioni della mia terra traspor- 
tato nelle terre del Narizio Duca, vi fui cresciuto, e da lui, 
il quale, io seguitai a vendicare V onte de' Greci, dopo le 
Frigie fiamme lasciato nella isola del foco, quivi nutricato 
d'erbe, temente le cieche niani del furioso Ciclopo, vidi 
più soli in molta miseria. Nella quale, mentre io già con 
barba prolissa e con ravvolti capelli, da' logori vestimenti 
lasciato ignudo, miseramente vivea, ^ià più bestia parendo 
che uomo, più volte udii gli amori di quello portati a Ga- 
latea in rozza canzone; e dopo quelli della privata luce 
dolendosi, più s'accendeva nelle ire. Onde io più volte stato 
«pfe^so alle sordide mani tentanti ogni' cespuglio, spesse 
tiatekm' immaginai co' miei membri compiere la sua rab- 
biosa fame ; e timido, non sappiendo che farmi, in ultima 
dispàrazione, posto con le ginocchia curvate sopra la sal- 
vatici terra, levato il viso al cielo, cotall voci porsi al no- 
stro ludio: Marte, ne'cui servigi dinanzi a'monti Ogigii 
cadde 11 padre mio, ed il quale io ho sempre seguito nelle 
fiere ikttaglie e seguirei, se luogo mi<fusse dato, volgiti 
pietosi a'danni miei; e se nella tua deità vive quella virtù, 
che gi4più volte da Agamennone cantata pervenne a'miei 
orecchi,\questa vita ferma non dee essere mia, né disar- 
mato deibo per sepoltura avere le crudeli interiora del Ci- 
clopo, alla quale, se tu noa sovvieni, già disperato e più 
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non possente a sostenere le presenti tristizie, alle lunga- 
mente fuggite mani per ultimo fine de' danni miei moribundo 
mi porgerò di presente. Io aveva di poco queste parole fi- 
nite, e quasi come se nelle aure perdute l'avesse, la morte, 
alla quale senza indugio mi disponea, pietoso di me me- 
desimo lagrimava. Quando tra li rotti monti e i fracassati 
alberi orribile voce, forse come a Cadmo venne rimirante 
il serpente , mi p'ercosse gli orecchi con queste parole: O 
figliuolo di Jonia, serva la vita tua utile ad altri fatti, tu, 
tolto di qui dal figliuolo della nostra Venere, ora cercante 
i regni italici , con lui ne' campi latini acquisterai nelle 
mie armi mirabile gloria; dopo la quale in Etruria tra' po- 
poli a me molto gi;ati edificherai mura e temj^li alla deità 
nostra ; là dove il tuo cavallo con forte unghione fermato, 
caverà la terra dinanzi a' miei altari sotto fruttifero albero, 
costrutti per addietro da Bardano; e quivi rinnoverai la 
caduta Tebe ne' miei servìgi. La dolorosa mente temperò 
le lagrime, e con migliore speranza tanto rimirai l'onde, 
che i promessi legni venuti mi tolsero da' salvatichi luoghi, 
e trasportarono a' detti campi, ne' quali, favente Marte ciò 
che promise ottenne il trojano duca; ed io, da cui io se- 
guendo le cose promesse, mi partii con molti doni ; nò con 
animo d'offendere venni qui, siccome il divino uccello de' 
raggi di Apollo, sotto la cui protezione mi vedete, vi può 
palesare : ma per trovare con pace le annunziate cose dalla 
santa bocca, le quali ancora in nessun luogo trovai se non 
qui, se questa è Etruria, se qui gli altari sacrati dal pie- 
toso Dardano sono, voi il sapete; e se sono essi, il mio 
cammino è finito per li veduti segni del mio cavallo: qui 
le non pensate sedie da voi si furono largite da Marte; le 
quali io sanza ingiuria d'alcuno , domando che mi sian 
date, e tu, o santissimo Iddio e ajutevole ne' bisogni, sii 
presente e favoreggia i doni promessi al tuo suggetto. Que- 
ste parole dette da Achimenide, l'antica quercia si mosse 
tutta, e l'accese lampane diedonp maggiori lumi ; e i sa- 
crati campi mandarono fuori infiniti fiori ; e i cavalli stati 
chetissimi infino allora diedero fortissimo fremito; e i cuori 
di tutti gli ascoltanti si riscossone. Per le quali cose, ma- 
ravigliose e vere reputarono le parole del parlante Achi- 
menide; e dopo picciolo spazio sanza altra deliberazione 
reverenti cercarono la sua pace; la quale avuta, con mul- 
tiplicata festa con lui e co' suoi compagni i sacrificj e' 
giuochi ricominciarono , la fine de' quali venilta, tutti prof- 
fertisi a lui, ricercarono le loro case. Ma a questi luoghi 
vicina sopra l'onde del piacevole Sarno una Ninfa discesa 
di Gerito, nobile di sangue e di costumi, Sarnia chiamata, 
in ispaziose case con non gran popolo abitava; ed il suo 
nome aveva imposto a' luoghi , e villa Sarnina la chiama- 
vano tutti ; la quale , l'avvento sentito del nobile uomo , 



con altre accompagnata il visitò alle feste , a lui co' suoi 
compagni lieta ricevette nelle sue case, nelle quali Achi- 
menide, con agucio di dimoranza etema ne' presi luoghi, 
lei ancora vergine, con matrimoniale legge si giunse,^ e 
contenta di tale marito. £ dopo i riposaU affanni con dìli- 
berato coneiglìo diede ordine alla nuova Tebe ; e sotto an- 
tiveduta costellazione, Marta dimorante nelle sue forze, a 
reverenza di lui fond^ le mura di (jueeta, contenta di pic- 
colo cerchio ne' suoi princlpj ; né in alcuna parte i termini 
dati dalli primi sagrìflcanti, nel luogu passò ; e poiché egli 
ebbe alle porte ed alle torri ordinati iluoghi loro, tolta via 
l'antica quercia colà dove dimorava, a Marte compose in 
forma ritonda uno onorevole tempio. Il quale ancora in pia 
dimorante, ornato di marmi varii, la sua grandezza ne mo- 
stra; e quindi alle rughe, ed alle alte ròi-.cbe ed alle case 
popolesche die forma; raccogliendo in essa gli abitanti di 
villa Samina, e qualunque altro, eopra essi tenendo piace- 
vole dominio, e grato a sottoposti. Egli già di anni abbon- 
devole, e tutto bianco per la sopravvenuta vecchiezza, ve- 
dendo la posta terra d'abitanti ripiena, e a' cari compagni 
spose, e ciascuno de' figliuoli abbondante, sicome egtime- 
deaimo abbondava, contento l'anima rendè agli Iddìi, al 
quale succedette Jolao suo maggiore figliuolo neHa signoria. 
E questi similmente in anni ed in fortuna multiplicato , 
vecchio morendo, a' succeeeori lasciò il dominio, a' quali 
non fa, come a' primi, benivola la fortuna. La quale dante 
ne' prìncipi 1 beni con mano troppo larga, a quegli dì Co- 
rito li rendè invidiosi, e tra loro de' termini della jori^di- 
zione della loro città nata mortale quistione, nuovo batta- 
glie cominciarono tra' popoli ; e costei !a ritratta mano 
sovente in danno da' cittadini nuovi la rivolge». Laonde 
mesti e non usati a' danni, mal pazienti lo sostaniano; e 
più volte piansono l'ira degli Iddii, i quali né prieghi, 
ni sagrlficj pareva che mitigare li potesse , né offese 
commesse el conoscleno, per le quali adirati giustamente 
essere dovessero contro la nuova terra. Onde dopo lungo 
pensare solamente restò loro nell'animo, che lo sfortu- 
nato nome dalla città 1 miseri fati avesse seco, dicendo: 
Ancora durano gli odii degli Iddii in questo nome, e i do- 
lorosi casi venuti sopra la generazione Cadmea ancora so- 
pra noi caderanno, e nelle dolorose mine de' figliuoli del 
solvitore de' problematì di Sfinge disavveduti Incapperemo, 
sa lungamente dura questo nome a' nostri luoghi. Per la 

3ual cosa di piana concordia a dare a questa altro nome 
ispoetisi, per quello speravano più benigna fortuna. Ma 
essi, li dne popoli varii ragunatì, diversi desiderj ebber tra 
loro. Altri volevano che quella si chiamasse Mavorzia, dal 

Erincìpale Iddio riverito da loro; alcuni eatimando questo 
attftguevole nome , e più atto ad accendere darmi ohe a 
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spegnere, più utile Sarnia estimavano, questa dal nome della 
prima donna volendo nomare ; e tali erano che Àchimenida 
fa volevano chiamare, e' più antichi Dardania ; e cosi dis- 
cordanti, nò sorte né altro li poteva accordare; onde per 
deliberazione comune nell'arbitrio degli Iddii rimisono il 
nominarla. E perocché in quella non solamente ad uno 
porgevano incensi , ma già ripiena di meccanici varii , a 
diversi sagrifLcj donavano, ed a tutti avevano tempio ordi- 
nato, ciascuno accesi li fuochi al suo, con pietosi prieghi 
porse il suo disio. I nebulosi fumi si risolverono nell'aere, 
e i riscaldati altari e i dati sacrifìcj co' porti ]^rieghi toccarono 
gli Iddii, li quali come pregati, intenti a' disiderj de' preganti 
discesero in questo luogo, ove noi stiamo; e se alcuno cit- 
tadino fu di questo avvisato, egli potè veder quivi Marte 
focoso di molti raggi armato tutto, ed al sinistro suo omero 
uno scudo vermiglio grandissimo , e con lui la Saturnia 
Giunone, per autorità e per abito reverenda; ed .appresso 
a loro la discreta Minerva* ornata delle sue armi, e il sa- 
gace Mercurio con la sua verga e col cappello e con le vo- 
lanti ali; doj^o i quali la bellissima Venere con le sue bel- 
lezze aperte insieme con Yertunno, il quale le varie forme 
avea lasciate, e teneva la propria. Questi sei solamente ne 
dice la reverenda antichità, cne furono chiamati al detto 
u£clo ; li quali, ancorché pieni fossero di ragione , niuna 
concordia dello imposituro nome fra loro avere si potea; 
per la qual cosa giudice nella loro quistione elessero Giove, 
davanti ^ quale ciascuno per sé porte efficaci ragioni, 
titubante il giudicio nella mente del giudicante , a quelle 
niuna cosa disse, ma pensata nuova maniera a decisione 
della presente quistione, cosi parlò : Chi saria giusto giu- 
dice a dimostrare quali parole degli Iddii abbiano più forze, 
conciossiecosachò tutti e lingua pari e scienza tegnate? i 
vostri effetti mostrino chi più possiede nella tencionata 
quistione, de' quali qual più sarà eccellente, a colui il mu- 
tare nome a Tebe, cne si convenga giudicheremo; e nei 
dimostrare quelli, da voi si terrà cotale ordine. Noi daremo 
a ciascuno in mano un picciolo bastone, col quale ciascuno 
di voi una volta sola batterà il fiorito prato, ove noi dimo- 
riamo, ed a cui davanti più laudevole cosa surgerà di quello 
colpo , da tutti voi ad un'ora donato, colui giudicheremo, 
che dia l'eterno nome. E detto questo, levatosi da sedere, 
con le mani sante divelse uno giovane cornio solo crescente 
in diritta verga, e quello in sei diviso , a ciascuno diede 
la parte sua, e comandò che ferissero ; li quali tutti ad una 
ora ferirono ; e subitamente si vide dinanzi a Marte aperta 
la terra infra le belle erbette e fiori, con mormorio non in- 
tendevole soffiando, usciva una chiara fiamma, quale forse 
ià da' nostri antichi prima fu in fumi rivolta, veduta uscir 
Vdsevo ; e stante ferma, non riceveva impedimento dal 
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sole. E alla sacra Giunone, che con lieve colpo aveva il 
prato percosso, quale ad Arione sopra le piane acque ap- 
parve il ricurvo Delfino; cotale in alto levata la terra , un 
picciol monte si vide davanti ; del quale cadute le verdi 
toglie, quello essere lucentissimo oro lasciarono vedere. 
Ma alla savia Minerva, sedente alla sinistra di lei , nella 
presenza si vide l'erbe prendere subita forma di vestimenti 
cari per maestro e per bellezza, non altramente cambian- 
dosi, che le tele delle figliuole del re Mineo in tralci con 
Sampini, per lo peccato commesso del dispregiato Bacco. 
[a a Mercurio, che con ammirazione il luogo ferito da lui 
riguardava, cosi come ne' Golchidi campi arati dal Tessa- 
lico giovane, subito di serpentini denti si videro surgere 
armigeri, si potò riguardare prima col capo irsuto, poi con 
aguti omeri; e quindi tutto poscia l'altro ousto d'un ruvido 
Satiro uscire dalla terra, e sanza dire nulla, salvatico nel 
suo cospetto porsi a sedere. Appresso si vide davanti alla 
pietosa Venere diritti gambi di frondi verdissime pieni, 
cotali della terra uscire, quale la turea verga fu della se- 
poltura di Leucotoe prodotta da Febo, e quelli di bianchis- 
simi gigli carichi nella sommità loro. Ed ultimamente, come 
la terra dal tridente di Nettunno percossa partorì un ca- 
vallo y cosi davanti a Vertunno un orecchiuto asino , il 
quale ragghiando fece tutto questo piano risonare , si 
vide uscito; di questo risono tutti gli Iddii : ma le risa ri- 
mase, ciascuno attento, il viso rimirando di Giove, atten- 
devano la sentenzia. Ma egli questi effetti veduti, con alto 
pensiero li rivolge nel santo petto, e con estimazione da 
non opporvi, in sé di quelli giudica in questo modo: 
Egli prima l'asino vile ea inerte^ più di remore pieno che 
d'effetto, indegno di queste cose il condanna ; e i gigli» av- 
vegnaché belli , caduci e poco duranti conosce ; il Satiro 
reo e malvagio, e con agreste aspetto disposto a male ope- 
rare, agurio di futuro infortunio il reputa; le veste, avven- 
gaché utili, fragili le conosce; e la massa d'oro pigra, e di 
briga cagione e d'affanni, né per sé medesima nobile, come 
pare agli stolti, discerne; e solo nella sua mente il fuoco 
utile ad ogni cosa, eterno, e a sua deità simile, degno più che 
^ altro estimò dopo lungo pensiero ; perché cosi con voce aperta 
' profferse agli aspettanti Dei : O meco tegnenti le case superne, 
con voce irrevocabile per sentenzia doniamo l'onore del 
nominare la prosente città al belligero Marte, producltore 
di questi luoghi di più mirabili effetti che alcuno di voi. 
Ninno mormorio degli ascoltanti segui queste parole , ma 
taciti aspettarono qual nome a quella si donasse da Marte. 
Il quale acceso di rossa luce, i visi degli Iddii rimirando, 
alquanto quello della sua amica conobbe turbato ; peroc- 
ché focosa, tacendolo, avea disiderato cotale onore; e bb 
egli i detti di Giove avesse potuto passare, liberamente a 
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lei avria conceduto il suo disio ; ma non potendo, in cotal 
modo pensossi di contentarla; e levato il capo, con alta 
voce mosse queste parole: Ecco, che a me édato di potere, 
come mi pare, imporre il nome tra tanta gente di questa 
città vacillato, il quale io da me, o da' miei effetti volen- 
tieri donerei ; ma perocché orribili sono, e di battaglie di- 
mostratori, più piacevole ho di donarlo estimato ; e Venere 
rimirata nel viso, e poi con mano presi i fiori di quella, 
segui: La stagione, e questi ad essa non disuguali, da que- 
sti mi tirano a nominarla , perchè io per eterno nome le 
dono Fiorenza : questo le sia immutabile e perpetuo infine 
negli ultimi secoli. E perciocché essi sono alle mie batta- 
glie disposti, e senza segno contro i nimici s'affrontano, 
per vittorioso segnale il mio scudo voglio a quella lasciare ; 
ed acciocché quello col nome sia uniforme, uno di questi 
gigli bianchissimi voglio aggiugnere a quello vermiglio, e 
cosi fece. Queste boci, e più gli effetti renderono al viso 
di Venere la letizia; ed il prato si riprese le cose produtte; 
ed il cielo ricevette gli Iddìi; solo Marte agli asj^ettanti ap- 
parve nel tempio suo, ed a quelli il nome manifestato, ed 
in segnale lasciando lo scudo suo, come gli altri avevano 
fatto, se ne sali a' suoi regni contento. I cittadini lieti per 
doppia cagione esultanti, renderono debite lode di tanto 
dono; ed aggiunsero sagrificj al loro Iddio, e crebbero il 
numero de' suoi sacerdoti; e quello giorno costituirno so- 
lenne per sempre ; e preso il nome e lo scudo per bonis- 
simo agurio, mirabile frutto con intera speranza nel futuro 
attendeano del fiore. Ed in brieve tempo , dopo il mutato 
nome, più che mai si sentirono la fortuna benigna; per la 
qualcosa gli animi egregj disposero ad alte cose; ed am- 
pliato il loro senato , ed il numero de' padri cresciuti , e 
tutti armigeri divenuti, levatosi Taspro giogo de' Goritani, 
già soprastanti per le indebolite virtù, si rintuzzarono le 
loro forze, che appena il monte erano osati di scendere; 
né alcuno altro vicino con loro sanza danno imprendeva 
battaglia* E si loro graziosa era stata Lucina, che in brieve, 
riempiute l'antiche mura, gli strinse ad ampliarsi, e più si 
fecero al fiume vicini; ed ogni di di bene in meglio cre- 
scendo, Roma e la gran Gapova eccettuate, già tra le altre 
eittadi Italiche la migliore sì poteva raccontare. Ma peroc- 
ché la non durante fortuna , quanto più le cose mondane 
alla sommità della sua ruota fu presso, tanto più le fa vi- 
cine al cadere ; non volendo onesta estorre da quella legge, 
chiusa la larga mano, alloracné meglio si pensava di stare, 
le sue mutazioni le fece conoscere. E caduta nella ira di 
Lucio SiUa, disperso il suo pieno popolo in molte parti, 
lei sotto l'asta vendeo ; anzi come alcuni dicono , le fece 
con amaro colpo sentire la sua prima mina ; e da alcuno 
Iddio non aitata, consumata da molto fuoco, appena fra la 
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cenere riservò i suoi vestigj con l'antico tempio. Ma Samo 
lei vedendo ne' danni estremi venuta, e non potente resi- 
stere aìle sue onde, perocché chiamato non fu alla sua no- 
minazione con gli altri Iddìi, verso di quella crucciato, 
vedendo il tempo atto alle sue vendette, Tire lungamente 
tenute nascose, uscendo de' termini suoi, fece palesi; e 
gonfiato, e d'acque abbondevole allagò questo piano; e le 
lievi ceneri cadute delle triste reliquie, con torbida fronte 
ne P9rtò in Oceano, poi lieto tornando ne' suoi confini. E 
cosi con trista sembianza infino a' tempi di Catilina si stette, 

§ l'inganni del quale da Cicerone scoperti, gli furono cagione 
i lasciare Koma e di fuggire in Fiesole, allora fortissima, 
come ancora si vede^ nella quale gran parte riparavano de' 
suoi seguaci. I quali poiché con lui miseramente nel campo 
Piceno furono deleti, a porre freno a' rigogli di quella per li 
Romani Ijadri si deliberò di restaurare le cadute mura di que- 
sta, di cui parliamo. E qui forse a reintegrare i beni dubbj della 
Romana Repubblica, venuti i romani princijpi Gneo Pom- 
pei o e Cajo Cesare ed altri in picciolo cerchio, con edificj 
mirabili simile a Roma rilevarono Fiorenza, ed insieme di 
Romani nobili e di potentissimi Fiesolani lo sparto popolo 
renderono alle mura disfatte ; le quali con some dubbio, e 
non meno nel romano senato litigato, che prima stette 
bene per uno secolo , da diversi diversamente chiamata. 
Ma ultimamente riassunto il vero nome, che ancora tiene 
felice, sanza ampliarsi, infino a' tempi del crudele Vandalo, 
d'Italia guastatore, e ferocissimo nemico dello Imperio Ro- 
mano, si stette, già fedele divenuta a colui, che fece tutte 
le cose. Ma i frodolenti avvisi dello iniquo tiranno , con 
più spargimento di sangue diedono via alle seconde fiamme; 
e cosi con poche rocche, e col ritondo tempio in piò ri- 
mase, per più secoli stette distrutta; e. di vepri riempiuta 
e di pruni, di sé appena porgeva altro indizio che ora faccia 
Troja ne' luoghi suoi. Ma poiché per lo gallico principe 
magno furono con Desiderio re le longobarde rabbie at- 
tutate, con più prosperevole agurio da' padri, che altra volta 
l'avevano rifatta, fu riedificata la terza fiata; e da quelli ' 
insieme con li costretti Fiesolani fu abitata e chiamata il 
proprio nome infino a questi giorni. Ed avvegnaché Val- | 
cano con le spaventevoli fiamme, e Tetide con ondemul- 
tiplicate, ed il non reverito Marte con furibonde armi, e 
Tesifone con seminate zizzanie, e Giunone con turbamenti 
contrarli più volte si siano gravemente opposti alla sua sa- 
lute, e crolli da temere molti l'abbiano donati, sempre é in 
istato multiplicata maggiore, e delle passioni sostenute 
riuscita più bella; e con maggiore giro presala terra, piena 
di popolo, in mezzo s'ha messe l'onde nemiche delle sue 
mura; ed oggi più potente che mai , in grandissimi spazj al 
veggono ampliati i suoi confini; e sotto legge plebea corre g- 
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gendo la mobile pompa de' grandi e le vicine città, gloriosa 
si vive; e presta si vede a maggiori cose, se l'ardente invidia 
e rapace avarizia con la intollerabile superbia, che in lei re- 
gnano, non la 'mpediscono, come si teme. In questa nella 
parte posta di là dall'onde gli avoli miei ed il mio padre nac- 
quero; ed io e te da diminutivo di Regali fummo cognominati. 
Il quale mio padre da celestiali nunzii, primachè Gefìso no- 
minato, portante le sue ali vermiglie nell'oro, sopra queste 
onde prese la madre mia; e me di grazia piena ingenerò sopra 
quelle; e negli anni debiti mi donò a sposo, i giorni del 
quale tosto venuti meno, mi furono cagione di congiugnermi 
ad altro, per simile legge, col quale coiùe io vivo contenta, 
q^ui non e ora da raccontare. Ma essendo io dalla mia pue- 
rizia a Cibele divotissima stata, ed avendo, sotto la sua 
dottrina visitati i monti, e gli archi usati, e le saette, tutta 
di Venere non so come nelle fiamme m'accesi. Ed awe- 
gnachò quelle molto celi la mia sembianza, le mie voci 
non le poterono nascondere; anzi vaga cantando sovente 
sopra la prossima riva, presi Ameto del mio piacere, e fui 
presa del suo, come potete vedere. EUi rozzissimo e nato 
di parente plebeo, vicino al luogo là dov'io nacqui, e forse 
per loro virtù tegnenti cognome d'ottimo, fu di nobile 
Ninfa figliuolo, della quale i parenti cosi gentili come an- 
tichi, sopra l'onde Samine abitano, quasi nella infima estre- 
mità della parte opposta a questi luoghi; e se più un gambo 
la prima lettera avesse di loro cognome, cosi sarebbono 
chiamati, come le particelle eminenti delle mura della città 
nostra. Costui seguitandomi, ho io tratto della mentale ce- 
chità con la mia luce a conoscere le care cose; e volon- 
teroso r ho fatto a seguire quelle; e già non crudo, né ru- 
vido sembra (se ben si mira), ma abile , mansueto e dispo- 
sto ad alte cose si può vedere; per la qual cosa non meno 
a Venere tenuta di voi, come voi fate, cosi con sacrificj 
l'onoro, e farò sempre; e quinci, acciocché l'ordine servasse 
dell'altre, cantando cominciò questi versi: 

Ovoi, che avete chiari gli 'ntelletti, 
Le menti giuste, e 'negli animi amore, 
Temperati voleri e fermi petti. 

Sperami dì salire a quello onore. 
Del qual più là non può cercar disire, 
Se ben si mira con intero core: 

Deh rivolgetevi alquanto da^ udire 
Il mio parlare, ed attente notate 
Il vèr, ch'ascoso cerca di scovrire. 

Le cose a me da Cibele mostrate 
Veder non puote naturai ragione. 
Né altra industria esil, che voi abbiate. 

Se dentro alla divin^. regione 
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Con fermo creder non passa la mente, 
Sanza cercar del come la cagione. 

Dentro la quale io dimoro sovente, 
E ciocché certo credo intra' mondani, 
Quivi il discemo visibilemente. 

Io conosco, che li ben sovrani, 
E gl'infimi quaggiù furon creati 
Interi, e ben dalle divine mani. 

E 'nnanzi a' nuovi secoli formati 
Essere in tre persone, ed una essenza. 
Eterno 11 sommo ben, da cui sian dati. 

E sanza alcuna naturai potenza 
Nel vergineo ventre esser discesa 
Superna prole a purgar la fallenza. 

Che nelle man di Pluto diede presa 
La stirpe Prometea, e che »i nacque, 
Che la virginitate non fu offesa. 

Similemente ancor, come nell'acque 
Giordane prese quel santo lavacro 
Dalle man di colui, che più gli piacque. 

Dando princìpio a quel misterio sacro, 
Per lo qual rinascìam, gittando via 
Delli primi parenti il peccare acro. 

Ancora insieme ed orribile e pia 
Porta la morte del gravoso legno 
Cosi per pace altrui come per mia. 

E dopo questa il rilevarsi degno 
Poi la spogliata Dite, ed il tornare 
ÀI padre suo con trionfale segno. 

Con quanto intorno a queste raccontare 
Al leone ed al bue ed all'uccello 
Piacque, ed all'uom, che scrisser sanza errare, 

qualunque altro, che prima, o poi d'elio 
Iscrisse, da costor non deviante, 
Con intelletto, o forse con pennello. 

E lui ancora attendo ritornanibe, 
Quando risurgerem tutti presuri 
Per so ciascuno, come fu operante. 

E simile, che '1 santo ardor, che duri 
I lieti casi spirando del petto 
De* sommi vati, ne disse venturi. 

Gol genitore, e '1 genito uno effetto 
Dall'uno, e Taltro igualmente spirando, 
E con loro uno, ed eterno e perfetto. 

Ed una esser la chiesa militando 
Qui de' fedeli, dalla qual di fuori 
Alcun a' cieli non sai trionfando. 

E legittimi e giusti ancor gli amori 
Del matrimonio tengo, ed il pentere 
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Col confessar rimedio a' peccatori. 
Cosi nel sacrifìcio è da tenere 

In Cerere ed in Bacco il divin cibo 

S'asconda a noi per debole vedere. 
Sol ch'operato sia degno Carribo 

A cosi alti effetti, e che colui, 

Ch'opera questo, sia dì degno tribo. 
E quanto ancor dimostra ad altrui 

Cfantando e predicando quella Diva, 

Non se ne salva nullo, fuor di cui. 
E se nella presente vita attiva 

D'Aristotile avesser gli alti ingegni 

Inteso con tal fede operativa, 
Chi dubita, che egli ì lieti regni 

Ora terrebbe con gli altri seguaci, 

Ch'alia vita mortai fur giusti segni? 
Siccome Moisè co' suoi veraci 

Del mondo annullator rivolti a Dio, 

Come si dee sanza passi fallaci. 
Al qual credendo ho tutto '1 mid disio 

Levato, e fermo ne' suoi regni il tengo, 

Lui conservando dentro al petto mio. 
E col suo operar si mi convengo, 

Che parte alcuna di quel non s'inforsa 

In me, ma tutto aperto lui sostengo. 
E tanto seguirò dietro a questa orsa 

Con mente pronta, lucida e sicura, 

Che d' està vita finirò la corsa. 
L'anima a lui rendendo netta e pura 

Con la mia Cibele bella e discreta 

Mi rivedrò, con eterna figura 
Sempre con lei ne' cieli stando lieta. 

Tutte le donne avevano parlato, tacente Lia, la quale 
Ameto avendo lietamente ascoltata, tacito rimirava quella, 
i suoi amori con ragione lodando, né più che fare si do- 
vesse sappiendo, si stava; e con temoroso petto ad ogni 
ora aspettava ch'elle dicessero, andianne. Il ai non era più 
caldo, e le donne in forse a che procedere dovessono, tutte 
attendendo miravano a che Lia o a parlare, o a partire si 
disponesse. Ma da questa sollecitudine nuova con gli oc- 
chi le trasse al cielo, nel quale forse levati dei liti vicini, 
volando videro venire sette bianchissimi cigni, ed altret- 
tante cicogne; e con romore grandissimo quivi fermatisi, in- 
festavano il cielo. Le quali quando con più discreto occhio 
mirarono gli uccelli, videro quelli in sette, e sette divisi 
co' becchi, co' petti e con gli unghiuti piedi fieramente com- 
battersi sopra loro; e l'aere non altrimenti piena di piume 
miravano che allora che la nutrice di Giove tiene Apollo, 
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si veggia fioccare di bianca neve; ma dopò lunga punga 
vinte videro partire le cicogne. Le quali cose Ameto mi- 
rando con maraviglia, ancora con diritto vedere le cose 
degli Iddii non vedendo, per sé agurava la rimirata punga; 
ed insieme attento con quelle donne a quello, che i vitto- 
riosi cigni dovessero fare, subita nuova luce videro uscire 
del cielo; e quale allo Israelico popolo ne' luoghi diserti 
precedeva la notte, cotale dopo uno mirabile strepito quivi 
una colonna discese di chiaro fuoco, lasciando a sé di 
dietro la via dipinta di quella sembianza, che la figlia di 
Taumante ci si dimostra ; della quale ùello avvento, Ameto 
i cigni abbandonati, non sostenuti i raggi di quella, se non 
come quelli del padre nella prima venuta sostenne Fetonte, 
stupefatto e quasi cieco per lo udito tuono, di paura ri- 
pieno, si trasse addietro; e che ciò significare si volesse 
non conoscendo, aspettava abbarbagliato. Ma non fu lungo 
rattendere, che di quella a' suoi orecchi pervenne una voce 
soave cosi dicente: ^ 

Io son luce del cielo unica e trina, 
Principio e fine di ciascuna cosa, 
Del qual men fu, qò fia nulla vicina. 

E si son vera luce e graziosa. 
Che chi mi segue non andrà giammai 
Errando in parte trista, o tenebrosa. 

Ma con letizia agli angeliohi rai 
Mi seguirà nelle divizie eterne. 
Serbate lor d'allor, ch*io le creai. 

Chi di me parla, alle cose superne 
^ La mente avendo con intero core, 

Spregiando il mondo e le cose modèrne, 

C* hanno potenza di trarre in errore 
Gli animi puri, i' son sempre con loro, 
Loro infiammando più del mio ardore. 

Adunque a voi, o grazioso coro, 
Sia pace e ben, dimorate sicure. 
Non vi spaventi lo mio dir sonoro. 

Né Talta luce in queste parti oscure. 

Eassìcurossi allora Ameto, e secondo lo stato parlare, 
estimò colei veramente essere non quella Venere , che gli 
stolti alle- loro disordinate concupiacenzie chiamano Dea: 
ma quella, dalla quale i veri e giusti e santi amori discen- 
dono intta* mortali. E rimirati delle donne gli aspetti, più 
belli li vide che mai e più sicuri, e tutte con occhio pas- 
sibile rimirare attente in quella luce, dalla quale si li pa- 
revano accese, ch'egli alcuna volta pauroso penEM^, che eUe 
fMrdessero^ e massimamente A^apes e la sua Lia. Ma fug- 
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gitali, per lo lieto viso di quelle cotal paura aguzzando gli 
occhi, con quelli s'ingegnava di penetrare il chiaro lume; 
e comechè molto gli fosse difficile *di trarre di quello al- 
cuna cosa, pure, quale in lucida fiamma si discerne l'ac- 
ceso carbone, cotale in quella un luminoso corpo, vincente 
ogn'altra chiarezza, conobbe; e quello, né più né meno 
che il bollente ferro tratto dell'ardente fucina, vide d'infi- 
nite faville sfavillante ; e di quelle ogni parte a so d'intorno 
fra la circunstante lucè ripieno. Ma del divino viso l'efifigie 
e degli belli occhi co' suoi non potè prendere; e mentrechè 
egli cosi rimirava, la santa Dea udio cosi parlare: 

Ò care mie sorelle, per le quali 
Le vie a' regni miei son manifeste 
A chi salire a quei vuol metter ali, 

L'opere vostre licite ed oneste, 
Diritte, buone, sante e virtuose. 
Di loda degne, semplici e modeste, 

Svelin le luci oscure e nebulose 
D'Ameto, acciocché diventi possente 
A veder le bellezze mìe giojose. 

Acciocché quanto all'umana gente 
É licito vederne, sappia dire 
Tra' suoi compagni poi di me ardente. 

Vedete lui, che tutto nel disire 
Di ciò ch'io parlo si dimostra acceso, 
E per temenza noi sa discoprire. 

Si dal terren tremore ancora offeso. 

Le divine parole appena avevano fine, che le Ninfe in 
pie dirizzate, corsero inverso Ameto, il quale si stupefatto 
stava a rimirare Venere, che preso dalla sua Lia non si 
senti, infino a tanto che di dosso gittatili i panni selvaggi, 
nella chiara fonte il tuffò; nella quale tutto si senti lavare, 
ed essa da lui cacciata ciascuna lordura, puro il rendè a 
Fiammetta, la quale nel luogo il ripose, donde era stato 
levato davanti alla Dea, là dove Mopsa con veste in piega 
raccolta, gli occhi asciugandogli, da quelli levò l'oscura 
caligine, che Venere gli toglieva; ma Emilia lieta e con 
mano pietosa, sollecita a quella parte dove la santa Dea 
teneva la vista sua, il suo sguardo dirizzò di presente ; ed 
Acrimonia agli occhi già chiari, la vista fece potente a 
tali effetti; ma poiché Adiona l'ebbe di drappi carissimi 
ricoperto. Agapen in bocca spirando, di fuoco mai da lui 
simile non sentito, l'accese; di che egli vedendosi ornato, 
bello con luce chiara ardente, lieto al santo viso distese 
le vaghe luci: né altramenti quella ineffabile bellezza mi- 
rando ebbe ammirazione, che gli Achivi compagni, veduto 
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Bifolco divenuto Giasone, egli lungamente guardandola, in 
so diceva: Diva Pegasea, o alte Muse reggete le deboli 
menti a tanta cosa, e gli 'ngegni rendete sottili a contem- 
plarla, acciocché (se possibile è che umana lingua narri 
le divine bellezze) la mia le possa ancora ridire; avvegna- 
ché indarno a co tal fine la vista da non risparmiare a que- 
sto punto eredo ch'io ci consumo. EHI ravvisò molto; ma 
più avanti che la nostra effigie, tale, qual nulla mai se ne 
vide si bella, né potè prendere, ora in diverse, ed ora in 
una forma; ed ignorante del tempo conceduto a lui a co- 
tale grazia, quanto dovesse durare, avvegnaché infinito il 
disiasse, sì dispose a porgere prieghi in questo modo : 
deità sacra, parimente de' cieli e della terra unica luce, se 
tu ad alcuno priego ti pieghi, in me riguarda; e per lo tuo 
santo ed ineffabile nome triforme, per conseguente il va« 
lido ajuto concedi, e le pregate cose confermi l'eterna mano. 
Ecco che l'anima dalla tua liberalità, dalle superne sedie 
mandata in questi membri, ed a te con focoso disio appe- 
tente di ritornare, stata infino a questo di, del qual mai da 
me non si partirà la memoria, accesa d'un fuoco, a lei sopra 
ogn* altra cosa grazioso e piacevole, novellamente, non 
sanza agurio di ottimo avvenimento ò munta da sette fiam- 
me, cosi quella lambenti d'intorno, come olmo avvinghiato 
da ellera, le quali benché il sangue non sughino, né la 
virtù scemino di quella; anzi considerando quali d'esse 
sieno le moventi cagioni, né mi dolgono, né esse cerco con 
acqua nimica d'offendere, ma con disio ferventissimo a 
dissolvermi, ed essere con te co mi spronano; e perciocché 
possibile la facci a sostenere, vuol per le mie parole, ed 
oltre a ciò che i presi Amori inseparabili facci e longevi, 
sanza offesa di fortuna o di cieli; tale sempre in me la loi 
sembianza mostrando, quale oggi a pigliarmi lieta V hanno 
tenuta; acciocché io,, bene i loro piaceri operando, ^ossa 
con bianca pietra segnare i pochi giorni; e quivi, qulMido 
per legge comune il colpo la dividerà di Atropos, senza 
impedimento la salita le mostri a' luoghi, onde già venne; 
si che le sostenute fatiche prenda, quale ha sperato ne* 
regni tuoi. Queste parole erano finite, quando gli m risposto 
con parlamenti minori in questo modo: Spera in noi, e fa 
bene, e i tuoi disii saranno vicini. E quinci poi subita 
sparve, nel ciel tornando con la sua luce. Ed Ameto cosi 
adomo d'ogni parte, preso delle vedute bellezze, di quello 
libero cognos cimento a sé sentendo, lieto in mezzo di tutte 
si vede sedere, e con servigi mirabili da quelle onorato si 
gloriava. Ma esse, partita la Dea, liete d'intorno a lui cosi 
insieme con angelica voce incominciarono a cantare: 
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Anima felice, o più beata, 

Ch'altra, che spiri in la luce presente, 

O graziosa vie più ch'altra nata, 
Come di noi ciascuna qui lucente 

Di chiaro lume vedi tanto bella, 

Quanto null'altra al mondo oggi vivente; 
Cosi nel ciel ciascuna appare stella 

Lucida, e chiara di tanto sereno. 

Quanto Titan en la stagion novella. . 
E ne' di primi dentro al divin seno 

Per vertù vera del suo primo amore 

Di somma beninanza sempre pieno, 
Nascemmo a dar del suo alto valore 

Chiarezza vera al mondo, che dovea 

Avvilupparsi dentro al cieco errore. 
E cosi beile, ciascheduna Dea 

Innamorate sempre, a' tuoi piaceri 

De' raggi ardiam dell'alma Citerea. 
Come ne vedi, siamo; adunque i veri 

Effetti della mente tutti guanti 

Dispóni a noi co' suoi giusti pensieri. 
E mirandoci, pensa a quali amanti 

Saremo degne di donar diletto. 

Se piegar ci potesser tutti ì canti. 
E sì li nostri visi nel tuo petto 

Forma, che senti l'eterna dolcezza. 

Che donar puote, e dà il nostro aspetto. 
Acciocché quindi pigli alta fermezza 

A sostenere i già giaciuti amori. 

Per cui ora cercavi in te fortezza. 
Li quai se tu da te non fai di fuori 

Con fatti biechi, mai non sen giranno; 

Ma sempre accresceranno i loro ardori. 
Di te purgando ciò, che puote inganno 

Alla vita presente gravitate 

Porger, con briga nojosa, o con danno. 
L'ora già tarda a le nostre contrate 

Sollecita ne chiama, ónde partire 

Quinci convienci; ove l'ombre passate, 
Concedendolo Iddio, potrem reddirej 

E te contento far del nostro viso. 

Per lo qual ardi con caldo disire. 
E cosi come '1 cor non è diviso 

Di noi da te, benché non slam presenti, 

Cosi da noi il tuo non sia deciso, 
Finché del buon voler, che ora senti 

Ti meritiam, trasportandoti in loco, 

Dove si danno interi godimenti, 
Facendo Tuom felice 4entro $il foco. 
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Cosi ornato come avete udito, s'era Ameto rimaso con 
lieto animo, ascoltando il cantare delle donne, il quale 
sentendosi mente più possibile molto che prima, gli orec- 
chi al canto e il cuore a' dolci pensieri quivi concede. Egli 
in sé stesso facendo della sua primitiva vita comparazione 
alla presente, sé medesimo schernendo rammemora, e quale 
tra' Fauni e Satiri per li boschi già, se col tempo perdesse 
cacciando, vitupera; e quivi la paura debitamente avuta 
de' cani delle donne ancora nel pensiero lo spaventa; poi 
fra sé si ride del suo ardire avuto a prendere il lodevole 
amore; e con vista serena conosce Tudita prima canzone 
della sua Lia: quindi i canti de' pastori, che solamente 
l'orecchie di lui avevano dilettate, quanto siano utili al 
cuore sente con sommo frutto ; similmente vede chi sieno 
le Ninfe, le quali più airocchio che allo 'ntelletto erano 
piaciute, ed ora allo 'ntelletto piacciono più che all'occhio 
discerne quali sieno i templi, e quali le Dee, di cui can- 
tano; e cnenti sieno i loro amori, e non pòco in sé si ver- 
gogna de' concupiscevoli pensieri avuti, udendo quelli nar- 
rare; e similmente vede chi siano i giovani amati da quelle; 
e quali per quelle siano divenuti. Ora gli abiti e i modi ìl 
d'esse donne nota in sé medesimo, debiti a così fatte; ma 
sopra tutti gli altri pensieri il rallegra l'essergli da quelle 
gli occhi svelati a conoscere le predette cose, ed a vedere 
la santa Dea venuta quivi, e ad avere interamente saputa 
Lia, e sé sentire ornato, come si sente, e possibile allo 
amore di tante donne, e degno di quello mentre gli pia- 
cerà; e brievemente d'animale bruto uomo divenuto essere 
gli pare. Per le quali cose in sé sanza comparazione lietis- 
simo, mirando or Tuna or l'altra di quelle, come esse fini- 
rono il canto loro, cosi cominciò a cantare : 

diva luce, quale in tre persone, 
Ed una essenza il ciel governi e '1 mondo 
Con giusto amore, ed eterna ragione. 

Dando legge alle stelle, ed al ritondo 
Moto del sole, principe di quelle. 
Siccome discerniamo in questo fondo. 

Con quello arder, che più caldo si svelle 
Del petto mio, insurgo a ringraziarti, 
E teco insieme (]jueste donne belle. 

La quale acciocché potessi mostrarti 
A me, che te quasimente ignorava. 
Non ti fu grave tanto faticarti. 

Che del bel cielo in questa vita prava 
Non discendessi, aprendomi l'effetto. 
Che '1 mal di questo mondo he disgrava. 

La caligine ostando allo 'ntelletto, 
Che agli occhi miei del tutto ti togliea, 
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Con Toperar di Mopsa e col suo detto. 

A cui Emilia, come si dovea, 
Seguendo, mi rivolse alla tua santa 
Faccia, guidando la spada d'Astrea. 

E quella appresso, per cui su si canta 
La loda di Pomona, a' tuoi piaceri 
Misurò la mia cura tutta quanta. 

Fortificando me a* tuoi voleri 
Acrimonia dopo essa, in guisa tale, 
Che più del mondo non temo i poteri. 

Quindi Agapes del tuo fuoco eternale 
M'accese, e* ardo si ìntimamente, 
Ch'appena credo a me nuU'altro eguale. 

E la Fiammetta, più ch'altra piacente, 
Si m'ha ad in te sperar l'anima posta, 
Oh' ad altro non ha cura la mia mente. 

Simile tutta a nfe chiara e disposta 
S'è la mia Lia con gli efifetti suoi, 
Che di que' nullo da me si discosta. 

Adunque tu che vedi, e tutto puoi. 
Governa in queste si la mente mia, 
Che al gran di mi ritruovi tra' tuoi. 

Ed in eterno, come '1 cor disia, 
Sia il tuo nome, siccom'egli ò degno. 
Sopra ogn'altro esaltato, cosi sia. 

E simile di queste, da cui tegno 
Tanto di ben, quanto nel mio parlare 
Cantando avanti dimostro e disegno. ' 

Il qual s'avvien, che io voglia lasciare 
A chi dietro verrà, si che si possa, 
Siccome io, d'esse innamorare. 

Cosi serva i miei versi, che percossa 
D'invidia quelli giammai non risolva, 
O le mie carte, ad odio iniquo mossa. 

E quelle in seta, o *n ricchi drappi involva, 
E 'n molte parti legate e ristrette 
Portate via, la man gallica solva. 

ch'elle forse non sien poi elette 
A servar ciò, che la filata lana 
Per soldo acquista delle femminette. 

forse cuopran la cura profana 
De' providi ministri di natura 
Alla morbida carne render sana. 

che coperte di nuova pittura 
Ne' pilei cucite dien segnali 
Della mal fatta tua bella figura. 

Che s'avvenir ciò dee, a coronali 
Fiamme più tosto le cheggio dannate, 
Che a vita laniata, e disuguali. 
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Ornai rimesse en la tua deitate 
Mi tacerò, e di costoro ardendo, 
Dopo esse cercherò le mie contrate, 

Di rivederti con esse attendendo. 

Tacque Ameto, e l'ora già tarda, con le lor pecorelle 
pingeva i pastori alle case ; e i gai uccelli tacendo, infra 
li folti rami presi i loro ospizj, davano largo luogo a' pi- 

Sistrelli, già per la caliginosa aere trascorrenti, e non s u- 
ieno le cicale, ma gli stridenti grilli per le rotture della 
secca terra s'avevano fatto cominciare a sentire; ed Espero 
già si poteva vedere infra li tiepidi raggi di Febo cercante 
l'occaso, col quale i lassi Zeffiri cercavan di riposarsi. Onde 
ciascuna i vestimenti, le ghirlande, gli archi e le saette 
riprese, come quivi venute, cosi i prati lasciando, ad Ameto 
umilmente dicendo a dio, si dipartirono : e per più fresco 
aere ricercarono le proprie case. Ma Ameto, con etemo se- 
gnale di tutte nello ardente petto segnato, le vedute cose 
reiterando nella sua mente, in sé biasimando la troppo af- 
frettata partenza, con isperanza di ritornarvi, similemente 
si parte lieto, ed alle sue case si rende acceso di molti 
amori. 

Nella fronzuta e nuova primavera, 

In loco spesso d'erbette e di fiori, 

Da folti rami chiuso, posto m'era 
Ad ascoltare i lieti e vaghi amori 

Nascosamente delle Ninfe belle, 

Quei recitanti, e de' loro amadori. 
Li quali udendo e rimirando quelle 

Negli occhi belli, e nelle facce chiare. 

Lucenti più che mattutine stelle; 
Sentendo appresso il lor dolce cantare 

In voce tal, che angelica parea 

Più tosto che mondana aa ascoltare, 
Si dolcemente nell'anima mea 

Amor si risvegliò, dove dormia, 

E dove appena fosse mi credea. 
Che per quella entro soave il sentia 

Per ogni parte andar con la biltate, 

Gol ragionare e con la melodia 
Di quelle donne, che in veritate 

10 sanza me grand'ora dimorai 
In non provata mai felicitate. 

Ma poscia ch'io in me quindi tornai 

Per la novella fiamma, che raccese 

L'antica, tosto com'io la provai. 
Subitamente il cor ferito intese 

11 ben di quelle, siccome provato, 
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Arguendo di li le sue offese. 
E quel ben ch'io prima avea gustato 

Puro, da quinci innanzi con disiri 

Di nuovo accesi, venne mescolato. 
E cosi gioja insieme con martiri 

Aveva: gioia c[uelle rimirando, 

E ascoltando i lor caldi sospiri. 
Martiri aveva troppo disiando 

Ciò ch'esser non potea, avvegnadio 

Che il bene era più bene compensando. 
Cosi ne' miei pensieri e nel disio 

Conoscea quei di Ameto, il qual si stava 

A mirar quelle si fisso, che io 
Di lui sovente in me stesso dubbiava 

Non fosse grave a quelle il suo mirare, 

E di ciò forte fra me il ripigliava. 
E di lui invidioso, palesare, 

Talvolta fu, mi volli, poi mi tenni, 

Temendo condizion non peggiorare. 
E con quel cuore, che io potè' sostenni 

Vederlo a tanta corte presidente 

Parlar con motti, e con riso e con cenni. 
Ma tutto questo m'usciva di mente, 

Qualor nel viso rimirava alcuna, 

udiva cantar si dolcemente. 
Ma poi che l'aere a divenir bruna 

Incominciò, ed il sole a corcarsi, 

E fuor di Gange si mostrò la luna, 
E che le Ninfe tututte levarsi 

Dopo l'ultimo canto insieme fatto, 

E verso i lor ricetti ravviarsi, i 

Io mi levai dal luogo ov'era quatto 

Stato ad udire, e a vedere il giorno 

Tanto di ben, quanto fu patefatto. 
E già veggendo delle stelle adomo 

Il cielo, in me dello annottar doglioso, 

Quindi partimmi sanza far soggiorno. 
Ma pensi chi ben vede, se penoso 

Esser dovei, e con amaro core 

Quel luogo abbandonando grazioso. 
Quivi beltà, gentilezza e valore. 

Leggiadri motti, esemplo di vertute. 

Somma piacevolezza, e con amore. 
Quivi disio movente uomo a salute. 

Quivi tanto di bene e d'allegrezza. 

Quanto uom ci puote aver; quivi compiute 
Le delizie mondane, è lor dolcezza 

Si vedeva e sentiva, ed ov'io vado 

Malinconia ed etema gramezza. 
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Li non Bi ride mai se non di rado, 
La casa oscura e muta, e molto trista 
Me ritiene, e riceve a mal mio grado. 

Dove la cruda ed orribile vista 
D'un vecchio freddo, ruvido ed avaro 
Ogn'ora con affanno più m'attrista. 

Si che l'aver veduto il giorno caro 
E ritornare a cosi fatto ostello 
Rivolge ben quel dolce in tristo amaro. 

Oh quanto si può dir felice quello, 
Che sé in libertà tutto possiede. 
Oh lieto vivere, e più ch'altro bello. 

Oh quanto Àmeto, se questo ben vede, 
Dee nella mente sentir di diletto, 
S'egli il conosce, siccom' uom si crede. 

Vergendosi tornato di subbietto 
Alto signor di donne tante e tali, 
Qual questo di li furon nel cospetto. 

Io mi tornai dolendo de' miei mali 
Al luogo 'usato; e attendendo peggio 
Per la sua fine ho già pennute Tali 

Al volar alla morte, la qual cheggio 
La notte e il di per men doglia sentire, 
Perocché bene altro fin non veggio 

Esser serbato al mio lungo martire. 

La saetta del mio arco mossa, tocca i segni cercati con 
volante foga; e le bianche colombe pasciute negli ampli 
campi gratulanti ricercan le torri; e gli stanchi cavalli, 
compiuto il corso, domandan riposo; e cosi l'opera mia, 
guidata per li umili piani, temente d'Icaro i miseri casi, è 
alla sua fine presente. Biceva adunque la santa Dea me a 
queste cose ajutante, 1 suoi Scensi e le meritate ghirlande 
coronino la bella donna, della faticata penna movente ca- 
gione: e tu, solo amico, e di vera amistà veracissimo 
esemplo, o Niccolò di Bartolo del Buono di Firenze, alle 
virtù del quale non basterieno ì miei versi, e però tacciole, 
avvegnaché si per sé medesime lucono, che di mia fatica 
non hanno bisogno, prendi questa rosa tra le spine della 
mia avversità nata, la quale afforza fuori de' rigidi pruni 
tirò la fiorentina bellezza, me nell'infimo stante delle tri- 
stizie, dando sé a me con corto diletto a disegnarsi; e que- 
sta non altrimenti ricevi che da Virgilio il buono Augusto, 
Erennio da Cicerone, o come da Orazio il suo Mecena 

§ rendevano i cari versi; nella memoria riducendoti l'autorità 
i Catone, dicente, quando il povero amico un picciol don 
ti presenta, piacevolmente il ricevi. Certo io a xe valoroso 
cotale la mando, sentendo nullo altro a me esser Cesare, 
Erennio o Mecena se non Niccolò. Nella quale se forse in 
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f fonda o altra parte si contenesse alcun difetto, non ma- 
lizia, ma ignoranza n' ha colpa; e però liberamente Tesami- 
nazione e la correzione d'essa commetto nella madre di \ 
tutti e maestra Sacratissima Chiesa di Roma, e de' più savj, \ 
e di te, la quale poscia ti prego conservi, siccome tua nel . 
santo seno, nel quale il fattore d'essa hai con amore in- \ 
dissolubile sempre tenuto, e vedova e lontana alla sua 
donna lieta, noè' altramenti che io consola con la soavità 
della voce tua, infinattanto che con quella giugnendosi, in- 
tera senta la tua letizia. 



Fine dell'Aceto. 
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COMINCIA. IL LIBRO 



CHIAMATO 




Qualunque persona, tacendo, i beneficj ricevuti nasconde, 
senza aver di ciò cagion convenevole, secondo il mio giu- 
dicio, assai manifestamente dimostra sé essere ingrato e mal 
conoscente di (Quegli. O cosa iniqua e a Dio dispiacevole e 
gravissima a' discreti uomini, il cui malvagio fuoco il fonte 
secca della pietà! Del quale, acciocché ninno mi possa 
meritamente riprendere, intendo di dimostrare nelFumile 
trattato seguente una speziai grazia, la quale non per mio 
merito, ma per sola benignità di colei, che impetrandola 
da colui, che volle quello, ch'ella medesima, nuovamente 
mi fu conceduta. La qual cosa facei^do, non solamente 
parte del mio dover pagherò, ma senza ninno dubbio potrò 
a molti lettori di quella fare utilità. E perciò, acciocché 
questo ne segua, divotamente priego colui, dal quale e 
quello, di che io debbo dire, e ogni altro bene procedette, 
e procede, e di tutti, come per effetto si vede, é larghissimo 
donatore, che alla presente opera della sua luce si fatta- 
mente illumini il mio intelletto, e la mano scrivente regga, 
che per me quello si scriva, che onore e gloria sia del suo 
santissimo nome, e utilità e consolazione dell'anime di 
coloro, li quali per avventura ciò leggeranno, e altro no. 

E' non ò ancora molto tempo passato, che ritrovandomi 
solo nella mia camera, la quale é veramente sola testimonia 
delle mie lagrime, de' sospiri, e de' rammarichìi , siccome 
assai volte davanti avea fatto, m'avvenne, ch'io fortissi- 
mamente sopra gli accidenti del carnale amore cominciai 
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a pensare; e molte cose già passate volgendo» e ogni atto 
e ogni parola pensando meco medesimo, giudicai, che senza 
alcuna mia colpa io fossi fieramente trattato male da colei, 
la quale io mattamente per mia singulare donna eletta avea, 
e la quale io assai più che la propria vita amava, e oltre 
ad ogni altra onorava e reveriva. E in ciò parendomi ol- 
traggio e ingiuria, senza averla meritata, ricevere ; da sde- 
gno sospinto, dopo molti sospiri e rammarichìi, amara- 
mente cominciai, non a lacrimare solamente, ma a piagnere. 
E in tanto d'afflizione trascorsi, ora della mia oestialità 
dolendomi, ora della crudeltà trascurata di colei, che uno 
dolore sopra mn altro col pensiero ageiugnendo, estimai, 
che molto meno dovesse essere grave la notte, che cotal 
vita: e quella con sommo disiderio cominciai a chiamare; 
e dopo molto averla chiamata, conoscendo io, che essa, 
più che altra cosa crudele, più fugge chi più la disidera, 
meco immaginai di costrignerla atrarmidel mondo. E già 
del modo avendo diliberato, mi sopravvenne un sudor 
freddo, e una compassion dì me stesso, con una paura me- 
scolata, di non passare di malvagia vita a piggiore, se io 
questo facessi, che fu di tanta forza, che quasi del tutto 
ruppe, e spezzò quel proponimento, che io davanti reputava 
fortissimo; perchè ritornatomi alle lagrime, e al primiero 
rammarichio, tanto in esse multiplicai, che '1 desiderio 
della morte, dalla paura di quella cacciato, ritornò un*altra 
volta; ma tolto via come la prima, e le lagrime ritornate, 
a me in cosi fatta battaglia dimorante, credo da celeste 
lume mandato, sopravvenne un pensiero, il quale cosi nella 
afflitta mente meco cominciò assai pietosamente a ragio- 
nare. Deh stolto, che è quello, a che il poco conoscimento 
della ragione, anzi più tosto il discacciamento di quella ti 
conduce? Or se' tu si abbagliato, che tu non t'avvegghi, 
che mentre tu estimi altrui in te crudelmente adoperare, 
tu solo se' colui, che verso te incrudelisci? quella donna 
che tu, senza guardar come, incatenata la tua libertà, e 
nelle sue mani rimessa, t'è, siccome tu di', di gravi pen- 
sieri misera e dolorosa cagione, tu se' ingannato; tu, non 
ella ti se' della tua noja cagione: mostrami dov'eUa ve- 
nisse ad isforzarti, che tu l'amassi: mostrami con quali 
armi, con quali giurisdizioni, con qual forza ella t'abbia 
qui a piagnere, e a dolerti menato, o ti ci tenga: tu noi 
mi potrai mostrare, perciò e eh 'e gli non è. Vorrai forse dire: 
ella conoscendo ch'io l'amo, dovrebbe amar me: il che non 
facendo, m'è dicj^uesta noja cagione, e con questo mi ci mena, 
e con questo mi ci tiene ?Quesita non è ragion, ch'abbia ai- 
alcun valore: forsechè non le piaci tu; come vuo' tu che al- 
cuno ami quello, che non gli piace? dunque se tu ti se' messo 
ad amar persona, a cui tu non piaci, non è, se mal te ne 
viene, colpa della persona amata, anzi è tua, che sapesti 
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male eleggere: dunque se per non essere amato ti duoli, 
te ne se' tu stesso cagione: e perchè apponi tu ad alcuno 
quello, che tu medesimo t' hai fatto, e ti fai? E certo per 
lo averti tu stesso offeso, meriteresti tu appo giusto giu- 
dice ogni grave penitenzia: maperciocch'ellanon è quella, 
che al tuo conforto bisogna, anzi sarebbe uno aggiugnere 
di pena sopra pena, non é ora da andar cercando questa 
giustizia : ma veggiamo, se tu in te stesso incrudelisci, quel 
che tu avrai fatto. Ciò che l'uomo fa o per piacere a sé 
stesso, per piacere ad altrui, o per piacere a sé, e ad al- 
trui il fa, o per lo suo contrario. Ma veggiamo se quello, a 
che la tua bestialità ti reca, è tuo piacere o dispiacere. Che 
egli non sia tuo piacere, assai manifestamente appare, per- 
ciocché s'è' ti piacesse, tu non te ne rammaricheresti, né 
ne piangeresti come tu fai. Resta dunque a vedere se que- 
sto tuo dispiacere è piacere, o dispiacere d'altrui: né d'al- 
trui è ora da cercare, se non di quella donna, per cui tu a 
ciò ti conduci, la quale senza dubbio o ella t'ama, o ella 
t' ha in odio, o egli non è né l'uno, né l'altro. Se ella t'ama, 
senza ninno dubbio la tua afflizione l'è nojosa e dispiace- 
vole: or non sa' tu, che per far noj a e dispiacere ad altrui, 
non s'acquista né si mantiene amore, anzi odio e nimistà? 
Non pare che^ tu abbi tanto caro l'amore di questa donna, 
quanto tu vuogli mostrare, se tu con tanta animosità fai 
quello, che le dispiace, e disideri di far peggio. Se ella t' ha 
in odio, se tu non se' del tutto fuori di te, assai aperta- 
mente conoscer dèi, ninna cosa poter fare, che più le piac- 
cia, che lo 'mpiccarti per la gola il più tosto, che tu puoi. 
E non vedi tu tutto '1 giorno le persone che hanno alcuno 
in odio, per diradicarlo e levarlo di terra, mettere le lor 
cose, e la propria vita in avventura, contra le leggi umane, 
e divine adoperando ? e tanto di letizia, e di piacer pren- 
dono, quanto di tristizia e di miseria sentono m cui hanno 
in odio. Tu dunque, piahgendo, attristandoti, e rammari- 
candoti, sommo piacere fai a questa tua nimica. E chi sono 
quelli, se non i bestiali, che a* loro nimici di jpiacere si di- 
lettino? Se ella né t'ama, né t' ha in odio, ne di te poco, 
né molto cura, a che sono utili queste lagrime, questi sospiri, 
questi dolori così cocenti? Tanto t'è per lei prendergli, 

Suanto se per una delle tue travi della camera li pren- 
essi. Perchè dunque t'affliggi? perchè la morte disideri? 
la quale ella medesima tua nimica, secondochè tu estimi, 
non cercò di darti ? non mostra, che tu abbi ancora sentito 
quanto di dolcezza nella vita sia, quando cosi leggiermente 
di torti di quella appetisci: né ben considerato, quanto più 
d'amaritudine sia negli eterni guai, che in quegli del tuo 
folle amore, li quali tanti e tali ti vengono, quanti e quali 
tu stesso te li procacci: ed etti possibile, volendo essere 
uomo, di cacciargli: il che degli eterni non avverrebbe. 
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Leva adunque via, anzi discaccia del tutto questo tuo ap- 
petito, nò volere ad un'ora te privare di quello, che non 
acquistasti, ed eterno supplì ciò guadagnare, e a chi ti vuol 
male sommamente piacere: siati cara la vita, e quella, 
quanto puoi il più, t'ingegna di prolungare. Chi sa se tu 
ancora, vivendo, potrai veder cosa di costei, di cui tu tanto 
gravato ti tieni, cne sopimamente ti farà lieto? niuno: ma 
certissimo può essere a tutti, che ogni speranza di ven- 
detta, od altra letizia di cosa, che qua rimanga, fugge nel 
morire a ciascuno. Vivi adunque; e come costei contro a te, 
malvagia,mente operando, s'ingegna di darti dolente vita, è 
cagione di disiderar la morte, cosi tu, vivendo, trista la fa' 
della tua vita. 

MaravigUosa cosa è quella della divina consolazione 
nelle menti de' mortali : questo pensiero, siccom'io arhitro, 
dal piissimo padre de' lumi, mandato , quasi dagli occhi 
della mente ogni oscurità levatami, in tanto la vista di 
quelli aguzzati rendè chiara, che a me stesso manifesta- 
mente scoprendosi il mio errore, non solamente riguardan- 
dolo, me ne vergognai, ma da compunzione debita mosso, 
ne lagrimai, e me medesimo biasimai forte, e da meno, 
ch'io non arbitrava, mi reputai: ma rasciutte dal viso le 
. misere e le pietose lagrime, e confortatomi a dover la so- 
litaria (dimoranza lasciare, la quale per certo offende molto 
ciascuno, il quale della mente è men chd sano; della mia 
camera con faccia assai, secondo la malvagia diaposizion 
trapassata, serena uscii, e cercando^ trovai compagpia assai 
utile alle mie passioni: con la quale ritrovandomi, e in di- 
lettevole parte raccoltici, secondo la nostra antica usanza, 
primierameate cominciammo a ragionala con ordine assai 
discreto delle volnbili operazioni della, fortuna, della scioc- 
chezza di coloro, i quali quella con tutto 11 cUsiderio. ab- 
bracciavano, & della pazzia d'essi medesimi, 1 quali, sic- 
come in cosa stabile , le loro speranze messe fermavano ; 
e di quinci alle perpetue cost» della^ natura venimmo» e al 
maraviglioso ordine e laudevole di quelle, tanto meno da. 
tutti con ammirazion riguardate, qujanto più tra noi, aensaa 
considerarle, le veggiamo usitate : e da queste^ passammo 
alle divine, delle quali appena le particelle estreme si pos* 
sono da' più sublimi ingegni comprendere^ tfgito d'eccel- 
lenza trapassano gl'intelletti de' mortali: e intomo a oosiì 
alti e cosi eccelsi e cosi nobili ragionamenti il rimanevate 
di quel di consumammo, da'quali la sopravvegnente notte 
ci costrinse a rimanere a quella volta: e quasi da^ divino 
cibo pasciuto, levatomi, e ogni mia passata noja avendo, 
cacciata, e (^uasi dimenticata, consolato alla mia usitata 
camera mi ridussi : e poiché l'usitato cibo assai sobria^ 
mente ebbi preso, non potendo la dolcezza de' passati ra- 
gionamenti dimenticare, grandissima parte di quella notte. 
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non senza incomparabil piacere , tutti meco ripetendoli , 
trapassai: e dopo lungo andare, vincendo la naturale op- 
portunità il mio piacere, soavemente m'addormentai: e con 
tanta più forza si mise ne* miei sentimenti il sonno, quanto 
più gli avea il dolce pensier trapassato di tempo tolto. Per- 
ché essendo io in altissimo sonno legato , non parendo 
alla mia nimica fortuna, che le bastassero le ingiurie fat- 
temi nel mio vegghiare, ancora dormendo s'ingegnò di no- 
jarmi; e davanti alla virtù fantastica, la quale il sonno 
lega, diverse forme paratemi, avvenne, che a me subita- 
mente parve entrare m uno dilettevole e bel sentiero, tanto 
agli occhi miei, e a ciascun altro mio senso piacevole, quanto 
fosse alcun'altra ìjosa stata davanti da me veduta. Il luogo, 
dove questo si fosse, nonmiparea conoscere, né di conoscerlo 
mi parea curare, posciachè dilettevole il sentia. È il vero , 
che quanto più avanti per esso andava , tanto più parea , 
che di piacer mi porgesse: perchè da quello si fermo una 
speranza, la quale mi parea che se io al fine del sentiero 
pervenissi, letizia inestimabile, e mai da me non sentita ; 
mi s'apparecchiava. Onde pareva, che in me s'accendesse 
un disio si fervente di pervenire a quello , che non sola- 
mente li miei piedi si moveano a correre per pervenirvi, 
ma mi parea, che mi fossero da non usitata natura pre- 
state velocissime ali, con le quali, mentre a me parea più 
rattamente volare, mi parve il cammino cambiar qualità: 
e dove erbe verdi, e vari fiori nell' entrata m'erano parati 
vedere, ora sassi, ortiche, e triboli, e cardi, e simili cose 
mi parea trovare: senzachè, indietro volgendomi, seguir 
mi vidi da una nebbia si folta, e si oscura, quanto ninna 
se ne vedesse giammai : la quale subitamente intorniatomi, 
non solamente il mio volare impedio, ma quasi d'ogni spe- 
. ranza del promesso bene, all'entrar del cammino , mi fece 
cadere. 

E cosi quivi immobile e sospeso trovandomi , mi parve 
per lungo spazio dimorare, avantiché io pure, attorno guar- 
dandomi, potessi conoscere dove io mi fossi: ma pure dopo 
lungo spazio assottigliatasi la nebbia, come che '1 cielo per 
la sopravvenuta notte oscurato fosse, conobbi me dal mio 
volato essere stato lasciato in una solitudine diserta, aspra 
e fiera, piena di salvatiche piante, di prani e di bronchi, 
senza sentieri, o via alcuna, e intorniata da montagne a- 
sprissime e si alte , che con la loro sommità pareva toc- 
cassono il cielo: né per guardare con gli occhi corporali, 
né per estimazione della mente in guisa alcuna mi pareva 
dover comprendere, né conoscere da qual parte io mi fossi 
in quella entrato ; né ancora (che più mi spaventava) po- 
teva discernere dond'io di quindi potessi uscire , e in più 
dimestichi luoghi tornarmi: e oltre a questo, mi parea per 
tutto, dove che io mi volgessi, sentire mughii, urli e strida 
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di diversi e ferocissimi animali : de' quali la qualità del 
luogo mi dava assai certa speranza e testimonianza , che 
per tutto ne dovesse essere. Laonde e dolore, e paura pa- 
rimente mi vennero neiranimp: il dolore agli occhi miei 
recava continue lacrime, e sospiri» e rammarichìi alla boc- 
ca. La paura m'impediva di prender partito verso qual di 
quelle montagne io dovessi prendere il cammino per par- 
tirmi di quella valle, ciascuna parte mostrandomi piena di 
più forti nimici della mia vita : laond' io arrestato nella 
guisa, che mostrato è, e da ogni consiglio e ajuto abban- 
donato, quasi niun'altra cosa, che la morte o da fame , o 
da crude! bestia aspettando» fra gli aspri sterpi e le rigide 
piante, piangendo, mi parea dimorare; nflm' altra cosa fa- 
cendo, che tacitamente o dolermi dell'entrata, senza pre- 
vedere dov'io pervenir mi dovessi, o chiamare il soccorso 
di Dio. E mentre che io in cotal guisa, e già quasi da ogni 
speranza abbandonato , tutto delle mie lagrime molle mi 
stava; ed ecco di verso quella parte^ dalla quale nella mi- 
sera valle il sole si levava , venire verso me con lento 
passo un uomo senza alcuna compagnia, il quale, per quello 
ch'io poi più dappresso discernessi, era di statura grande, 
e di pelle e di pelo bruno, benckè in parte bianco dive- 
nuto fosse per gli anni, de' quali forse sessanta o più di- 
mostrava d'avere , asciutto e nerboruto , e di non molto 
piacevole aspetto: e il suo vestimento era lunghissimo e 
largo, e di colore vermiglio; e comechè assai più vivo mi 
paresse (non ostante che tenebroso fosse il luogo là, dove 
10 era) cne quello , che qua tingono i nostri maestri : il 
qual^, come detto è, con lenti passi approssimandosi a me, 
in parte mi porse paura, e in parte mi recò speranza: 
paura mi porse, perciocché io cominciai a temere, non 
quello luo^o a lui fosse per propia possessione assegnato, 
e recandosi ad ingiuria di vedervi alcuno altro, le fiere del 
luogo, siccome a lui familiari , a vendicar la sua ingiuria 
sopra me incitasse, e da queste mi facesse dilacerare. Spe- 
ranza d' alcuna salute mi recò, in quanto più facendosi a 
me vicino,, pieno di mansuetudine mei parea vedere, e più 
e più riguardandolo, estimando d'altra volta , non quivi , 
ma in altra ]parte averlo veduto, diceva meco: Questi per 
avventura, siccome uomo uso in queste contrade, mi mo- 
strerà dove sia di questo luogo V uscita ; e ancora , se in 
lui fia spirito di pietà alcuno , infìno a quello benigna- 
mente mi menerà. E mentre ch'io in cosi fatto pensier di- 
morava,' esso, senza ancora dire alcuna cosa, tanto mi s'era 
avvicinato, ch'io, ottimamente la sua effigie raccolta, chi 
elli fosse, e dove veduto l'avessi mi ricordai: nò d'altro 
con la mia memoria disputava, che del suo nome, imma- 
ginando, se io per quello, misericordia e aiuto chiedendoli, 
il nominassi , quasi una più stretta familiarità per quello 
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dimostrando, con maggiore e più forte affezione a* miei bi-* 
sogni il dovesse muovere. 

Ma mentrechè io quello, che cercando andava, ritrovar 
non poteva, esso me con voce assai soave per lo mio pro- 
pio nome chiamandomi; disse: Qual malvagia fortuna, 
qual malvagio destino t'ha nel presente diserto condotto? 
Dove è il tuo avvedimento fuggito, dove la tua discrezione ? 
Se tu hai sentimento, quanto solevi, non disjcemi tu, che 
questo è luogo di corporal morte, e perdimento d'anima, 
che è molto peggio? Come ci se' tu venuto, qual trascu- 
ranza t'ha qui guidato? Io costui udendo, e parendomi ne' 
suoi sembianti assai di me pietoso, prima ch'io potessi alla 
rispo8^ta aver la voce, dirottamente, di me in crescendomi 
cominciai a piangere : ma poiché alquanto sfogata fu la 
nuova passione per le lagrime , raccolte alquanto le forze 
dell'animo in uno, con rotta voce, e non senza vergogna, 
risposi: Siccome io penso, il falso piacere delle caduche 
cose, il quale più savio, ch'io non sono, già trasviò molte 
volte, e lorse a non minor pericolo condusse, qui, prima- 
che io m'accorgessi dov'io m'andassi, m'ebbe menato, là, 
dove in amaritudine incomportabile, e senza speranza al- 
cuna, dappoiché io mi ci vidi, che è sempre stato di notte, 
dimorato sono. Ma poiché la divina grazia, siccome credo, 
e non per mio merito, mi t'ha innanzi parato, io ti prieso, 
se colui se', il quale già molte volte in altra parte veder 
mi ti i)arve, che tu, per quello amore^ che alla comune pa- 
tria dèi, e appresso per quello Dio, per lo quale ogni cosa 
si dee, e se in te è alcuna umanità, che di me t'incresca; 
e se sai, m'insegni com'io del luogo, di tanta paura pieno, 
partir mi possa: dalla (juale già si vinto mi sento, che ap- 
pena conosco, s'io vivo, o morto mi sono. Parvemi sf- 
iora, nel viso guardandolo, che egli alquanto delle mie pa- 
role ridesse con seco stesso, e poi dicesse : veramente mi 
fa il qui vederti, e le tue parole assai manifesto, se altri- 
mente noi conoscessi, te del vero sentimento èssere uscito, 
e non conoscere, se vivo ti sii, o morto : il quale se da te 
non avessi cacciato, ricordandoti quali occhi fossero quelli, 
e di. chi, la cui luce, secondo il vostro parlare, t'aperse il 
cammino, che qui t'ha condotto, e fecetelo parer cosi bello, 
e conoscendo quanto fossero a me, tu non avresti avuto 
ardire di pregarmi per la tua salute; ma veggendomi, ti 
saresti ingegnato di fuggire, per tema di non perderne al- 
quanta, che ancora t' é rimasa : e se io fossi colui, che io 
già fui, per certo non ajuto ti presterei, ma confusione e 
danno, siccome a colui, che ottimamente l'hai meritato. Ma 
perciocché io, poiché dalla vostra mortai vita sbandito fui, 
no la mia ira in carità trasmutata, non sarà alla tua do- 
manda negato il mio ajuto. Alle cui parole stando io attento 
quanto poteva, quando io udii: poiché dalla vostra mortai 
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vita fai' sbandito : riconoscendo, non costui esser qnello 
ch'io estimava, ma la sua ombra, cosi uno repente freddo 
mi corse per 1' ossa, e tutti i peli mi si cominciarono ad 
arricciare ; e perduta la voce, mi parve, se io avessi potuto, 
volere lui fuggire: ma siccome sovente avviene a chi sogna, 
che li pare ne' maggior bisogn per ninna condizion del 
mondo potersi muovere; cosi a me sognante parve avve- 
nisse, e parvemi, che le gambe mi fossero del tutto tolte, 
e divenire immobile. E di tanto potere fu questa nuova 
paura, ch'io non so pensare qual cosa fosse quella, che si 
forte facesse il mio sonno, ch'egli allora non si rompesse : 
e per questa tema, senza alcuna cosa rispondere, o dire, 
«tare mi parve : la qual cosa veggendo lo spirito, esso ri- 
dendo mi disse: Non dubitare, parla sicuramente meco, e 
della mia compagnia prendi fidanza: che per certo io non 
sono venuto per nuocerti, ma per trarti di questo luogo, se 
fede intera presterai alle mie parole : il che udendo io, e 
tornandomi nella memoria quello, che negli uomini pos- 
sono gli spiriti, mi renderò la sicurtà partita : e verso lui 
alzando il viso, il pregai, umilmente, che di trarmene 8*a- 
vacciasse, prima che altro pericolo ne sopravvenisse: ed 
egli allora disse: Io non aspetto altro a dover far quello, 
che domandi, che tempo : perciocché tu dèi sapere, che 
quantunque l'entrare in questo luogo sia apertissimo a chi 
vuole entrarci con lascivia e con mattezza, egli non è cosi 
agevole il riuscirne, ma è faticoso, e conviensi fare e con 
senno, e con fortezza: le quali aver non si possono senza 
l'ajuto di colui, che 1' ajutò; col voler del quale egli era 
quivi venuto. 

Allora mi parve, che io dicessi : Poiché tempo n' è pre- 
stato di ragionare, nò si subita può essere la nostra par- 
tita, se grave non ti fòsse, volentieri d' alcune cose ti di- 
manderei: a che esso benignamente rispose: Sicuramente 
ciò, che ti piace, domanda, infìnattanto ch'io verrò a te do- 
mandare d'alcune cose, e alcune dirtene intomo a quelle. 
Io allora con voce assai esperta dissi: Due cose con pari 
dlsiderio mi stimolano, ciascuna, ch'io prima di lei do- 
mandi; e perciò in somma domanderò d'amendue, e prie- 
goti, che ti piaccia di dirmi, che luogo questo sia, e se a 
te per abitazione è stato dato, o se per sé stesso alcuno» 
che c'entri, ne può mai uscire: e appresso mi facci chiaro 
chi colui sia, col piacer del quale qui venisti ad atarmi: 
alle quali parole esso rispose : Questo luogo è da varj va- 
riamente chiamato, e ciascuno il chiama Dene : alcuni il 
chiamano il Laberinto d'Amore; altri la valle incantata; e 
altri il porcile di Venere ; e molti la valle de' sospiri e della 
miseria : e oltre a questi, chi in uno modo, e chi in un al- 
tro il chiamano, come meglio a ciascun pare. Nò a me per 
abitazione è dato; perciocché dapoti^re più in cosi fatta pri- 
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gione entrare, la morte mi tolse, alla quale tu corri. È il vero 
che men dura stanza di questa non ho, ma di men peri- 
colo: e dèi sapere, che chi per lo suo poco senno ci cade, 
mai, se lume celestiale non nel trae, uscir non ci può; e 
allora, compio già ti dissi, con senno e con fortezza: al 
anale io allora dissi: Deh, se colui, che può, i tuoi più c'al- 
ai disii ponga in vera pace, avantiché altro da te si pro- 
ceda, soddisfammi a una cosa. Tu di', che hai per abita- 
zione luogo più duro, che questo, ma meno pericoloso; ed 
io già, per le tue parole medesime, e per la mia ricordanza 
conosco, che tu al nostro mondo non vivi : quale luogo 
adunque possiedi tu? se' tu in quella prigione eterna, nella, 
quale, senza speranza di redenzione e s'entra, e si dimora? 
o se* in parte, che quando che sia, speranza vera ti pro- 
metta salute ? Se tu se' nella prigione eterna, senza dubbio 
più dura dimora credo, che vi sia, che qui non è ; ma come 
può ella esser con men periglio? E se tu se' in parte, che 
ti prometta ancora riposo, come può ell'esser più dura, che 
questa non è ? Io sono, rispose lo spirito, in parte, che mi 
promette senza fallo salute : e in tanto è di minore pei^i- 
glio, che questa, che quivi non si può peccare, percliè a 
peggio temer si possa di pervenire; il che continuamente 
qui si fa: e tanto molti in ciò perseverano facendo, che 
essi caggiono in quello carcere cieco, nel q[uale mai il di- 
vino lume con grazia, o con misericordia si vede ; ma con 
irrevocabile e severa giustizia, continuo, con grave danno 
di chi, sentendo, il conosce, si vede acceso. 

Ma senza dubbio la mia stanza, con^' io già dissi, ha 
troppo più durezza che questa, in tanto che, se lieta spe- 
ranza, che certa di miglior vita vi si porta, non ajutasse e 
me e gli altri, che vi sono, a sostener pazientemente la 
gravezza di quella, quasi si porla dire, che gli spiriti, li 
quali sono immortali, morrebbono : e; acciocché tu parto 
ne 'ntenda, sappi, che questo mio vestimento, il quale t'ha, 
poscia che '1 vedesti, fatto maravigliare, perciocché mai per 
avventura simile, quando io era tra voi, noi mi vedesti, e 
che solamente vi pare, che a coloro, che ad alcuno onore 
sono elevati, più che ad alcuni, si convenga d'usare, non 
è panno manualmente tessuto, anzi è un fuoco dalla divina 
arte composto, si fieramente cocente, che '1 vostro è come 
ghiaccio, a rispetto di questo, freddissimo : e mugnemi si, e 
Ctjpn tanta forza ogni umor da dosso, che a ninno carbone, 
a 'ninna pietra divenuta calcina, mai nelle vostre fornaci 
non fu cosi dal fuoco vcfstro munto: perchè alla nria sete 
tutti i vostri fiumi insieme adunati, e giù per la mia gola 
volgendosi, sarebbono un picciol sorso : e di ciò due cose 
mi son cagione. L'una è lo 'nsaziabile ardore, ch'io ebbi de' 
danari, mentre io vissi; e l'altra è la. sconvenevole pazienza 
con la quale io comportai le ecellerate e disoneste maniere 



268 IL cofiBÀCOio 

di colei, della qual tu vorresti d'aver veduta esser digitnio: 
e questo basti al presente d' aver ragionato della durezza 
del luogo della mia dimora: alla quale veramente quella 
noja, che qui si sostiene, se non intanto, che questa* dan- 
nosa, e quella è fruttuosa, non è da comperare. Ma da sod- 
disfare è alla tua seconda domanda, acciocché tu a' tuoi 
impauriti spiriti interamente restituisca le forze loro : e 
perciò sappi, che colui, con la cui licenzia io son qui ve- 
nuto, anzi, a dir meglio, per lo cui comandamento, è quello 
infinito bene, che di tutte le cose fu creatore, e per lo quale 
e al quale tutte le cose vivono, e al quale è del nostro bene, 
e del nostro riposo, della nostra salute troppo maggior sol- 
lecitudine, che a voi stessi. 

Dico, che com'io queste parole dallo spirito udii, cono- 
8Cf»ndo il mio pericolo, e la benignità del mandatole , io 
mi sentii venire nello animo una umiltà grandissima , la 
quale e l'altezza , e la potenzia del mio Signore , la sua 
eterna stabilità, e i suoi continui beneficj in me conoscer 
mi fece: e appresso la mia viltà, la mia fragilità, e la mìa 
ingratitudine, e le infinite offese già fatte verso colui, che 
ora nel mio bisogno, come sempre avea fatto, senza avere 
riguardo al mio malvagio operare, mi si mostrava pietoso 
e liberale. Della quale conoscenza una contrizione sì grande 
e pentimento mi venne delle non ben fatte cose, che non 
solamente mi parve, che gli occhi di vere lagrime, e assai 
si bagnassero, ma che il cuore, non altrimenti, che faccia 
la neve al sole, in acqua si risolvesse : perchè si per que- 
sto, e si ancora perchè poverissimo di grazie a rendere a 
tanti e sì alti effetti mi sentiva, per lungo spazio mi tac- 
qui, parendomi bene, che lo spirito la cagion conoscesse : 
mai poiché cosi alquanto stato fui, ricominciai a parlare : 
ben avventurato spirito , assai ben conosco e discerna, 
la mia medesima coscienza ricercando, quello essere vero, 
che tu ragioni, ciò Dio più caro avere , che noi medesimi 
non abbiamo, li q^uali con le nostre malvage opere conti- 
nuamente ci andiamo sommergendo , dov'elli con la sua 
caritativa pietà sempre ne va sollevando , e le sue eteme 
bellezze mostrando, e a quelle, come benignissimo padre, 
ne va chiamando : ma tuttavia, siccome colui, che ancora 
la divina bontà, a guisa che le terrene operazioni si fanno, 
vo misurando, maraviglia mi porge, sentendomi io averlo 
offeso molto, come esso ora ad ajutarmi si mosse : a cui le 
spirito disse: Veramente tu parli come uomo, che ancora 
non mostra, conosca il costume della divina bontà, che è 
perfettissima, e estimi cosi nelle sue opere esercitarsi come 
voi che mortali, e mobili, e imperfetti siete; fate: nelle menti 
de' quali ninno riposo si traeva, infinattanto che graniren- 
detta non si vede d'ogni piccola offesa ricevuta. 

Ma perciocché la contrizione delle commesse colpe , la 
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qnal mi par conoscere in te venuta, ti dimostra docile e 
attento dovere essere a* futuri ammaestramenti, mi piace 
una sola delle cagioni, per la quale la divina bontà si 
mosse a dover me mandare ad ajutarti ne' tuoi affanni. Egli 
è il vero, che per quello, ch'io sentissi nell'ora che questa 
commession mi fu fatta, non da umana voce , ma da an* 
gelica, la quale non si dee credere, che menta giammai; 
che tu sempre, qual che stata si sia la tua vita, bai speziale 
reverenzia e devozione in colei, nel cui ventre si rac- 
colse la nostra salute, e che è viva fontana di misericor- 
dia, e madre di grazia e di pietade ; e in lei , siccome in 
termine fìsso, avesti sempre ferma speranza: la qual cosa 
essendo a' suoi divini occhi manifesta , e veggendoti in 
. questa valle, oltre al modo usato smarrito e impedito, in- 
tanto che tu eri a te medesimo uscito di mente, siccome 
essa benignissima fa sovente nelle bisogne de' suoi divoti, 
che senza priego aspettare, da sé medesima si muove a 
sovvenire dell'opportuno ajuto al bisogno ; veggendo '1 pe- 
rìcolo, al qual tu eri, senza tua domanda aspettare, per te 
al figliuolo domandò grazia, e impetrò la salute tua, alla 
quale per suo messo mi fu comandato, che io venissi, ed 
io il feci: né prima da te mi partirò, che in luogo libero 
ed espedito t'avrò riposto, dove a te piaccia di seguitarmi: 
al quale io dopo il suo tacere, dissi: Assai bene hai sod- 
disfatto alle mie domande : e nel vero, comechè vendetta 
da Dio è un di nuovo rifarti bello per più piacerli; pur 
di te compassion mi viene, e disidero sommamente d'al- 
leggiar quella , se mai con alcuna mia opera il potessi ; 
e d'altra parte in me medesimo mi rallegro, sentendo che 
tu non al ruinare allo 'nferno , ma a salire al glorioso re- 
gno sii dopo la tua penitenza disposto. La benignità e la 
clemenzia di colui , il quale t'ha in questa vicenda man- 
dato, non m'è ora nuova : egli in molti altri perigli già me 
l'ha fatta conoscere, quantun(][ue io di tanti beneficj ingrato 
stato sia, poco nelle sue laudi adoperandomi ; ma io divo- 
tamente lui priego , che può quello , che vuole , che come 
dalla perpetua morte più volte m'ha tolto , cosi e i miei 
passi dirizzi alla vita perpetua, e quelli conservi, tanto che 
10 , suo fedelissimo servidore essendo , ad essa pervenga. 
Ma per lui ti priego , che ancora a una cosa risponden- 
domi, mi soddisfacci. In questa misera valle, la qual tu 
variamente nomini, senza appropriarlene alcuno, abitac'egli 
alcuna persona, se quelli non losser già, li quali per av- 
ventura amor della sua corte avendo sbanditi, qui li man- 
dasse, e in esilio come a me pare essere stato da lui man- 
dato; o posseggonla pur solamente le bestie, le quali io ho 
udito tutta notte d'intorno mugghiare ? a cui elli sorridendo 
rispose : 
Assai ben conosco, che ancora il raggio della vera luce 
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mente mi fé' palese. Perchè poi da lui dipartitomi, del tutto 
disposi di volerla vedere; e se cosi perseverasse meco a ciò, 
che io di lei estimava, mettere ogni mia sollecitudine in 
far, ch'ella divenisse mia donna, come io suo servidore di- 
verrei: e sanza dare alla bisogna alcuno indugio, in quella 
parte prestamente n'andai, dove a quell'ora la credetti po- 
ter trovare, e vedere; e si mi fu in ciò la fortuna favore- 
vole, la qual mai, se non in cosa, che dannosa mi dove se 
riuscir, non mi fu piacevole, che al mio avviso ottimamente 
mi rispose V effetto : e dh-otti maravigliosa cosa , che non 
avendo alcuno indizio di lei, che solamente il color nero 
del vestimento, guardando tra molte, che quivi n'erano in 
quello medesimo abito, che ella, là dove io prima la vidi, 
come il suo viso corse agli occhi miei, subitamente avvi- 
sai, lei dovere esser quella, che io andava cercando; e per- 
ciocch'io portai sempre opinione e porto, che amor disco- 
perto sia pieno di mille noje, o non possa ad alcuno 
disiderato effetto pervenire; aveiMo meco disposto del tutto 
di non cominciar questo con persona in guisa ninna a co- 
municare , se con colui non fosse, al quale, posciach'io 
amico divenni, ogni mio segreto fu palese: non ardiva a 
domandar, se ciò fosse, che mi pareva: ma ancora la for- 
tuna , che in poche cose intorno a questo mio disiderio 
mi dovea giovare, come nella prima cosa m'era stata fa- 
vorevole, cosi mi fu in questa seconda; che di dietro a me 
sentii alcuna donna, che colle sue compagne di lei favel- 
lava, .dicendo: Deh guarda, come alla cotal donna stanno 
bene le bende bianche e i panni neri, la quale per avven- 
tura alcuna delle compagne , che non la conoscea , con 
tanto piacer di me, ohe alle lor parole tenea gli orecchi , 
che dir non potrei , la dimandò : quale è dessa di quelle 
molte, che colà sono? a cui la domandata donna rispose: 
La terza, che siede in su quella panca è colei, di cui io vi 
parlo : dalla qual risposta io compresi, ottimamente avere 
avvisato, e da c[uella ora innanzi l'ho conosciuta: io non 
mentirò, come io vidi la sua statura; e poi appresso al- 
quanto al suo andare riguardai, e un poco gli atti esteriori 
ebbi considerati, io presumettì, ma falsamente , non sola- 
mente, che colui, il quale avea udito di lei parlare , do- 
vesse avere detto il vero, ma che troppo più ch'egli detto 
non avea, ne dovesse esser di bene: e cosi, da falsa opi- 
nion vinto , subito mi sentii , come se dall'udite cose , e 
dalla vista di lei si movesse, corrermi al cuore un fuoco, 
non altrimenti, che faccia su per le cose unte la fiamma, 
e si fieramente riscaldarmi, che chi allora m'avesse riguar- 
dato nel viso, n'avrebbe veduto manifesto segnale : e co- 
mechè i segni venuti nel viso per lo nuovo fuoco, che come 
prima le parti superficiali andò leccando, cosi poi nelle 
intrinsiche trapassato, più vivo divenne, sene partissonoi 
mai, se non dentro, crescer lo sentii. 
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» -In questa guisa adunque, che raccontato ho, di lei , che 
mal per me fu veduta , preso fui , dandomi il suo aspetto 
pieno di falsità, non senza artificial maestria, speranza di 
futura mercede. Lo spirito, il quale queste cose , secondo 
il mio parere, non senza diletto ascoltate avea, già me sen* 
tendo tacere, cosi mi cominciò a parlare: Assai bene m'hai 
dimostrato ti come, e la cagione del tuo esserti prima al- 
lacciato , e come tu medesimo ti vestisti la catena alla 
gola, ch'ancor ti strigne. Ma non ti sia grave ancora ma- 
nifestarmi, se mai questo tuo amore le palesasti, e come ; 
che mi parve dianzi udir di si: e il dirmi appresso, se da 
lei avesti alcuna speranza, che più t'accendesse, che il tuo 
medesimo disiderio primieramente avesse fatto: al quale 
io risposi: Perciocché io manifestamente conosco, che se 
celar tei volessi, io noi potrei , si mi pare, che tu il vero 
senta de' fatti miei, donde che tu te l'abbi, niuna cosa te 
ne nasconderò. Egli è il vero , che avendo io data piena 
fede , come già dissi , alle parole udite da colui, che lei 
tanto valorosa m'avea mostrata, io presi ardir di scriverle , 
mosso da cotale intenzione. Se costei è da quello, che co- 
stui mi ragiona, aprendole io onestamente per una lettera 
il mio amore, l'una delle due cose ragionevolmente mi dee 
seguire: o ella Tavrà caro, per usarlo in quello ch'io possa; 
e a ciò mi risponderà: o ella l'avrà caro, ma non volen- 
dolo usare, discretamente me dalla mia speranza rimoverà. 
Perchè l'uno de' due fini aspettando, quantunque l'uno più 
che l'altro desiderassi, per una mia lettera piena di quelle 

Sarole, che più onestamente intorno a cosi fatta materia 
ir si possono, il mio ardente desiderio le feci sentire. A 
questa lettera seguitò per risposta una sua picciola lette- 
retta, nella quale, quantunque ella con aperte parole niuna 
cosa al mio amor rispondesse; pure con parole assai zoti- 
camente composte, e che rimate parevano , e non erano 
rimate, siccome quelle, che l'un pie avevano lunghissimo, 
e l'altro corto, mostrava di disiderar di sapere chi io fossi: 
e dirotti più, ch'ella in quella s'ingegnò di mostrar d'avere 
alcun sentimento d'una opinione filosofica, quantunque 
falsa sia, cioè che un'anima d'un uomo in un altro trapassi: 
il che alle prediche, non in libro, nò in iscuola son certo 
ch'apprese: e in quella me a uno valente uomo assomi- 
gliando, mostrò di volere, lusingando , contentare; affer- 
mando appresso, sommamente piacerle chi senno e pro- 
dezza e cortesia avesse in sé, e con queste antica genti- 
lezza congiunta. Per la quale lettera, anzi per lo^ stile del 
dettato della lettera, assai leggiermente compresi, o colui, 
che di lei assai cose dette m'aveà, esser di gran lunga del 
naturai senno di lei, e della ornata eloquenzia ingannato, 
o averne voluto me ingannare. 
Ma non potè perciò, non che spegnere, ma pure un poco 
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il concetto fuoco diminuire : e avvisai, che ciò, che scrittoi 
m'avea, niun' altra cosa volesse per ancora dire, se non 
darmi ardire a più avanti scrìvere» e speranza di più par- 
ticular risposta, che quella, e ammaestramento e regola in 
quelle cose fare, che per quella poteva comprendere , che 
le piacessono. Delle quali^ comech'io fornito non mi sen- 
tissi, perciocché nò senno, né prod-ezza, nò gentilezza c'era: 
alla cortesia, quantunque il huono animo ci fosse, non ci 
avea di che farla; nondimeno , secondo la mia possibilità 
a dover fare ogni cosa, per la quale io la sua grazia me- 
ritassi, mi disposi del tutto; e del piacer preso da me per 
la lettera rice^ruta, per un'altra lettera, compio seppi il me- 
glio, la feci certa: né poi sentii nò per sua lettera, né per 
ambasciata quello, che io di ciò, che scritto Tavea, le pa- 
resse. Allora lo spirito disse : se più avanti in questo 
amore non é stato, che cagione te induceva il di trapas- 
sato, con tante lagrime, con tanto dolore si ferventemente 
per questo a disiderar di morire ? al quale io risposi: Forse 
che il tacere sarebbe più onesto; ma non potendolti nega- 
re, poi ne domandi , tei pur dirò. Due cose erano queUe, 
che quasi ad estrema disperazione m' aveano condotto : 
runa fu il ravvedermi , che là , dov' io alcun sentimento 
aver credeva, quasi una bestia senza intelletto m' avvidi 
ch'io era; e certo questo n^n ò da turbarsene poco, avendo 
riguardo, che io la maggior parte della mia vita abbi spesa 
in dover qualche cosa sapere; e poi , quando il bisogno 
viene, trovarmi non saper nulla: l'altra fu il modo tenuto 
da lei in far palese ad altrui, che io di lei fossi innamo- 
rato ; e in questo più volte crudele e pessima femmina la 
chiamai. Nella prima cosa mi trovai io in più modi stol- 
tamente avere adoperato, e massimamente in creder troppo 
di leggieri cosi alte cose d'una femmina, come colui rac- 
contava, senza altro vederne: e appresso per quelle, senza 
veder né dove, né come, ne'lacciuoli d'amore incapestrar- 
mi, e nelle mani d'una femmina dar legata la mia libertà, 
e sottoposta la mìa ragione; e l'anima, che con questa ac- 
compagnata, solea esser donna, senza esser divenuta vi- 
lissima serva: delle quali cose non tu, nò altri dirà, che 
da dolersi non sia infino alla morte. Nella seconda essa 
ha, secondo che mi pare, in assai cose fallato, e assai chia- 
ramente mostro , colui mentir per la gola , che si ampia- 
mente delle sue esimie virtù , meco parlando , si distese : 
perciocché, secondoché a me pare aver compreso , uno, il 
quale non perch'e'sia, ma perché li pare essere, i suoi vi- 
cini chiamano il secondo Ansalone , è da lei amato , al 
quale essa, per più farlisi cara, ha le mie lettere palesate, 
e con lui insieme, a guisa d'un beccone, schernito : senza- 
ché colui, di me facendo una favola già con alcuno per 
lo modo, che più gli é piaciuto, n* ha parlato: senzachò 
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esso, come io son qui, per più largo spazio aver di favel- 
lare, fu colui, che la risposta alla mia lettera, della quale 
davanti ti dissi, mi fece fare; e oltre a questo, secondo- 
che i miei occhi medesimi m' hanno fatto vedere, m'ha 
ella, sogghignando, a più altre mostrato , come io avviso, 
dicendo: Vedi tu quello scioccone? egli è *1 mio vago: vedi 
se io mi posso tener beata l 

E certo quanto quelle donne, alle quali ella m' ha mo- 
strato, sieno state, e sieno oneste, e io e altri il sappiamo: 
perchè ella, siccome comprender se ne dee, come il suo 
amante tra gli uomini, cosi ella tra le femmine di me fa- 
voleggia. Ahi disonesta cosa e sconvenevole, che uomo, 
lasciamo star gentile, che non mi tengo, ma sempremai co' 
valenti uomini usato e cresciuto, e delle cose del mondo, 
avvegnaché non pienamente, ma assai convenevolmente in- 
formato, sia da una femmina, a guisa d'un matto, ora col 
muso, ora col dito all'altre femmine mostrato 1 Io dirò il 
vero, questo m'indusse a tanta indignazion d'animo, che io 
fui alcuna volta assai vicino ad usar parole, che poco onor 
di lei sarebbono state: ma pure alcuna scintilletta di ra- 
gione dimostrandomi, che molto maggiore vergogna a me, 
ciò facendo, acquisterei, che a lei; da tale impresa non poco 
ma molto turbato ini ritenne, e a quella ira, e disordinato 
appetito, di che tu mi domandi, m'indusse. Lo spirito al- 
lora nella ¥ista mostrando d'avere assai bene le mie parole 
raccolte, e la 'ntenzione di quelle, seco non so che dicendo, 
alquanto, avantichè alcuna cosa, che io intendessi, dicesse, 
soprastette pensoso ; poi a me rivolto, con voce assai man- 
sueta cominciò a parlare, dicendo: É^ come tu t'innamo-» 
ragti. e d i^cuiy e 'I Perchè, e la cagione della .tua. dispera- 
zione, assai bene mi credo dàlie tue parole aver cojnpKfìso. 
Ora voglio io, che grave non ti sia, se alquanto in servigio 
della tua medesima salute, e forse dell'altrui, io teco mi 
distendo a ragionare: primieramente da te incominciando : 
perchè del tuo errore fosti tu stesso principio; e da questo 
verremo a dire di colei, della quale tu, mal conoscendola, 
follemente t'innamorasti; e ultimamente, se tempo ne fìa 
prestato, alcuna cosa diremo sopra le cagioni, che te a 
tanto cruccio recarono, che quasi te a te stesso feceno 
uscir di mente. E cominciando da quello, che promesso ab- 
biamo, dico, che assai cagioni giustamente possono me e 
ogni altro muovere a doverti riprendere: ma acciocché tutte 
non si vadano ricercando, per fare il ragionamento minore, 
due solamente m'aggrada toccarne: l'una è la tua età, la 
seconda sono gli tuoi studj ; delle quali ciascuna per se, e 
amendue insieme ti dovevano render cauto e guardmgo da- 
gli amorosi lacciuoli: e primieramente la tua età, per la 
quale, se le tempie già bianche, e la canuta barba non mi 
ingamiano, tu dovresti avere li costumi del mondo, fuor 
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delle fasce già sono degli anni quaranta, e già venticinque 
cominciatili a conoscere. /JS se la lunga esperienza delle 
fatiche d'amore nella tua giovanezza tanto non t'avea ga- 
Btigato, che bastasse la tiepidezza degli anni; già alla vec- 
chiezza appressandoti, almeno ti dovea aprire gli occhi, e 
farti conoscere là dove questa matta passione, seguitando, 
ti dovea far cadere: e oltre a ciò mostrarti quante e quali 
fossero le tue forze a rilevarti. La qual cosa se con esti- 
mazione avessi riguardata, conosciuto avresti, che dalle 
femmine nelle amorose battaglie gli uomini giovani, non 
quelli, che verso la vecchiezza calano, sono richiesti; e 
avresti veduto le vane lusinghe, sommamente dalle fem- 
mine disiderate, ne' giovani, non che ne* tuoi pari, star 
male. Come si conviene, o si confà a te, oggimai maturo, 
il carolare, il cantare, il giostrare e T armeggiare, cose di 
niupo peso, ma sommamente da lor gradite ? Tu medesimo 
non solamente dirai, che a te sconvenevoli sieno, ma con 
ragioni inespugnabili biasimerai i giovani, che le fannol 
Come è alla tua età convenevole andar di notte, il contraf- 
farti, il nasconderti a ciascheduna ora, che ad una femmina 
è piacere ; e non solamente in quella parte, che forae meno 
disdice vele da te sarebbe eletta, ma in quella, che essa me- 
désima , forse per gloriarsi d' avere uno uomo maturo, a 
guisa d' un semplice garzone , disonesta e sconvenevole 
eleggerà? Come è alla tua età convenevole, s« bisogno il 
richiedesse, del ^uale molto sovente son pieni gli accidenti 
d'amore, di pigliare Tarme e la tua salute, o forse quella 
della tua donna difendere? Certo io credo, senza più cose 
andar ricordando, che a tutte parimente risponderesti, che 
male: e quando ciò non ti paresse, a me, e a ciascun altro 
il quale con più discreto occhio guardasse, che tu, impe- 
dito, per avventura far non puoi, parrebbe pure, che cosi 
fosse. Male è adunque la tua etade omai agl'innamoramenti 
dicevole : alla quale, non il seguir le passioni, o lasciarsi 
a loro sopravvegnenti vincere, sta bene; ma il vincer quelle, 
e con opere virtuose^ che la tua fama ampliassero, e con 
aperta fronte e lieta dare di sé ottimo esemplo, a' più gio- 
vani s'appartiene. 

Ma alla seconda parte è da venire, la quale ne' giovani, 
non che ne'vecchi, fa amore disdicevole, se io non m' in- 
ganno, cioè i tuoi studj. Tu, se io già bene intesi, mentre 
vivea, e ora cosi essere il vero apertamente conosco, mai 
alcuna manuale arte non imparasti, e sempre T essere mer- 
catante avesti in odio: di che più volte ti se* con altrui,© 
teco medesimo gloriato, avendo riguardo al tuo ingegno, 
poco atto a quelle cose, nelle quali assai invecchiano d'anni, 
e di senno ciascun giorno diventano più giovani: della 
qual cosa il primo argomento è , che a loro par più che 
a tutti gli altri sapere, come alquanto sono loro bene 
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dispósti i guadagni, secondo gli avvisi fatti, o pure per 
avventura , come suole le più volte avvenire : laddove 
essi, del tutto ignoranti, ninna cosa più oltre sanno, che 
quanti passi ha dal fondaco, o dalla bottega alla lor casa ; 
e par loro ogni uomo, che di ciò egli volesse sgannare, 
aver vinto e confuso, quando dicono : all'uscio mi si pare, 
quasi in niun'altra cosa stia il sapere, se non o in ingan- 
nare, *o in guadagnare. Gli studj adunque alla sacra filo- 
sofia pertinenti, infino dalla tua puerizia, più assai, che il 
tuo padre non avrebbe voluto, ti piacquero, e massimamente 
in quella parte, che a poesia appartiene, nella quale per 
avventura tu hai con più fervor d'animo, che con altezza 
d'ingegno seguita. Questa non menoma tra l'altre scienze 
ti dovea parimente mostrare, che è amore, e che cosa le 
femmine sono, e chi tu medesimo sii, e che a te s'appar- 
tiene. /Vedere adunque dovevi, amore essere una passione 
aceecmrice dell'animo, disviatrice dello 'ngegno, ingrossa- 
trice, anzi privatrice della memoria, dissipatrice delle ter- 
rene facultà, guastatrice delle forze del corpo, nemica della 
giovanezza, e della vecchiezza; morte, genitrice de'vizj, e 
abitatrice de' vacui petti; cosa senza ragione, e senza or- 
dine, e senza stabilità alcuna ; vizio delle menti non sane 
e sommergitrice della umana libertà/ quante e quali cose 
sono queste da dovere non che i savj, ma gli stolti spa- 
ventare ! Vien teco medesimo rivolgendo l'antiche storie, e 
le cose moderne, e guarda di quanti mali, di quanti ineendj, 
di quante morti, di quanti disfacimenti, di quante ruine ed 
esterminazioni questa dannevole passione è stata cagione. 
E una gente di voi miseri mortali, tra ì quali tu medesimo 
avendo il conoscimento gittate via, il chiamate Iddio, e 
quasi come a sommò ajutatore ne' bisogni, li fate sacrificio 
delle vostre menti, e divotissime orazioni li porgete: la 
qual cosa quante volte tu hai già fatto, o farai, tante ti ri- 
cordo, se da te, uscito forse del diritto sentimento, noi vedi 
che tu a Dio, e a' tuoi studi, e a te medesimo fai ingiuria: 
e se le dette cose esser vere la tua filosofia non ti mostrasse, 
né a memoria ti ritornasse la sperienza, la quale di gran 
parte di quelle in te medesimo veduta hai, le dipinture degli 
antichi tei mostreranno, le quali lui per le mura, giovane, 
ignudo, con le ali, e con occhi velati, e arciere, non senza 
grandissima cagione, e significazione de' suoi effetti, tutto '1 
di vi dimostrano. 

Dovevanti, oltre a questo, li tuoi studj mostrare, e mo- 
strarono, se tu l'avessi voluto vedere, che cose femmine 
sono, delle quali grandissima parte si chiamano, e fanno 
chiamare donne, e pochissime se ne truovano. La femmina 
è animale imperfetto, passionato da mille passioni spiace- 
voli, e abbominevoli pure a ricordarsene, non che a ragio- 
nare : il che se gli uomini riguardassono^ come dovessono 
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non altrimenti andrebbono a loro, né con altro diletto, o 
appetito, che all'altre naturali e ÌEevitabili opportune cose 
TMano: il luogo delle quali, posto giù il superfluo peso, 
come con latudioao passo fuggono, cosi loro fuggirebbono, 
quello avendo fatto, perchè la deficiente, umana prole si 
ristora: Siccome ancopa in ciò tutti gli altri animali molto 
meglio, obe gli iiomini savj, fanno. Niuno altro animale é 
meno netto di lei : non il porco, »iualora è più nel loto con- 
voco, aggiugne alta bruttezza di loro; e se forse alcuno 
questo negasse, riguardinsi i parti loro, ricerchinai i luo- 
ghi segreti, dove esse, vergognandosene, nascondono gli 
oii'ibilT strumenti, li quali a tor via i loro superflui umori 
adoperano. Ma lasciamo stare quel, che a questa parte ap- 
partiene, la quale esse ottimamente aapienào, nel segreto 
loro hanno per bestia ciascuno uomo, che t'ama, che le di- 
viderà, che le segue; e in si fatta guisa ancor lo sanno na- 
scondere, che da assai etolti, che solamente le croste di 
fuori riguardano, non ò conosciuta, né creduta: senzachè 
di quelli sono, che bene sapiendolo, ardiscono di dire, 
ch'ella è lor pace, e che questo e quello farebbono, e fanno; 
li quali per certo non sono da essere annoverati tra gli 
uomini. K vegniamo all'altre lor cose, o ad alcuna di quelle ; 
pereiocfchè volere dir tutto, non ne basterebbe 1' anno, il 
quale è tosto per entrar nuovo^sse, di malizia abbondanti, 
la qual mai non supplì, anzi sempre accrebbe difetto, COQ' 
siderata la loro bassa e infima condizione, con quella ogni 
sollecitudine pongono a farsi maggiori : e primieramente 
allalibertàdegliuomini tendono lacciuoli, sé, oltre a quello 
che la natura na loro di bellezza, o d' apparenza prestata, 
con mille unguenti, e colori dipignendo, e or con solfo, e 

aliando con acque lavorate, e spessissimamente co' raggi 
el sole i capelli, neri dalla cotenna prodotti, simiglianti 
a fila d'oro fanno le più divenire; e quelli ora in treccia di 
dietro alle reni, ora sparti sn per li omeri, ora alla testa 
ravvolti, secondoché più vaghe parer credono, compongono; 
e quinci con balli, e talor con canti, non sempre, ma talor 
mostrandosi, i cattivelli, cbe attorno vanno, avendo nel- 
l'esca nascosto l'amo, prendono, senza lasciare. £ da que- 
sto quella, e quell'altra, e infinite di costui, e di colui, e 
di molti divengono mogli, e di troppa maggior quantità ami- 
che. E parendo loro essere salite un alto grado, quantun- 
que conoscano sa essere nate a esser serve, incontanente 
prendono speranza, e aguzzano 1 disiderj alla signorìa; e 
facendosi umili e obbedienti, e blande, le corone, le cin- 
ture, 1 drappi ad oro, i vaj, i motti vestimenti e gli altri 
ornamenti varj, de' quali tutto di al veggono splendenti, dai 
mìseri mariti impetrano, i quali non s'accorgono, tutte quelle 
essere armi a combattere la sua signoria, e vincerla. Le quali 
poiché le loro persone, le loro carnei», non altruaenti, che 
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le Beine abbiano, veggiono ornate, e i miseri mariti allac- 
ciati, subitamente, dall'essere serve, divenute compagne, 
con ogni studio la loro signoria s'ingegnano d'occupare: e 
volendo singulare esperienza prendere, se donne son nelle 
case, in sul far male arditamente si mettono, argomentando, 
che se quello è a lei sofferto, che non sarebbe sofferto alla 
serva, chiaramente può conoscere sé donna e signoreg- 
giante. 

E primieramente alle fogge nuove, alle leggiadrie noni 
usate, anzi lascive, e alle disdiceviDli pompe si danno; e'' 
a ninna pare esser bella, né ragguardevole, se non tanto, 
quanto ella ne' modi, nelle smancerie e ne' portamenti so- 
migliano le piuviche meretrici, le quali tanti nuovi abiti, 
né disonesti possono nella città arrecare, che loro tolti 
non sieno da quelle, che gli stolti mariti credonp esser 
pudiche : le quali dVendo male i loro danari spesi, accioc- 
ché gittati non pajano, queste cose nelle dette maniere 
lasciano usare, senza guardare in che segno debba ferir 
quello strale. Come esse da questo fiere nelle case diven- 
gano, i miseri il sanno, che 'Ipruovano: esse, siccome ra- 
pide e fameliche lupe, venute ad occupare i beni e le ric- 
chezze de' mariti, or qua, or là discorrendo, in continui 
romori co' servi, colle fanti, co' fattori, co' frategli e fi- 
gliuoli de' mariti medesimi stanno, mostrando sé tenere ri- 
guardatrici di quelli, dove esse dissipatrici disiderano d'es- 
sere: senzaché, acciocché tenere pajano di coloro, di cui 
esse hanno poca cura, mai ne' ìor letti non si dorme, tutta 
la notte in litigj si trapassa, e in quistioni, dicendo cia- 
scuna al suo: Ben veggio, come tu m'ami: ben sarei cieca, 
se io non m'accorgessi, che aitici t'é all'animo più che io. 
Credi tu ch'i' sia abbagliata, e ch'io non sappia a cui tu 
vai dietro, a cui tu vuogli bene, e a cui tu tutto '1 di fa- 
velli? Ben so bene: io ho migliori spie, che tu non credi. 
Misera me, che é cotanto tempo, eh io ci venni: eppure 
una volta ancora non mi dicesti, quando a l^tto mi vengo : 
Amor mio, ben sia veputa. Ma alla croce di Dio, io farò 
di quelle a te, che tu fai a me. Or son' io cosi sparuta? 
non son' io cosi bella, come la cotale ? Ma sai che li dico? 
Ohi due bocche bacia, l'una convien, che gli, puta. Fatti 
in costà: se Dio m'ajuti, tu non mi toccherai: va' dietro a 
quelle, di che tu se' degno, che certo tu non eri degno 
d'aver me; e fai ben ritratto di quel, che tu se'. Ma a fare 
a far sia, pensa che tu non mi ricogliesti del fango; e Dio 
il sa, chenti e quali erano quelli, che se l'avrebbon tenuto 
in grazia d'avermi presa senza dote, e sarei stata donna e 
madonna d'ogni lor cosa: e a te diedi cotante centinaia di 
fiorin d'oro, né mai pur d'un bicchier d'acqua non ci potè' 
esser donna, senza mille rimbrotti de' frateti, e de 'fanti 
tuoi. Basterebbe se io fossi la fante loro: e' fu ben la mia 
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disavventura, ch'io mai ti vidi : che flacear possa la coscia 
chi pi-ima ne fece parola, E con qneate, e con molte simili, 
più altre assai più cocenti, senza ninna legittima o giu- 
sta cagione avere, tutta la notte tormentano i cattivelli: 
de' quali infiniti sono, che cacciano chi '1 padre, chi il fi- 
gliuolo; chi da' fratelli sì divide; e quale né la madre, né '1 
padre a casa ai voglion vedere, e lascia il campo solo alla 
vincitrice donna. Le quali poiché espedita la possessione 
v^'ggono, tutta la sollei-itudine alle ruffiane, e agli amanti 
si volge: e sieti manifesto, ohe colei, cha in questa molti- 
tudine più casta e più onesta ti pare, vorrebbe avanti solo 
un occhio avere, che esser òonteuta solo d'un uomo; e se 
forse duo, o tre ne bastassero, saria qualche cosa, e forse 
saria tollerabile, se questi due, o tre avanzassero i mariti, 
o fossero almen loro pari. La loro lussuria è focosa e in- 
saziabile, e per questo non patisce né Sumero, né elezione: 
il fante, il lavoratore, il mugnajo, e ancora il nero etiope, 
ciascuno è buono, sol che possa. 

E son certo, che sarebbono di quelle, che ardirebbero a 
negare questo, se l'uomo non sapesse già molte, non es- 
sendo) i maiiti presenti, o quelli Lasciati nel letto dormendo, 
esserne ne' lupanari pubblici andate con vestimenti mu- 
tati; e di quelli ultimamente essersi partite stanche, ma 
non sazie. E che cosa è egli, ch'elle non ardiscano per po- 
tere a questo bestiale loro appetito soddisfare? Esse si mo- 
strano timida e paurose, e comandandolo il marito, quan- 
tunque la cagion fosse onesta, non sarebbono in uno luogo 
alto; che dicono, che vien meno loro il cerebro; non entre- 
rebbono in mare, che dicono, che lo stomaco noi patisca; 
non andrebbono di notte, che dicono, che temono eli spi- 
riti, l'anime e le fantasime. Se sentono un topo anuar |et 
la casa, e che '1 ventò muova una finestra, o che una pic- 
cola pietra eaggia,, tutte sì riscuotono, e fugge loro il san- 
gue, e La forza, come se a un mortai pericolo soprastea- 
sono. Ma esse prestano fortissimi animi a quelle cose, le 
quali esse vogliono disonestamente adoperare. Quante già 
su per le sommità delle case, de' palagi, o delle torri an- 
date sono, e vanno, da' loro amanu chiamate, o aspettate? 
quante già presumettero, e presumono tutto '1 giorno, o 
davanti a^li occhi de' mariti, sotto le ceste, o nelle arche 
gli amanti nascondere? quante nel letto medesimo co' ma- 
riti farli tacitamente intrare! Quante sole, e di notte, e 
per mezzo gli armati, e ancora per mare, e per li cimiterj 
delle eiiiese se ne trovano continuo dietro andare a chi 
me' lavora? e, che maggior vituperio è, veggenti i mariti, 
ne sono assai, che presumono fare i lor piaceri? quanti 
parti in quelle, che più temono, o che più delli loro falli 
arroasfino, innanzi il tempo periscono! Per questo la mi- 
sera Savina, più che gli altn albarl, ai tniova sempre pe- 
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lata, quantunque esse a ciò abbiano argomenti infiniti. 
Quanti parti per questo, mal loro grado venuti a bene, nelle 
braccia della fortuna si gittano! Riguardinsi gli spedali, 
(guanti ancora, prima che essi il matemale latte abbiano 
pre30, se n' uccidono l Quanti a' boschi, quanti alle fiere 
se ne concedono, e agli uccelli! Tanti, e in si fatte ma- 
niere ne periscono, che bene ogni cosa considerata, il minor 
peccato in loro è l'avere l'appetito della lussuria seguito. 
Ed è questo esecrabii sesso femmineo, oltre ad ogni altra 
comparazione sospettoso e iracondo. Ninna cosa si potrà 
con vicino, con parente, o con amico trattare,- che, se loro 
non è palese, esse subitamente non suspichino contro a 
loro adoperarsi, e i loro detrimenti trattarsi: benché di ciò 
gli uomini non si debbono molto maravigliare, perciocché 
naturai cosa è di quelle cose, che altri sempre opera in 
altrui, di quelle da altrui sempre temere; e per questo so- 
gliono i ladroni saper ben riporre le cose loro. Tutti i pen- 
sieri delle femmine, tutto lo studio, tutte l'opere a niuna 
altra cosa tirano, se non a rubare, a signoreggiare, e ad 
ingannare gli uomini; perchè leggiermente credono, sopra 
loro d'ogni cosa, che non sanno, simili trattati tenersi. Da 
questo gli strolagi, li negromanti, le femmine maliose,' 
le 'ndovine sono da loro usitate, chiamate, avute care, e 
in tutte le loro opportunità (di niente servendo, se non di 
favole) di quello de' mariti cattivelli sono abbondevolmente 
sovvenute e sustentate, anzi arricchite; e se da queste pie- 
namente saper non possono la loro intenzione, ferocissime, 
e con parole altiere e velenose s'ingegnano di certificarsi 
da* loro mariti, a' quali, quantunque il ver dicano, radis- 
sime volte credono. 

Ma siccome animale a ciò inchinevole, subitamente in si ^ 
fervente ira discorrono, che le tigri, i leoni, i serpenti 
hanno più d'umanità adirati, che non hanno le femmine: 
le quali, chente che la cagione si sia, per la quale accese 
in ira si gono, subitamente a' veleni, al fuoco, e al ferro 
corrono. Quivi non amico, non parente, non fratello, non 
padre, non marito, non alcuno de' suoi amanti é rispar- 
miato ; e più sarebbe allora caro a ciascuna tutto il mondo, 
il cielo. Iddio, e ciò*, ch'è di sopra e di sotto universal- 
mente in un'ora poter confondere, guastare, e tornare a 
nulla, che ad animo riposato potere cento bagascioni al 
suo piacere adoperare. Se '1 tempo mei concedesse l'andar 
narrando quanti mali, e come scellerati le loro ire abbiano 
giù. fatti, non dubito, che tu non dicessi, essere il maggior 
niiracolo, che mai veduto, o udito fosso, che esse sieno 
30stenute da Dio. E oltre a ciò, è questa empia genera- 
tone avarissima: e acciocché noi lasciamo stare lo 'mbo- 
lare continuo, che a' mariti fanno, e le ruberie a' lor pu- 
pilli figliuoli, e le storsioni a quelli amanti, che troppo non 
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Siacciono, che sono evidentiasime e consuete cose ; rigua> 
Ì8i a quanta viltà ai sottomettono per ampliare un poco 
le dote loro. Niiino vecchio bavoso, a cai colino gli occhL 
e triemino le ma,ìii e '1 capo, earà, cui ella liEutino per 
marito, solamente che ricco il sentano; certissime infta 
poco tempo di rimaner vedove, e che costui nel nido non 
dee loTo soddisfare; né si vergognano le membra, ì capelli, 
e 'l viao, con tanto studio futtì belli, le corone, le ghir- 
lande leggiadre, i velluti, i drappi ad oro, e tanti orna- 
menti, tanti vezzi, tante ciance, tanta morbidezza sotto- 
mettere, porgere, e lasciar trattare alle mani parlatiche, 
alla bocca edentata e bavosa e fetida, eh' è molto peggio, 
di colui, cui elle credono poter rubare : al quale se la gU 
mancante natura concede figlinoli, al n' ha; se non, non 
pnò perciò morir senza erede. Altri vengono, che fanno 11 
ventre gonfiare, e se pure invetriato 1' ha natura fatto, i 
parti sottoposti gli danno figliuoli, acciocché vedova alle 
spese del pupillo possa più lungamente deliziosa vita me- 
nate. Sole le 'ndovine, le lisciatrici, le mediche, e ì fm- 
gatori, che lor piacciono, le fanno non cortesi, ma prodi- 
ghe: in questi niuno riguardo, ninno risparmio, né avari- 
zia alcuna in lor si trova giammai: mobili tutte, e senza 
alcuna stabilità sono: in una ora vogliono, e disvogliono 
una medesima cosa ben mille volte, salvo se di quelle, che 
a lussuria appartengono, non fossono, perciocché queUa 
sempre le vogliono. Sono generalmente tutte presuntuose, 
e a so medesime fanno credere, che ogni cosa loi si con- 
venga, ogni cosa stia lor bene, d'ogni onore, d'ogni gran- 
dezza sien degne, e che senza lor, niuna cosa gli uomini 
vagliano, né viver possano: e sono ritrose e inobedienti. 
Ninna cosa ò più grave a comportare, che una femmina 
. ricca; niuna più spiacevole, che a vedere irritrosire nna 

Severa; le cose loro imposta tanto fanno, quanto elle cre- 
ono per quelle o ornamenti, o abbracciamenti guadagna- 
re: da questo innanzi sempre una redazione in servituclins 
l'essere obedienti si credono, e per questo, se non quanto 
loro dall'animo viene, niuna cosa imposta farebbon mai. 
E oltreaciò (che cosi in loro dimora, come le macchia nel- 
l'ermellino) non favellatrioi , ma seccatrici sono. I miseri 
studìanti patiscono ì freddi, i digiuni, e le vigilie, e dopo 
molti anni sitruovano poche cose avere apparate: queste, 
che pure una mattina , che tanto , eh' una messa ai dica, 
stiano alla chiesa , sanno come si volge il fermamente , 
quante stelle aleno in cielo e come grandi , qua! sìa il 
corso del sole e de'pianeti, come il tuono, il baleno, l'arco, 
la grandine, e l'altre cose nello aere si creino , e come il 
mare vada e ritomi, e come la terra produca i frutti: sanno 
ciù, che si fa in India, in Ispagna; come sieno fatte le 
abitazioni degli Etiopi , e dove nasca il Nilo , e se '1 cri- 
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stallo s'ingenera *8otto tramontana di ghiaccio , o d'altra 
cosa; con cui dormi la vicina sua; di cui quell'altra è gra- 
vida, e di che mese dee partorire; e quanti amadori ha 
quell' altra , e chi le mandò 1' anello , e chi la cintura ; 
quante uova faccia l'anno la gallina della vicina sua; e 
quante fusa logori a filare una dodicina di lino; e in hrteve 
ciò, che fecero mai Trojani, e Greci , o Romani , di tutto 
pienamente tornano informate; e quelle con la fante, con 
la fornaja, con la trecca, con la lavandaia herlingano senza 
ristare, se altri non trovano, che dia loro orecchie , forte 
turbandosi, se alcuna loro riprovata ne fosse. 

É il vero, che da questa loro cosi subita sapienza , e di- 
vinamente in loro spirata , ne nasce una ottima dottrina 
nelle figliuole : a tutte insegnano rubare i mariti ; come si 
debbiano ricevere le lettere dagli amanti; come ad esse 
rispondere; in che guisa metterlisi in casa; che maniere 
debbano tenere ad infignersi d'esser malate, acciocché li- 
bero loro dal marito rimanga il letto ; e molti altri mali. 
Folle è chi crede, che ninna madre si diletti d'aver miglior 
figliuola di sé , più pudica. E non nuoce che bisogna, 
che per una bugia , per uno spergiuro , per una reta , per 
mille sospiri infiniti, per cento mille false lagrime elle va- 
dano a lor vicine , che quando mestier lor fanno , le pre- 
stino loro. Sallo Iddio, ch'io pej: me non seppi mai tanto 
pensare, ch'io sapessi conoscere, o discernere dove elle Je 
si tengano, che si pronte , e si preste ad ogni lor volontà 
l'abbiano, come hanno. Bene è il vero, eh' esse sono ar- 
rendevoli a lasciarsi provare il lor difetto, e spezialmente 
quello, che altri con gli occhi suoi medesimi vede, e non 
hanno presto il non fu cosi: tu menti per la gola: tu hai 
le traveggole: tu hai le cervella date a rimpedulare : bèi 
meno ; tu non sai, ove tu ti se' : se* tu in buon senno ? tu 
farnetichi a santa, e anfani a secco, e cotalì altre lor pa- 
rolette appuntate. E se esse diranno d'avere un asino ve- 
duto volare, dopo molti argomenti in contrario, converrà , 
che si conceda del tutto: se non, le inimicizie mortali, le 
insidie e gli odj saranno di presente in campo: e sono di 
tanta audacia, che chi punto il lor senno avvilisce, incon- 
tanente dicono : le Sibille non furono savie? quasi ciasche- 
duna di loro debbia essere l'undecima. Mirabil cosa , che 
in tante miglia] a d'anni , quante trascorse sono poiché 
'1 mondo fu fatto, intra tanta moltitudine , quanta è stata 
quella del femmineo sesso, diece solamente si sieno tro- 
vate savie: e a ciascuna femmina pare essere una di quelle, 
o degna tra quelle d'essere annoverata. E tra l'altre lor 
vanità, quando molto ^opra gli uomini si vogliono levare, 
dicono, che tutte le buone cose son femmina, le stelle, le 
pianete, le Muse, le virtù, le ricchezze: alle quali, se non 
che disonesto sarebbe, null'altro si vorrebbe rispondere, se 
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non, egli e cosi vero, che tutte son femùiine , ma non pi- 
sciano. 

E oltre a questo, assai sovente molto meno considerata- 
mente si gloriano , dicendo , che colei , nel cui ventre si 
racchiuse l'unica e general salute di tutto Tuniverso « fu 
Vergine innanzi al parto, e che dopo il parto rimase Ver- 
gine, con alquante altre , non molte però , della cui virtù 
speziai menzione e solennità fa la Chiesa di Dio , che fu- 
rono cosi femmine, come loro; e per questo immaginano 
dover esser riguardace , argomentando , ninna cosa contra 
loro potersi dire della lor viltà, che contro a quella, che 
santissima cosa fu, non si dica: e quasi vogliono , cne lo 
scudo della loro difensione nelle hraccia di quella rimanga, 
che in ninna cosa la somigliano, se non in una. Ma questo 
non è da dover consentire, perciocché quella unica Sposa 
dello Spirito Santo, fu una cosa tanto pura, tanto virtuosa, 
tanto monda, e piena di grazia, e del tutto si da ogni cor- 
porale e spiritual bruttura rimota, che a rispetto dell'altre, 
quasi non dell' elementar composizione, ma d'una essenzia 
quinta fu formata a dovere essere abitacolo , e ostello del 
Figliuolo d'Iddio, il c[uale volendo per la nostra salute in- 
carnare, per non venire ad abitare nel porcile delle fem^ 
mine moderne, ab eterno se la preparò, siccoriie degna ca- 
mera a tanto e cotale Re.. E se altro da questa vii turba 
essere stata separata non la mostrasse, li «noi costumi tutti, 
dalli loro spartiti, niostrerebbono : e similmente la sua bel- 
lezza, la quale non artificiata, non dipinta, né colorata fu; 
ed é tanta, che su nel beato Regno agli Angeli, e a* Beati 
Spirti, se dir si può, 'aggiugne gloria, e maraviglioso di- 
letto. La quale mentre quaggiù fu nelle membra mortali, 
mai da alcuno non fu riguardata, che il contrario non ope- 
rasse di quello, che le vane femmine, dipignendosi , s'in- 
gegnano di far maggiore; perciocché dove questa di co- 
storo il concupiscevole appetito a disonesto disiderio com- 
muove e desta , cosi quella della Reina del Cielo ogni 
villano pensiero, ogni disonesta volontà di color cacciava, 
che la miravano , e d'un fuoco , e caritatevole ardore di 
bene e virtuosamente adoperare si maravigliosamente gli 
accendea, che laudando divotamente colui, che creata Ta* 
vea, a mettere in opera il bene acceso disiderio si dispo- 
neano: e di questo in lei non vanagloria, non superoia 
venia, ma in tanto la sua umiltà ne crescea , che per av- 
ventura ebbe tanta forza, che la incommutabile disposizion 
di Dio avacciò a mandare in terra il suo figliuolo, del quale 
ella fu madre. L'altre poche, che a questa reverendissima 
e veramente donna s'ingegnarono con tutta lor forza di 
somigliare, non solamente le mondane pompe non segui- 
rono, ma le fuggirono con sommo studio ; né si dipinsero 
per più belle apparerò nel cospetto degli uomini strani^ ma 
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•le bellezze, loro dalla natura prestate, disprezzarono , le 
celestiali aspettando. In luogo d' ira e di superbia, ebbero 
mansuetudine e umiltà: e la rabbiosa furia della carnale 
concupiscenza con la astinenza mirabile domarono e vin- 
sero, prestando maravigliosa pazienza alle temporali av- 
versità, e a' martirj: delle quali cose, servata Tanima im- 
,maculata, meritarono di divenir compagne a colei nel- 
l'eterna Gloria , la quale s'erano ingegnate nella mortai 
vita di somigliare. E se onestamente si potesse accusar la 
natura, maestra delle cose , io direi , cne essa fieramente 
in cosi fatte donne peccato avesse , sottoponendo , e na- 
scondendo cosi grandi animi , cosi virili e costanti, sotto 
cosi vili membra, e sotto cosi vii sesso, come è il fem- 
mineo : perchè bene ragguardando chi quelle furono, e chi 
queste sono, che nel numero di quelle si vogliono mescu- 
lare, e in quelle essere annoverate, e reverite; assai bene 
si vedrà mal confarsi l'una con l'altra , anzi essere del 
tutto l'una contraria dall'altra. 

Tacciasi adunque questa generazione prava e adultera, 
né voglia il suo petto degli altrui meriti adornare ; che per 
certo le simili a quelle, che dette abbiamo, sono più rade 
che le fenici: delle quali veramente se alcuna esce di 
schiera, tanto di più onore è degna che alcuno uomo, 
quanto alla vittoria il miracolo è maggiore. Ma io non credo, 
che in fatica d'onorarne alcuna per li suoi meriti, a' nostri 
bisavoli non che. a noi, bisognasse d^entrare: e prima spero, 
si ritroveranno de' cigni neri, e de' cerbi bianchi, che a' 
nostri successori d'onorarne alcuna bisogni d'entrare in fa- 
tica; perciocché l'orme di coloro, che la Keina degli Angeli 
seguitarono, sono ricoperte-; e le nostre femmine , digra- 
dando, hanno il cammino smarrito, né vorrebbero già, che 
fosse loro insegnato ; e se pure alcuno, predicando , se ne 
affatica, cosi alle sue parole gli orecchi chiudono', come 
l' aspide al suon dello 'ncantatore. Ora io non t'ho detto, 
quanto <]^uesta perversa moltitudine sia golosa, ritrosa, am- 
biziosa, invidiosa, accidiosa, iracunda, e delira ; né quanto 
ella nei farsi servire sia imperiosa, nojosa, vezzosa, stoma- 
cosa e importuna, e altre cose assai, le quali molto più, e 
più spiacevoli, che le narrate, se ne potrebbono contare: né 
intendo al presente di dirleti, che troppo sarebbe lunga la 
storia. Ma per quello, che detto t'ho, dèi tu assai ben com- 
prendere, chente esse universalmente sieno> e in quanto 
cieca prigione caggia e dolorosa chi sotto lo 'mperio loro 
cade per qual che si sia la cagione. Pare essere a me molto 
certo, che se mai ad alcune perverrà airorecchie la verità 
della lor malizia e de' loro difetti da me dimostrati , che 
esse incontanente non a riconoscersi, né a vergognarsi 
d'essere da altrui conosciute, e ad ogni forza, e 'ngegno di 
divenir migliori, come devrebbono, rifuggiranno; ma, come 
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usate sono, pure al peggio n'andranno correndo, e diranno, 
me queste cose dire, non com« veritiero, ma come uomo, 
al quale, perciocché altra spezie piacque, esse dispiacquono. 
Ma volesse Iddio, che non altramente, che quello aobomi- 
nevol peccato mi piacque, esse mi fossero piaciute giam- 
mai; perciocché io avrei assai tempo acquistato di quello, 
che io dietro ad esse perdei; e nel mondo, là, dove io sono, 
assai minor tormento soffrirei, che quello, ch'io sostengo. 
Ma vegniamo ad altro. Dovevanti ancora gli studj tuoi di- 
mostrare chi tu medesimo sii (quando il naturai conosci- 
mento non te Tavesse mostrato), e ricordarti e dichiararti, 
che tu se' uomo fatto alia immagine e alla similitudine 
d'Iddio, animale perfetto, nato a signoreggiare, e non ad 
esser signoreggiato. La qual cosa nel nostro primo padre 
ottimamente dimostrò colui, il quale poco davanti ravea 
creato, mettendogli tutti gli altri animali dinanzi, e facen- 
doli nomare , e alla sua signoria sopponendoli; il simi- 
gliante appresso facendo di quella una e sola femmina, 
ch'era al mondo, la cui gola, e la cui disubbidienza, e le 
cui persuasioni furono di tutte le nostre miserie cagione 
e origine: il quale ordine l'antichità ottimamente ancor 
conserva al mondo presente ne' Papati, negl'Imperi, ne* 
Reami, e ne' Principati, nelle provincie, ne' popoli, e ge- 
neralmente in tutti 1 maestrati, e sacerdozj , e nell'altre 
maggioranze divine, come umane; gli uomini solamente, e 
non le femmine preponendo, e in loro commettendo il go- 
verno degli altri, e di quelle. La qual cosa, come possente, 
e quanto valido argomento sia a dimostrare quanto la no- 
biltà dell'uomo ecceda quella della femmina, e d'ogni altro 
animale, assai leggiermente a chi ha sentimento puote ap- 
parere. E non solamente da questo si può o dee pigliare, 
che solamente ad alcuni eccellenti uomini cosi ampio pri- 
vilegio di nobiltà sia conceduto, ma anche s'intenderà es- 
sere ancora de' più menomi, per rispetto alle femmine, e gli 
altri animali ; perchè ottimamente si comprenderà il più vile 
e '1 più minimo uomo del mondo, il quale del bene dello 
'ntelletto privato non sia, prevalere a quella femmina, in 
quanto femmina, che temporalmente è tenuta più che niun 
altra eccellente. 

Nobilissima cosa adunque è l'uomo, il jiuale dal suo Fat- 
tore fu creato poco minore che gli Angeli. E se il minore 
uomo è da tanto, da quanto dovrà esser colui, la cui virtù 
ha fatto, ch'egli dagli altri ad alcuna eccellenzia sia ele- 
vato? da quanto dovrà esser colui, il quale i sacri studj , 
la filosofìa ha dalla meccanica turba separato? del numero 
della quale tu per tuo studio, e per tuo ingegno, ajutan- 
doti la grazia d'Iddio, la quale a ninno che se ne faccia 
degno, domandandola, è negata, se' uscito, e tra* maggiori 
divenuto degno di mescolarti: come non ti conosci ta? 
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come cosi t'avvilisci? come t'hai tu cosi poco caro, che tu 
ad una femmina iniqua , insensatamente di lei credendo 
quello, che mai non le piacque, ti vada a sottometterei 
lo non me ne x>osso in tuo servigio racconsolare ; e quanto 
più vi penso, più ne divengo turbato. A te s'appartiene, e 
se, che tu il conosci, più d'usare i solitarj luoghi, che le 
moltitudini ne' templi e negli altri pubblici luoghi raccolte, 
visitare ; e quivi stando , operando , e verificando , eserci- 
tar lo 'ngegno, e sforzarti di divenir migliore, e d'ampliare 
a tuo potere, più con cose fatte, che con parole, la fama 
tua; che appresso quella salute, ed etemo riposo, il qual 
ciascuno, che dirittamente disidera , dee volere , è il fine 
della tua lunga sollecitudine. Mentrechò tu sarai ne' bo- 
schi, e ne' remoti luoghi , le Ninfe castalide, alle quali 
queste malvage femmine si vogliono assomigliare^ non t'ab- 
bandoneranno giammai: la bellezza delle quali siccome io 
ho inteso, è celestiale: dalle quali cosi belle tu non se' 
schifato, né schernito; ma è loro a grado il potere stare, 
andare, e usar teco ; e come tu medesimo sai , che molto 
meglio le conosci, che io non fo, elle non ti metteranno in 
disputare, o discutere, quanta cenere vi voglia a cuocere 
una matassa d'accia; e se il lino viterbese è più sottile, 
che '1 romagnuolo; né che troppo abbia il forno la fornaja 
scaldato; e la fante lasciato meno il pane lievitare; o che 
da provveder sia, donde vegnano delle granate, onde la casa 
si spazzi : non ti diranno quel ch'abbia fatto la notte pas- 
sata monna cotale, monna altrettale; né quanti paterno- 
stri ell'abbia detti al predicare; né s'egli é il meglio alla 
cotale roba mutar le gale, o lasciarle stare : non ti doman- 
deranno danari né per liscio, né per bossoli , né per un- 
guenti. Esse con angelica voce ti narreranno le cose dal 
principio del mondo state infino a questo giorno; e sopra 
l'erba, e soprai fiori, e le dilettevoli ombre teco sedendo, 
allato a quel fonte, le cui ultime onde non si videro giam- 
mai, ti mostreranno le cagioni de' variamenti de' tempi, e 
delle fatiche del sole , e di quelle della luna ; e qual na- 
scosa virtù le piante nutrichi, e insieme faccia li bruti 
animali amichevoli; e d'onde piovana l'anime negli uo- 
mini; e l'essere la divina bontà eterna e infinita; e per 
quali scale ad essa si salga , e ' per quali balzi si traripi 
alle parti contrarie : e teco, poiché versi d'Omero, di Vir- 
gilio , e di altri antichi valorosi avranno cantati , i tuoi 
medesimi, se tu vorrai, canteranno. La lot bellezza non ti 
inciterà al disonesto fuoco, anzi il caccerà via, e i lor co- 
stumi ti fieno inreprobabil dottrina alle virtuose opere. 

A che dunque, potendo cosi fatta compagnia avere quando 
tu la vogli, e quanto tu la vegli, vai cercando sotto i man- 
telli delle vedove, anzi de* diavoli, dove leggiermente po- 
tresti trovar cosa, che ti putirebbe? Ah quanto giustamente 
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farebbono quelle eloquentìssime donne, se dal loro bellis- 
aimo coro te , siccome non degno , cacciassono , quante 
volte tu dietro alle femmine l'appetito dirizzi, quante volte 
fetido e maculato da esse partendoti , tra loro, che puris- 
sime- sono , ti vai a rimescolare, non vergognandoti della 
tua bestialità! E certo, se tu non te ne rimani, e^ mi pare 
avvedere che t'avverrà, e meritamente. Esse hanno bene il 
loro sdegno, cosi come queste altre, che donne si chia- 
mano, non essendo: e chente, e quale vergogna questo ti 
sia, dove questo avvenga, tu medesimo e pensare e cono- 
scere il puoi. Ma perciocché assai detto aver mi pare in- 
torno a quello , che a te apparteneva di considerare , 
quando follemente il collo sotto lo 'ncomportabile giogo 
di colei sottomettesti, alla quale una gran salmista pare 
essere; acciocché tu non creda dall'altre lei divariare, 
oltre a quejlo , ch'io ti promisi , ciò che tu non potevi 
ben per te medesimo vedere, intendo di dimostrarti par- 
ticolarmente chi sia colei , e chenti i suoi costumi , di 
cui tu follemente divenuto servidore ora ti duoli ; e vedrai 
dove, e nelle cui mani il tuo peccato, e la tua troppa su- 
bita credenza t'aveano condotto. La prima notizia di questa 
femmina, di cui noi parliamo, la quale molto più dirittamente 
drago potrei chiamare, mi diedono le nozze sue: percioc- 
ché essendo io per morte abbandonato da colei, che prima 
a me era venuta, e di cui io molto meno mi potea scon- 
tentare, che di questa, non so se per lo mio peccato, o per 
celesti forze, che '1 si facesse ; avvenne, che essendo e vo- 
lere, e piacere de' miei amici, e parenti, a costei, mal da me 
conosciuta, fui ricongiunto: la qual già d'altro marito es- 
sendo stata moglie, e assai bene l'arte dello 'ngannare avendo 
appresa , non partendosi dal loro universal costume , in 
guisa d'una mansueta e semplice colomba entrò nelle case 
mie; e acciocché in ogni particolarità raccontando non 
vada, ella non vide prima tempo all'occulte insidie, e forse 
lungamente serbate , poter discoprire , ch'ella di colomba 
subitamente divenne serpente: di che io m'avvidi, la mia 
mansuetudine , troppo rimessamente usata , essere d''ogni 
mio male certissima cagione. 

Io dirò il vero , io tentai alquanto di voler por freno a 
questo indomito' animale ; ma perduta era ogni fatica, già 
tanto s'era il mal radicato, che più tosto sostenere, che me- 
dicar si potea. Perché avveggendomi, che ogni cosa, che 
intorno a ciò facea, non era altro, che aggiugnere legne al 
fuoco, olio gittare sopra le fiamme, piegai le spalle, nella 
fortuna, e in Dio me e le mie cose rimettendo. Costei adun- 
que con romori, con minacce, e con battere alcuna volta 
la mia famiglia., corsa la casa mia per sua, e in quella fiera 
tiranna, divenuta, quantunque assai leggier dote recata v'a- 
vesse, come io non pienamente a sua guisa alcuna cosa 
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fatta, non fatta avessi ; soprabbondante nel parlare e ma* \ 
gnifìca dimostrantesi, come se io stato fossi da Oapalle, ed \ 
ella della casa di Soave, cosi la nobiltà e la magnificenzia j 
de* suoi m'incominciò a rimproverare, quasi come se a me J 
non fosse noto chi essi furono, o sieno pute ora al presente, ; 
bench'io sia certissimo, che essa niuna cosa ne sa/altto 
ch'essa, come vana, credo, che spesso vada gli scudi, che 
per le chiese sono appiccati, annoverando, e dalla vec- 
chiezza di quelli, e dalla quantità argomenta, sé essere no- 
bile, poi tanti cavalieri sono suti tra' suoi passati, e ancor 
più. Ma se per dieci cattivi della sua schiatta, più avven- 
turata in crescere in numero d'uomini, che in valore, o In 
onore alcuno, fosse stato un solo scudo appiccato, e spic- 
catone uno di quelli, per la cui cavalleria appiccati vi fu- 
rono, a' quali ella cosi bene, e cosi convenientemente stette, 
come al porco la sella; non dubito punto, che dove degli 
scudi de' cattivi centinaia apparirebbono, niuno se ne ve- 
drebbe de' cavalieri. Estimano i bestiali, tra' quali ella è 
maggior bestia, che il leofante, che ne' vestimenti foderati 
di vajo, e nella spada, e negli sproni dorati, le quali cose 
ogni piccolo artefice, ogni povero lavoratore leggiermente 
potrebbe avere, e un pezzo di panno, e uno scudicciuolo 
da fare alla sua fine nella chiesa appiccare, consista la ca- 
valleria, la quale veramente consiste in quelli, che oggi ca- 
valieri si chiamano, e non in altro : ma quanto essi sieno 
dal vero lontani, colui il sa, che quelle cose, che a loro 
appartengono, e per le quali ella fu creata, alle quali tutte 
essi sono più nimici, che il diavolo delle croci, conosce. 
Adunque con questa stolta maggioranza e arroganza inco- 
minciando, sperando io sempre (quantunque io avessi per 
lo meno male, siccome vile, giù l'armi poste), che essa al- 
cuna volta riconoscer si dovesse, e della presa tirannia ri- 
muoversi, pervenne a tanto, che senza prò conobbi, ch« 
dov' io pace e tranquillità mi credea avere in casa recata, 
conoscendo, che guerra, fuoco e mala ventura recata v'avea, 
cominciai a disiderare, ch'ella ardesse; e ciascun luogo 
della nostra città, qual che si fosse più di litigj e di qui- 
stioni pieno, m' incominciò a parer più quieto e più ripo- 
sato che la mia casa : e cosi veggendo venir la notte, che 
al tornare mi vi costrignea, mi contristava, come se uno 
nojoso prigioniere, e possente, e a dovere ad una prigione 
rincrescevole e oscura m'avesse costretto. Costèi adunque 
donna divenuta del tutto e di me e clelle mie cose, non 
secondochò la natura avrebbe voluto, al mio stato avendo 
rispetto, ma come il suo appetito disordinato richiedeva, 
prima nel modo del vivere e nella quantità suo ordine pose, 
e il simigliante fece ne' suoi vestimenti, non quelli, eh' io 
le facea, ma quelli, che le piacevano, facendosi: e da qua- 
lunque d'alcuna mia possessione avea il governo, essa con- 

BoccACGi. — Opere Minori, i9 
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veniva, che la ragion rivedesse, e i frutti prendesse e di- 
stribuisse secondo il parer suo; e a somma ingiuria recan- 
dosi perchè io cosi tosto, come ella avrebbe voluto, d*al- 
cuna quantità di danari, ch'io avea, mia tesoriera e guar- 
diana non la feci, mille volte, essere uomo senza fede, e 
massimamente verso di lei, mi rimproverò infinattantoché a 
quello pervenne, ch'ella disiderava: sé d'altra parte di lealtà 
sopra Fabbrizio, e a qualunque altro leale uomo stato, com- 
mendando. 

E a non volere ogni cosa distinguere e narrare, in cose 
infinite mi si pose al contrario, né mai in tal battaglia^ se 
non vincitore, pose giù l'armi ; ed io misero, e male in ciò 
avveduto, credendomi, sofferendo, diminuir l'angoscia e 
l'affanno, più tiepido, che l'usato, divenuto, seguiva il suo 
volere : la qual tiepidezza il vestimento, che vermiglio mi 
vedi, come già dissi, ora con mia gravissima pena riscalda: 
ma più davanti è da procedere. In cotal maniera adunque 
essa donna, ed io servidor divenuto, con più ardita fronte, 
non veggendosi alcuna resistenzia, cominciò a mostrare, e 
a mettere in opera l'alte virtù, che il tuo amico tante di 
lei e con cotanta solennità ti raccontò. Ma non avendole 
egli bene per le mani, come le ebbi io, mi piace con più 
ordine di contarletì. E acciocché io dalla sua principale 
cominci, affermo per lo dolce mondo, che io aspetto, e se 
elli tosto mi sia conceduto, che nella nostra città né fu, 
né è, sarà donna, o femmina, che vogliamo dire, che di- 
remo meglio, in cui tanto di vanità fosse, che quella di co- 
lei, di cui parliamo, di grandissima lunga non l'avanzasse. 
Per la qual .cosa costei estimando, che l'aver ben le gote 
gonfiate e vermiglie, e grosse e sospinte in fuori le natiche, 
avendo forse udito, che queste sommamente piacciono in 
Alessandria, e perciò fessone grandissima parte di bellezza 
in una donna ; in ninna cosa studiava tanto, quanto in fare, 
che queste due cose in lei fessone vedute pienamente: nel 
quale studio queste cose pervenieno alle spese di me, che 
talor digiunava per risparmiare. Primieramente se ^ossi 
capponi si trovavano, de' quali ella molti con gran diligenza 
faceva nutricare, conveniva, che innanzi cotti le venissono, 
e le pappardelle col formaggio parmigiano similmente: le 
quali non in iscodella, ma in un catino, a guisa del porco, 
cosi bramosamente mangiava, come se pure allora per lungo 
digiuno fosse della torre della fame uscita. Le vitelle di 
latte; le starne, i fagiani, i tordi grassi, le tortole, le suppe 
lombarde, le lasagne maritate, le frittellette sambucate, i 
migliacci bianchi, i bramangieri, de' quali ella faceva non 
altre corpacciate, che facciano di fichi, di ciriege, o di po- 
poni i villani, quando ad essi s'avvengono, non curo di 
dirti. Le gelatine, la carne e ogni altra cosa acetosa o agra, 
perchè si dice che rasciugano, erano sue nemiche mortali. 
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Son certo, che s'io ti dicessi, come ell'era solenne "bevitrice 
e investigatrice del buon vin cotto, della vernaccia da Cor- 
niglia, del greco o di qualunque altro vino morbido e ac- 
costante, tu noi mi crederesti, perchè impossibile ti par- 
rebbe a credere di Cinciglione. Ma se tu avessi un poco le 
sue gote vedute, quando io viveva, e alquanto berlingare 
l'avessi udita,'forsemi daresti leggiermente fede, tanto, senza 
le mie parole, pure per quelle di lei, te ne parrebbe aver 
compreso. E pienamente di divenire paffuta e naticuta le 
venne fatto. 

Non so io se ella, per li molti digiuni fatti per la salute 
mia, se Tha smenomate dopo la mia morte ; cosi te T aves- 
se ella in sul viso, e io ti dovessi far carta di ciò, che tu ve- 
dessi, com4o noi credo. A questa parola, dich'io, che con 
tutto il dolore e la compunzione, eh' io sentia delle mie 
colpe, dinanzi agli occhi postemi dalle vere parole dello 
spirito, io non potei le risa tenere : ma egli, senza aspetto 
mutare, seguitò: Né era la mia cara donna, anzi tua, anzi 
del diavolo, contenta d'aver carne assai solamente, ma la 
volea lucente e chiara, come se una giovinetta di pregio 
fosse, alla quale, essendo per maritarsi, convenisse con la ,' 
bellezza supplire la poca dota: la qual cosa acciocché av-Ì 
venisse, appresso la cura del ben mangiare e del ben bere 
e del vestire, sommamente a distillare, a fare unzioni, e 
trovar sangue di diversi animali, ed erbe, e simili cose, 
s'intendeva: e senza che la casa mia era piena di fornelli, 
e di limbiochi, e di pentolini, e d'ampolle, e d'alberelli, e 
di bossoli; io non avea in Firenze speziale alcuno vicino, 
né in contado alcuno ortolano, che infaccendato non fosse 
quale a fare ariento solimato, a purgar verderame, a far 
mille lavature, e quale ad andare cavando e cercando ra- 
dici salvatiche, e erbe mai più non udite ricordare, se non 
a lei: e senza che insino a' fornaciai a cuocere guscia 
d'uova, gromma di vino marzacotto, e altre mille cose nuove 
n'erano impacciati. Delle quali confezioni ungendosi e di- ' 
pignendosi , come se a vendersi dovesse andare , spesse 
volte avvenne , che , non guardandomene io , e bacian- 
dola, Jutte le labbra m'invischiai; e meglio col naso quella 
biuta, che con gli ócchi^ sentendo, non che quello, che 
nello stomaco era di cibo preso, ma appena gli spiriti ri- 
tenea nel petto. Or s'io ti dicessi di quante maniere ranni 
il suo auricome capo si lavava, e di quante ceneri fatto, e 
alcuno più fresco, e alcuno meno; tu ti maraviglieresti, e 
viepiù, se io ti disegnassi quante e quali solennità si ser- 
vavano nell'andare alla stufa, e come spesso: dalle quali 
io credea lei lavata dover tornare, ed ella più unta ne ve- 
nia, che non v'era ita. Erano sommo suo disiderio, e ricrea- 
zione grandissima certe femminette, delle quali per la no- 
stra città sono assai, che fanno gli scorticatoj alle femmine, 
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pelando le ciglia e le fronti, e col vetro BottigliaTido lo gote, 
e del collo assottigliando la buccia, e certi peluzzi levan- 
done ; né era inai, che due, o tre non se ne tossono con lei 
a, stretto consiglio trovate, comechà altri trattati spesse 
volte tenessono, siccome quelle, che oltre a quella loro arte, 
sotto titolo della quale baldiinzoae l'altrui case vicitassero: 
e le donne sotto ottime sensali a fare, che messer mazza 
rientri in valle bruna, donda dopo molte lagrime era stato 
cacciato fuori. Egli non si verrebbe a capo in otto di di 
raccontare tutte le coae, ch'ella a cosi fatto fine adoperava, 
tanta gloria di quella sua artiS.ciata bellezza, anzi spiacevo- 
lezza pigliava : a conservazion della quale troppa maggiore 
industria s'adoperava; perciocché il sole, l'aere, il di, la 
notte, il sereno, e '1 nuvolo, ae molto non venieno a ano | 
modo, lietamente l'offéndeano : la polvere, il vento, il fummo 1 
avea ella in odio a spada tratta, e quando i lavamenti erano 
finiti, se per ìsciagura le si ponea una mosca in sul viso, 
questo era st grande scandalezzo, e ai grande turbazione, 
che a rispetto, fu a" cristiani perdere Acri un diletto: e di- 
rottene una pazzia forae mai più non udita. 

Egli avvenne fra l'altre volte, ch'una mosca, in sul viso 
invetriato le ai pose , avendo ella una nuova maniera di i 
liacio adoperata, la quale essa, fieramente turbata, più volte 
s'ingegnò di ferir con mano: ma quella presta si levava, I 
come la sai ch'elle fanno, e ritornava: perché non potendo 
ferirla, tutta accesa d'ira, presa una granata, e per tuttala 
casa, or qua, or là discorrendo per ucciderla, l'andò ae- 
guitando: e porto ferma opinione, che se alla fine uccisa 
non l'avesse, o quella, o un'altra, la quale avesse creduto ' 
esser quella, ella sarebbe di stizza e di veleno scoppiata. 
Che pensi ch'avesse faito , se alle mani le foese venuto 
uno degli scudi di quelli suoi antichi cavalieri, s una di 

Snelle spade dorate? Per certo ella si sarebbe messa con 
3i alla schermaglia: e che più? Questo avveniva il di, che 
si poteva con meno noja sostenere: ma se pei forte disav- 
ventura una zenzara si foase per la casa udita, che che ora 
si fosse stata di notte, convenia che '1 fante, o la fante, o 
tutta l'altra famiglia si levasse, e co' lumi in mano ai uiet- 
teano all'incheata della malvagia e perfida zenzara, turba- | 
trice del riposo, e del buono e pacifico statS^delTa lisciata 
donna: e avantichè a dormir si rìtornassouo, convenia che < 
morta o presa la presentasaono davanti a colei , che lei 
diceva in suo dispetto andar suf olande , e appostando di 
guatare il suo bel viso amoroso : che più? Sopra tutte l'al- 
tre cose, a cui caluto non ne fosse, era da ridere quel- 
'l'ttverla veduta, quando s'acconciava la testa, con quanta 
arte, con quanta diligenza, con quanta cautela ciò si fa- 
cesse: in Quello per certo pendevano le leggi e i profeti. 
Essa primieiamente lieglì anni più giovani , quantwtqaa 
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più vicini a quaranta, che a trenta fossono, posto che ella, 
torse non cosi buona abbacinerà, li dicesse ventotto fatti, 
lasciamo star Taprile, e '1 maggio, ma il dicembre, e il gen- 
lajo, di sei maniere d'erbette verdi, o d'altrettante di iiori, 
ionde ch'ella se li avesse, apparecchiare, e di quelle certe 
3ue ghirlanduzze composte, levata per tempissiino, e fatta 
La fante levare , poiché molto s' era il viso e la gola e '1 
collo con diverse lavature strebbiata, e quellf vestimenti 
naessi, che più all'animo l'erano; a sedere postasi in alcuna 
parte della nostra camera, primieramente si mettea davanti 
un grande specchio, e talor due, acciocché bene in (quelli 
potesse di sé ogni parte vedere, e conoscere qual di loro 
men che vera la sua forma mostrasse : . e quivi dall' una 
delle parti si faceva la fante stare, e dall'altra avea forse 
sei ampolluzze, e vetro sottile, e orochico, e cosi fatte baz- 
zicature. E poiché diligentemente fatta s'avea pettinare, 
ravvoltisi i capelli al capo, sopr' essi non so che viluppo 
di seta, il quale essa chiamava trecce, si poneva; e quelle 
con una reticella di seta sottilissima fermate, fattosi Tac- 
conce ghirlande e i fiori porgere, quelle primieramente in 
capo postesi, andando per tutto fiori compartendo, cosi il 
Jfepo se ne dipignea , come talvolta d'occhi la coda del 
paone avea veduta dipinta, nò ninno ne fermava, che prima 
allo specchio non ne chiedesse consiglio. 

Ma poiché l'età venne, troppo parendosi, e i capelli, che 
bianchi cominciarono a divenire, quantunque molti tutto '1 
di se ne facesse cavare, richledeano i veli, come l'erba, e* 
i fiori soleva prendere, cosi di quelli il grembo o il petto 
di spinetti s'empieva, e con l'aiuto della fante si comin- 
ciava a velare ; alla quale, credo, con mille rimbrotti ogni 
volta dicea: questo velo fu poco ingiallato, e quest'altro 
pende troppo da questa parte ; manda quest' altro più giù; 
fa stare ^iù tirato quello, cho mi cuopre la fronte; lieva 
quello spilletto, che m'hai sotto l'orecchia posto , e ponlo 
più in là un poco, e fa più stretta piega a quello, che an- 
dar mi dee sotto '1 mento ; togli quel vetro, e levami quel 
peluzzo, che ho nella gota di sotto all'occhio manco. Delle 
quali cose, e di molte altre, che ella le comandava, se una 
sola meno che a suo modo n'avesse fatta, cento volte, cac- 
ciandola, la bestemmiava, dicendo: va' via, tu non se' da 
altro, che da lavare scodelle; va', chiamami monna cotale: 
la qual venuta, tutta in ordine si rimetteva; e dopo tutto 
questo, le dita con la lingua bagnatesi, a guisa che fa la 
gatta, or qua, or là si lisciava, or questo capello, or quello 
nel suo luogo ritornando; e di quinci forse cinquanta volte 
or. dinanzi, e or da lato nello specchio si guardava, e quasi 
molto a sé stessa piacesse, a pena da quello si sapea spic- 
care : e nondimeno si faceva alla sua buona donna riguar- 
dare, e con cautela l'esaminava se bene stesse, se nìuna 
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t osa mancasse, non altrimenti che se la sua fama o la sua 
vita da quel dipendesse. E poiché molte volte avea udito 
ogni cosa star bene, alle compagne, che raspettavano, an- 
dava davanti, anche di ciò con loro riprendendo consiglio. 
Ben so che alcuno dir potrebbe , questa non esser cosa 
nuova, non che a lei, ma nell'altre donne ; e certo io non 
la dico per nuova, ma per viziosa e spiacevole e eattìva, 
e per mostrare ch'ella non è separata da'costumi dell'altre, 
e perchè più pronta fede sia data a quello che resultava 
di questi modi, quando tei dirò, che sarà tosto. Chi della 
cagione di questo suo abbellirsi con tanta sollecitudine 
domandata l'avesse, prestamente, siccome colei, che più 
ch'altra femmina era di malizia piena, rispondea, che per 
più piacermi il facea; aggiugnendo che con tutto questo 
non poteva ella tanto fare, ch'ella mi piacesse si, ch'io 
lei non lasciassi, per ire dietro alle fanti e alle zambrac- 
che e alle vili e alle cattive femmine. Ma di ciò mentia 
ella ben per la gola che, né io andava dietro alle zambracche, 
e a lei era assai poca cura di dovjermi piacere ; anzi (sic- 
com'io molte volte m'accorsi) a qualunque giovane, o qua- 
lunque altro , che punto d'aspetto avesse piacevole , che 
dinanzi alla casa passasse, o dov'ella fosse, non altrimenti 
il falcone, tratto di cappello, si rifa tutto, e sopra sé torna, 
che si faceva ella, sommamente disiderosa d'esser guar- 
data: e cosi si turbava in sé medesima, se altro passato 
fosse, che non l'avesse guatata, come se una grave ingiu- 
ria avesse ricevuta. E se alcuno per avventura, avendola 
riguardata, la sua bellezza commendata avesse , e da lei 
fosse stato udito, questa era si gran festa e si grande al- 
legrezza, che niun' altra mai a questa ne fu simigliante : 
né le avrebbe quel cotale alcuna cosa addomandata, ch'essa 
non l'avesse, potendo, fatta più che volentieri e tosto : e 
cosi per contrario colui, che biasimata l'avesse, l'avrebbe 
volentieri con le proprie mani ucciso. Canzoni, suoni, e 
mattinate e simili cose, più che altra, volentieri ascoltava, 
e sommamente avea astio di qualunque fosse colei , alla 
quale, o per amor della quale fossero state cantate e fatte, 
siccome quella, che di tutte avrebbe voluto il titolo , pa- 
rendole di quello e d'ogni altra cosa molto più, che alcun' 
altra esser degna. 

E acciocché io ora d! questa materia più non dica, dico, 
che questi sono gli ornati e laudevoli costumi , e il gran 
senno, e la maravigliosa eloquenzia, che di costei il tuo 
amico, male consapevole del fatto, ti ragionava: questa era 
la gran costanzia, la somma fortezza dell'animo di costei: 
questo era il grande studio, e la sollecitudine continua, la 
quale ell'avea alle cose oneste, come aver debbono quelle 
donne, le quali gentili sono, come ella vuole esser tenuta, 
e per la quale meritamente tre le valorose antiche, di loro 
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parlando, de' esser ricordata. Della sua magnificenzia , 
nella quale ad Alessandro ti fu assomigliata, non dopo molte 
parole udirai alquanto. Essa con questa sua vanità, e con 
questa esquisita leggiadria (se leggiadria chiamar si dee il 
v est jj^i a guisa di giocojari, e ornarsi come (juelle, che ad 
in"flSTO*lramd per Mcuno spazio a piacere , sé concedendo 
per ogni prezzo), e con l'essere degli occhi cortese e più' 
parlante, che alla gravità donnesca non si richiedea, molti 
amanti s'avea acquistati: de'' quali non avvenne, come di 
chi corre al palio, il quale ha l'uno de' molti: anzi de' 
molti pervennero molti al termine disiato , siccome essa 
procacciava. Alla cui focosa lussuria, non che io bastassi 
solo, o uno amante, o due, oltre a me, ma molti ad attu- 
tarne una sola favilluzza non erano sufficienti: delia qual 
parlato non t'ho, né intendo distesamente parlate, percioc- 
ché contraria medicina sarebbe alla infermità , la quale io 
son venuto a curare, conoscendo io, che tanto, quanto co- . 
loro, che l'amistà delle femmine disiderano, più focose le 
sentono, più di speranza prendono , e per conseguente più 
di nutrimento aggiungono al loro amore. Sommariamente 
adunque, di questa parte toccandoti, ti dico, che , come- 
chè io già ne sospicciassi, ora ne son certissimo , che tal 
cavaliere è per lo mondo, per lo passato più animoso, che 
avventurato, del quale essa innamoratasi, assai volte già 
seppe come pesava : e senza al suo o al mio onore avendo 
riguardo ninno, cosi la sua dimestichezza uaaVa, come il 
mio maritai debito, non solamente il sé medesima conce- 
dergli le bastava, ma essa, come l'amico tuo ti disse, ch'era 
magnifica, per magnifica dimostrarsi, non del suo, ma del 
mio, una volta, e altra, e poscia più , quando per un ca- 
vallo, e quando per una roba, e talvolta fu, in grandissima 
necessità di lui, di buona quantità di danari il sovvenne 
si, che, dove tesoriera aver mi credea, donatrice, scialac- 
quatrice e guastatrice avea. Né ancora bastandole il mio 
dovuto amore, né quello ch'essa a suo piacere scelto s'avea, 
ancora aggiunto a soddisfare a' suoi focosi appetiti tal vi- 
cino ebb'io, al quale io più d'amore portava, che egli a me 
d'onore: e comeehè io, e ciascuno di questi, otta per vi- 
cenda, acqua rifrigeratoria sopra le sue fiamme versassero; 
nondimeno con alcuno suo congiunto con più stretto pa- 
rentado si ricongiunse, e di più altri, i quali ella provar 
volle come arme portassono, o sapessono nella chmtana 
ferire. Parendomene avere detto assai, giudico, che sia omai 
da tacere. • In queste cosi fatte cose porgendo a ciascuno , 

mano, donando a ruffiane, spendendo in cose ghiotte e in 
lisci, usava la tua nuova donna la magnificenzia egregia, dal 
tuo . amico datati a divedere. Delle cui alte virtù splendide 
e singulari volendo, secondo il preso stile, avanti procedere, . , 
una via e due servigi farò: perciocché mentre ti raccon- f^ 



^6 IL CORBAGCIO 

terò quelle, ti mostrerò come intender si dee, e eome ella 
intende ciò, che nella lettera, a te mandata da lei, scrive, 
che le piace, forse da te non tanto bene inteso. 

L'ordine richiedea a dovere della sua cortesia dire , la 
quale ella dalla magnifìcenzia distingue, perciocché la ma- 
gnificenzia intende, che s'usi nelle cose, donandole, o git- 
nandole via: la cortesia intende di sé medesima usarsi, 
quando liberamente di si dice a chi la richiede d^ amore: 
della qual cosa per certo ella è stata non cortese, ma cor- 
tesissima, pure che sia stato chi ardire abbia avuto di do- 
mandare: de' quali assai sono suti, che, quantunque ella 
nell'aspetto sia paruta molto imperiosa, non si sono però 
peritati, e bene n'è loro avvenuto. Dico avendo avuto ri- 
spetto al loro appetito, al quale, per merito della richiesta, 
prestamente è seguito l'effetto ; e perciò meritamente dice 
piacerle la cortesia, siccome colei, che mentre da dovere 
essere richiesta, é stata, mai disdir noi seppe , cosi ornai, 
che in tempo viene, che a lei converrà richiedere, ninno 
vorrebbe, che *1 disdicesse. E veramente di te io mi ma- 
raviglio, come ti sia stato disdetto quello, che più a ninno 
fu giammai: né altro ne so vedere , se non ch'io estimo, 
chje Dìo t'ami, quello negar facendoti^ che tu, essendone 
stato pregato, dovevi come lo 'nferno fuggire. E perciò se 
altra cortesia avessi, la sua lettera leggendo, intesa, abbi 
testé inteso di qual si parla. Savissima donna per certo e 
questa tua; e perciocché ogni simile suo simile appetisce, 
dèi tu avere assai per costante, le savie persone, come ella 
ti scrive, gradirle. Ma, come tu sai, diverse sono le cose, 
per le quali gli uomini, e ogni altra persona generalmente 
sono savj chiamati. Alcuni sono savj chiamati, perciocchò 
ottimamente, la scrittura d'Iddio intendono , e sannoia al- 
trui mostrare ; altri, perciocché intorno alle questioni civili 
ed ecclesiastiche, siccome molto in legge, e in decretali 
ammaestrati, sanno ottimamente consigli donare; altri, per- 
ciocché nel governo della Repubblica sono pratichi, e le 
cose nocive sanno schifare, e seguire l'utili, quando il bi- 
sogno viene; e alcuni sono savj tenuti, perciocché sanno 
bene guidare i fondachi, le loro mercatanzie, e arti, e i 
loro fatti di casa, e secondo i mutamenti de' tempi sanno 
temporeggiare. De' anali modi e d'altri assai, che laude- 
voli contar si potreboono, io non vorrei che tu intendessi, 
lei esser savia ; perciocch'ella non cura di divina Scrittura, 
né di fìlosofìca, né di legge, né di statuto, o di reggimento 
pubblico, privato, né di cosi fatte cose: perciocché se 
cosi intendessi, non intènderesti bene il senno, di che ti 
scrive che si diletta. Egli c'è un'altra maniera di savia 
gente, la quale forse tu non udisti mai in iscuola tra la fi* 
losofica gente ricordare, la quale si chiama, la Gianghellina, 
Siccome da Socrate coloro, che la sua dottrina seguirono, 
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furono chiamati socratici, e quelli, che quella di Platone, 
platonici; ha questo nome preso la nuova setta danna gran 
valente donna, la quale tn molte volte puoi avere udita ri- 
cordare, che fu chiamata madonna Cianghella, per la cui 
sentenzia, dopo lunga e seriosa diaputazione, fu nel concilio 
delle donne discrete , e per conclusione posto : che tutte 
quelle donne, che hanno ardire e cuore, e sanno modo tro- 
vare d'essere tante volte, e con tanti uomini, con quanti il 
loro appetito concupiscibile richiedea, erano da esser chia- 
mate savie; e tutte l'altre decime, o moccicose. Questo è adun- 
que quel senno, il quale le piace, e le aggrada; col quale ella 
con lunghe vigilie molti anni hastudiato,ed enne, oltre adogni 
Sibilla, savia divenuta e maestra: intanto che tra lei e alcune 
sue consorti s'èassai volte disputato, chi più degnamente, poi- 
ché monna Cianghella più non vive, né monna Diana, ch'alei 
succedette, debbia la cattedra tener nella loro scuola. Que- 
sto é quel senno, nel quale ella vorrebbe ciascuna donna, 
o uomo esser savio, o ajjpararlo; e perciò sgannati, semaio 
avessi inteso, e ch'ella sia savia, credi sicuramente alPa- 
mico tuo. Farmi esser certo, che come nelle due già dette 
cose perversamente intendevi, cosi similemente della terza 
sii caduto in errore. Di' ch'ella sempre s'è dilettata oltre- 
modo di vedere gli uomini pieni di prodezza e di gagliar- 
dia: e credo, che tu credevi, ch'ella volesse, o disiderasse, 
o le piacesse di vedere gli uomini prodi e gagliardi, con 
le lance ferrate giostrando o nelle sanguinose battaglie tra 
mille pericoli mortali, o combattendo le città e le castella, 
o con le spade in mano insieme uccidersi. None cosi: non 
è costei cosi crudele, né cosi perfida, come mostra che tu 
creda, ch'ella voglia bene agli uomini perché s'uccidano. 
E che farebb'ella del sangue, che, morendo l'uomo, vermi- 
glio si versa? La sua sete è del digesto, che i vivi e sani 
possono senza riaverlo prestare. 

Quella prodezza adunque, che le piace, ninno la sa me- 
glio di me. Ella non s'usa nelle piazze , nò ne' campi , né 
su per le mura, né con corazze indosso, non con bacinetti 
in testa, né con alcuno offendevol ferro: ella s'usa nelle 
camere, ne'nascosi luoghi, ne'letti e negli altri simili luoghi 
acconci a ciò, dove senza corso di cavallo, o suon di tromba 
di rame alle giostre si va a pian passo: e colui tiene ella, 
che sia Lancelotto, o vuogli Tristano, Orlando , o Ulivieri 
di prodezza, la cui lancia per sei, o per otto , o per dieci 
aringhi la notte non si piega in guisa, che poi non si di- 
rizzi. Questi cosi fatti, se eglino avessono già il viso fatto 
come il saracin della piazza , ama ella sopra ogni altra 
cosa, e questi cotali sommamente commenda, e oltremodo 
le piacciono. Perché, se gli anni non t'hanno tolta l'usata 
virtù, non ti dovevi per prodezza disperar di piacerle, come 
facesti, credendo tu ch'ella volesse, che tu fossi l'Amaroldo 
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d'Irlanda. Della sua gentilezza già in parte parlato ho , la 
quale ella dice, che antica le piace: in che io t*accerto , 
che, come nelle precedenti cose assai bene è vero, secondo 
le dimostrazioni fatte, ella abbia il suo piacer dimostrato; 
in questo ella non sa che si dire, siccome colei, che niuno 
sentimento ha di gentilezza, che cosa sia , né donde pro- 
ceda, né chi dir si debba gentile, né chi no. Se non che 
ella ha in ciò voluto mostrare, eh' ella sia gentile ella; e 
però, come gentile, ama e disidera le cose gentili; ed è 
tanta la sua vanagloria e pompa, che ella fa di questa saa 
gentilezza, che in verità a quelli di Baviera, o a'' reali di 
Francia, o qualunque altri, se altri he sono antichi, e Le 
cui opere sieno state gloriose , sarebbe soperchio. Ma ben 
doveva, s*ella voleva mostrare , che l'antica gentilezza le 
piaccia, sé antica gentildonna mostrare: de' quali l'uno 
senza parole ella potrà oggimai tosto col viso mostrare , 
cioè, che antica sia: o donna, o gentil, non cred'io, ch'ella 
potesse mostrar mai. Scriveti che le piacciono i grandi 
favellatori, conciossiecosach' ella di favellare ogni altra 
persona avanzi e trapassi; e dicoti che '1 suo cinguettare 
è tanto, che solo troppo più aiuterebbe alla luna sostenere 
le sue fatiche , che non facevano tutti insieme i bacini 
degli antichi: e lasciamo stare l'alte e grandi millanterie, 
ch'ella fa, quando berlinga con l'altre femmine, dicendo : 
quelli di casa mia, e gli antichi miei, e i miei consorti; 
che le pare troppo bella cosa a dire , e tutta gongola , 
quando si vede bene ascoltare, e odesi dire: Monna cotale 
de' cotali, e vedesi cerchio fare. Ma ella in brevissimo 
spazio di tempo ti dirà ciò che si fa in Francia , e ordina 
il Re d'Inghilterra; se i Ciciliani avranno buona ricolta, o 
no; se i Genovesi, o i Viniziani recheranno spezieria di 
Levante, e quanta; se la Reina Giovanna giacque la notte 
passata col Re; quello che i Fiorentini dispongano delio 
stato della città: benché questo le potrebbe essere assai 
agevole, se con alcuno de' reggenti si stropicciasse, li quali 
non altrimenti che '1 paniere, o il vaglio l'acqua, tengono 
i segreti de'petti loro: e tante altre cose, oltre a queste, 
dirà, che m^-ravigliosa cosa é a pensare donde tanta lena 
le venga. E per certo , se quello è vero che questi fisici 
dicono, che quello membro, il quale l'animai bruto, e Puc- 
cello, e '1 pesce più esercita, sia più piacevole al gusto, e 
più sano allo stomaco ; niuno boccone deve mai essere più 
saporito né migliore, che la lingua di lei, la quale ma.i di 
ciarlare non rista, mai non molla, mai non fina, dalle dalle 
dalle, dalla mattina insino alla sera , e la notte , io dico, 
dormendo, non sa ristare: e chi non la conoscesse, uden- 
dola della sua onestà, della sua divozione, della sua santità 
e di quelli di casa sua favellare, crederebbe per certo, lei 
essere una santa, e di legnaggio reale; e cosi in contrario» 
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a chi la conoscesse, d'udirla la seconda volta, e talora la 
prima, è un farli venir voglia di recer l'anima: e '1 non 
consentirle le favole e le bugie sue, delle anali ella è più 
che altra femmina piena, ninna cosa sarebbe, se non un 
volersi con lei azzuffare , la qual cosa ella di leggieri fa- 
rebbe, siccome colei, alla qual pare di gagliardia avanzar 
Galeotto delle lontane Isole , o Febu9. E già assai volte , 
millantando8Ì«.ha detto che se uomo stata fosse, l'arebbe 
dato il cuore d'avanzar di fortezza non che Marco bello, 
ma il bel Gherardino, che combattè con Torsa. Perchè mi 
ve io in più parole stendendo? 

Se io volessi ogni cosa contare , oppure le più nota- 
bili de'suoi fatti, e'non ci basterebbe il tempo : e se tu cosi 
hai lo 'ngegno acuto, come io credo, assai pur per le udite 
puoi comprendere quanti e quali sieno i suoi costumi, e in 
che le sue gran virtù e la magnifìcenzia e '1 senno e l'altre 
cose consìstano, e che cose sieno quello virtuose, che le 
dilettano. Perchè, senza più dire di quelle, tornando a ra- 
gionare di quello, che tu non puoi aver saputo, e di che per 
avventura teco stesso fai una grande stima^. cioè dell'oc- 
culte parti ricoperte da' vestimenti, le quali per tua buona 
ventura mai non ti si palesarono (cosi non si fossero elle 
mai a me palesate), voglio, che l'ascoltarmi non ti rincre- 
sca. Ma io, prima che più avanti dica, ti voglio trar d'un 
pensiero, il quale forse avuto hai, o aver potresti nell'animo 
solvendoti una obbiezione, che far potresti. Tu forse hai 
teco medesimo detto, o potresti dire: che cose son quelle, 
di che costui parla; chente il modo, chenti sono i voca- 
bili, convengons'elle a ninno, non che a uomo onesto, e 
il quale ha li passi diritti verso l'eterna gloria? Alla quale 
opposizione, non volendo andare sofisticando, non è che 
una risposta, la qual son certo, che in te medesimo con- 
sentirai, che sia non solamente buona, ma ottima. Dèi dun- 
que sapere, né ogni infermità, né ogni infermo potere es- 
sere sempre dal discreto medito con odoriferi unguenti me- 
dicato; perciocché assai sono e di quelli, e di quelle, che 
noi patiscono, e che richeggiuno cose fetide, so a salute si 
vorranno conducere : e alcuna n'è, che con cotali argomenti 
e vocaboli, e con dimostrazioni puzzolenti purgare, e gua- 
rir si vogliono. Il mal concetto amore dell'uomo, è una di 
quelle: perciocché più una fetida parola nello intelletto 
sdegnoso adopera in una piccola ora, che mille piacevoli e 
otieste persuasioni, per l'orecchie versate nel sordo cuore, 
non faranno in gran tempo. E se ninno mai marcio fu di 
questa nascenza putrida e villana, tu se' senza ninno dub- 
bio desso. Perche io, il quale, siccome altri ha voluto, qui 
venuto sono per la tua salute, non avendo il tempo molto 
lungo, ai più pronti rimedj sono ricorso e ricorro ; e perciò 
ad addolcire il tuo disordinato appetito, alcuna cosa, come 
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udito hai, parlar mi conviene, e ancor più largo; percioc- 
ché queste parole cosi dette, sono i ronconi e le securi, 
con le quali si tagliano i velenosi sterpi, le spine e i pruni 
e gli sconvolti bronchi, che a non lasciarti la via da uscirci 
vedere, davanti ti sono assiepati. Queste parole, cosi dette, 
sono i martelli, i picconi, i bolcioni, i quali gli alti monti, 
le dure rocche, gli strabocchevoli balzi convien che rompano 
e la via ti facciano^ per la quale da tanto male, da tanta 
ingiuria, da tanto soperchio, da tanto pericolo e di luogo 
cosi mortale, come è questa valle, senza impedimento ti 
possi partire. Sostieni adunque pazientemente d'udirle, né 
paja alla tua onestà grave, né estimare, quello esser colpa, 
difetto o disonestà del medico, di che la tua pestilenziosa 
infermità è cagione. Immagina queste mie parole, cosi su- 
cìde, e cosi stomacose a udire, essere quel beveraggio amaro, 
il quale per l'avere tu troppa assentito alle cose dilettevoli 
e piacevoli al tuo gusto, il discreto medico già nelle tue 
corporali infermità t'ha donato, e pensa, se per sanare i 
corruttibili corpi, quelle amare cose non solamente si so- 
stengono, ma vi si fa di volontà incontro lo 'nfermo, quanta 
e quale amaritudine si dee per guarir 1' anima, che è cosa 
eterna, sostenere. Io mi credo assai bene doverti avere sod- 
disfatto a ciò, che ti potesse aver messo dubbio, e per lo 
futuro potrebbe del modo, o de^ vocaboli, del mio parlare ; 
e perciò tornando al proposito, e volendo di questa donna, 
nuova posseditrice dell' anima tua divenuta, partitamente 
parlare, alquanto di quelle dirò che a te non poterono es- 
sere note né per veduta, né per immaginazione, percioccchè 
fuggito rhai. 

Primieramente mi piace di quella bellezza incominciare, 
la quale, tanto le sue arti valsono, che te non solamente, 
ma molti altri, che meno di te erano presi, abbagliò, e di 
sé mise in falsa opinione, cioè della freschezza della carne 
del viso suo : la quale essendo artificiata, e simile alle mat- 
tutine rose parendo, con teco ftiolti altri naturalmente esti- 
marono : la quale se a te e agli altri stolti, come a me, possi- 
bile fosse stato d'avere, quando la mattina del letto fosse 
uscita, veduta prima che posto s' avesse il fattibello-, leg- 
giermente il vostro errore avresti riconosciuto. Era costei, 
e oggi più che mai credo, che sia, quando la mattina usciva 
del letto col viso verdegiallo, maltinto, d'un colore di fumo 
di pantano, e broccuta, quali sogliono gli uccelli, che mu- 
dano, grinza e crostuta e tutta cascante, in tanto contraria a 
quello, che parea, poiché avuto avea spazio di leccarsi, che ap- 
pena che niuno il potesse credere, che veduto non l'avesse 
come vid'io già mille volte. E chi non sa, che le mura affumi- 
cate, non che i visi delle femmine, ponendovi su la biacca, 
diventan bianche, e oltre a ciò colorite, secondochò al di*- 
pintor di quelle piacerà di porre sopra il bianco? e chi non 
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sa, che per lo rimenar la pasta, che è cosa insensibile, non | 
che le carni vive, gonfia; e dove mucida parea, diviene ri- » 
levata? Ella si stropicciava tanto, e tanto si' dipigneva, e ' 
si faceva la buccia , la quale per la quiete della notte era , 
in giù caduta, rilevarsi, che a me, che veduta l'avea im- \ 
prima, una strana maraviglia me ne facea: e se tu^ come \ 
io più delle mattine la vedea, veduta Tavessi con la cap- 1 
pallina fondata in capo, e col veluzzo intorno alla gola, 
cosi pantanosa nel viso, come ora dissi, e col mantello fo- 
derato, covare il fuoco, in su le calcagna sedendosi, e con 
Tocchiaja livida tossire, e spuntar farfalloni; io non temo 
punto, che tutte le sue virtù, dal tuo amico udite, avessero 
tanto potuto farti di lei innamorare, che quelle vedendo, 
cento mila cotanti non t'avessero fatto disamorare. Quale ella 
dovesse essere, quando i Pisani col vermiglio all'asta ca- 
valcando, con la testa lenzata e stretta, la doglia al capo 
apponendo, dove alla parte opposita era il male, pensalti 
tu. Son molto certo, che, se veduta così fatta l'avessi, o^ 
la vedessi, che, dove di*, che, vedendola, al cuore dal suo 
viso le fiamme ti corsero, come fanno alle cose unte, ti sa- 
rebbe paruto, che ti fosse fatto incontro una soma di fec- 
cia, un monte di letame, per lo quale saresti come per 
le spiacevoli cose si fa, fuggito, e ancora fuggiresti, e fug- 
girai, la mia verità immaginando. Ma da procedere più 
avanti ci resta: tu la vedesti grande e compressa: parmi 
esser certo. Come io sono della beatitudine, che per me 
s'aspetta, che riguardando il petto suo, tu estimassi, quello 
dovere esser tale e cosi tirato, qual vedi il viso, senza ve- 
j^re barigl ioni cascanti, che le bianche bende nascondono : 
ma di gran lunga e di lungi la tua estimazione dalla ve- 
rità; e comechè molti potessero al mio dire vera testimo- 
nianza rendere, siccome esperti, a me, che forse più lun- 
gamente, non potendo altro fare, esperienza n'ebbi, voglio, 
che tu senza testimonio il creda. In questo gonfiato, che 
tu "sopra la cintura vedi, abbi per certo eh* egli non v* è 
stoppa, né altro ripieno, che la carne sola di due bozzac- 
ctjoni, che già forse, acerbi pomi, furono a toccare dilet- 
tévoli, e a vedere similmente. Comechè io mi creda, che 
cosi sconvenevoli li recasse dal corpo della madre: mala- 
seismo andar questo: esse, qual che si sia la cagione, o 
r^aer troppo tirate d*altrui, o il soperchio peso di quelle, 
cl^ disto se rabbia; tanto oltre misura dal lor naturai sito 
^«»*n(fcate e dilungate sono, se cascar le lasciasse, che forse 
àfti senza forse, infino al bellico le aggiu^nerebbono, non 
altrimenti vote, o vizze, che sia una vescica sgonfiata: e 
certo, se di quelle, come de' cappucci s'usa a Parigi, a 
Firenze 8*usasse, ella per leggiadria sopra le spalle se le 
iJótrebbe gittare alla francesca: oche più: cotanto o meno 
^e gote, dalle bianche bende tirate^ risponde la ventraja, 
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la quale di larghi e spessi solchi vergata, come sono le 
torce, pare un sacco voto, non d'altra guisa pendente, che 
al hue faccia quella buccia vota, che li pende dal petto al 
mento; e per avventura non meno, che gli altri panni, 
quella le conviene in alto levare, quando secondo l'oppor- 
tunità naturale vuol scaricare la vescica, o, secondo la di- 
lettevole, infornare il malaguida. 

Nuove cose, e assai dalle passate strane richiede l'ordine 
del mio ragionamento: le quali quanto meno schiferai, anzi 
con quanta più diligenza nello 'ntelletto raccoglierai, tanto 
più di sanità recheranno alla tua infermità: comechè nel 
vero io non sappia assai bene da qual parte io mi debbia 
cominciare a ragionare del golfo di Setalia nella valle d'A- 
cheronte, riposto sotto gli oscuri boschi di quella, spesse 
volte rugginosi, e d'una gomma spiacevoli e spumosi, e 
d'animali di nuova qualità ripieni; ma pure il dirò. La 
bocca, per la quale nel porto s'entra, è tanta e tale, che 
quantunque il mio legnetto con assai grande albero navi- 
gasse, non fu giammai, qualunque ora l'acque furono mi- 
nori, che io non avessi, senza sconciarmi di nulla, a un 
compagno, che con non minore albero di me navigato fosse, 
fatto luogo. Deh, che dico io? L'armata del Re Roberto, 
qualora egli la face maggiore, tutta insieme concatenata, 
senza calar vela, o tirare in alto temone, a grandissimo 
agio vi potrebbe essere entrata: ed è mirabil .cosa, che mai 
legno non v'entrò, che non vi perisse, e che vinto e stanco, 
fuori non ne fosse gittato, siccome in Cicilia la Scilla e 
la Cariddi si dice, che fanno; che l'una trahghiottisce le 
navi, e l'altra le gitta fuori. Egli è certo quel golfo una 
voragine infernale, la quale allora si riempirebbe, o sazie- 
rebbe, che il mare d'acqua, o il fuoco di legne. Io mi ta- 
cerò de* fiumi sanguinei e crocei, che di quella a vicenda 
discendono, di bianca muffa faldellati, talvolta non meno 
al naso, che agli occhi dispiacevoli, perciocché ad altro 
mi tira il preso stile. Che ti dirò adunque più avanti del 
borgo di mal pertugio, posto tra due rilevati monti," del 
quale alcuna volta, quando con tuoni grandissimi, e qutndo 
senza, non altrimenti, che di mongibello, spira un fumo 
sulfureo si fetido e si spiacevole, che tutta la contrada at- 
torno appuzzola? Io non so che dirmiti, se non che quando 
io vicino v' abitai (che vi stetti più, che voluto non fe'jpei) 
assai volte, da cosi fatto fiato offeso, mi credetti altra iao}:te 
fare, che di cristiano: né altrimenti posso dire del kx-'io 
caprino, il quale quando da caldo, e quando da fatica Jiùtta 
la corporea massa incitata geme e spira; questo è tanto e 
tale, che con l'altre cose già dette raccolte, si fanno il co- 
vacciolo sentir del lione, che nelle Chiane di mezza state 
con molta meno noja dimorerebbe ogni schifo, che vicino 
a quello: perchè se tu, e gli altri, che le gatte in sacco 
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andate comperando, spesse volte rimanete ingannati, ninno 
maravigliar se ne dee. E per questa cagione sola, avendo 
tu il viso, come gli altri più diritto alla apparenza, che alla 
esistenza, forse meno se' da riprendere, quantunque a te 
più si convenga, che a molti altri più la verità, cne l'opi- 
nion delle cose seguire : la quale, poiché veduta avessi, e 
dalla opinione non ti rimovéssi, oltre a ogni altra bestia, 
che umana forma porti, saresti da riprendere : e io, secon- 
dochè io mi credo, ancoraché brieve abbia parlato, avendo 
rispetto al molto, che si può dire, si aperta t' ho la verità 
che forse t'era nascosa, che se dal tuo error non ti rimo- 
vessi, oltre ad ogni altra bestia, dovresti bestia esser te- 
nuto. Io lascio cose assai a dire, per voler venire a quel 
dolore, al quale jeri t'avea condotto la tua follia: e ac- 
ciocché io ti possa ben dimostrare, come tu eri folle, ag- 
giungendo le cose vecchie con le nuove, alquanto di lon- 
tano mi piace di cominciare. Mostrato t' ho in assai cose 
quanta e quale sia stata la eccellenza deir animo di costei, 
e i suoi costumi: e assai cose de' molti suoi anni t'avrei 
dette, 8*io non t'avessi per si smemorato, che nel suo viso 
non gli avessi compresi: né t' ho nascose quelle parti, che 
la tua concupiscenzia non meno tirava ad amarla, che fa- 
cesse l'animo la falsa opinione presa dalle sue virtù. Óra 
della sua buona perseveranza e nella morte, e dopo la 
morte mia, mi piace di ragionarti: acciocché ad un'ora io 
faccia prò a' me, e a te, in quanto io di ciò con alcuno, 
che la conosca, ragionando, si sfogherà alquanto la sde- 
gnosa fiamma nella mia mente accesa centra di lei per li 
modi suoi; e a te, perciocché quanto più udirai di lei delle 
cose meritamente da biasimare, tanto più lei a vile avendo, 
t'appresserai alla tua guarigione. Questa perversa femmina 
ogni giorno più multiplicando nel far delle cose male a lei 
convenienti d'oprare e a me sostenere, né in ciò le mie 
reprensioni alcuna cosa vagliendo, non sapiendo al com- 
portarle più pigliare alcuno utile consiglio; in si fatto do- 
lore e afàizione nel cuor nascosa mi misero, che il sangue 
intorno a quello, più che il convenevole, da focoso cruccio 
riscaldato, impostemi. £ come nascoso era il dolore, cosi 
essendo nascosa la 'nfermità, non prima si parve, che il 
corrotto sangue, occupato subitamente il cuore, me quasi 
del mondo in uno stante rapi: né prima fu l'anima mia dal 
mortai corpo, né dalle terrene tenebre sviluppata e sciolta 
e ridotta nell'aer puro, che io con più perspicace occhio, 
ch'io non solca, vidi e conobbi qua! fosse l'animo di que- 
sta iniqua femmina: la qual senza dubbio simile allegrezza 
a quella, che della mia morte prese, non senti, quasi d'una 
sua lunga battaglia le paresse avere acquistato gloriosa 
vittoria, posciachè io levato l'era stato dinanzi: la qual 
cosa essa poco appresso, siccome tu udirai, chiaramente 
dimostrò a chi riguardar vi volle. 
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Ma tuttavia, Biocome colei, che ba dì malizia abbonian- 
zia, prima avendo delle mie cose pccultamente assai traa- 
fugate, e di quelli danari, che io alla sua guardia folle- 
nieiite avea commeBsi, e che a' miei figliuoli lìinauec do- 
veano, non avendo io davanti assai pienamente li miei 
fatti e l'ultima mia intenzione ordinata, né avendo spazio 
dì bene ordinarla, per lo eubito sopravvenuto caso quella 
parte presane, che la piacque, con altissimo romore food 
mando le finte lagrime: il che meglio, che altra femmina 
ella sa fare ; e in molto pianto multi plicaji do, con la lingua 
cominciò a maladir lo sventurato caso della mia morte, e 
sé a chiamai misera, abbandonata e sconsolata e dolente; 
dove col cuora maladlceva la vita, che tanto m'era durata, 
e se oltre ad ogni altra reputava avventurata. E veramente 
egli non sarebbe stato ne uomo, nà donna alcuna, ohe 
udita l'avesse, che non avesse creduto, lei veramenta nel- 
l'animo aver quello, che le sue bugiarde parole sonavano: 
ma a me dee bastare assai, che colui quelle conosce in- 
sieme con gli altri fatti suoi, che a ctascuoo, siccome giusto 
giudice, secondo i meriti rende guidardoni. Mandati dunque 
ad esecuzione tutti gli ufioi funerali, poiché 'I mio corpo, 
terra divenuto, fu alla terra renduto; la valente donna dt- 
aiderosa di più scapestratamente la sua vecchiezza menare, 
che non l'ara paruto potere la giovanezza, s>intendo8Ì calda 
dì quello che suo essere non dovea, perciocché né dì sua 
dota, né di patrimoniale eieditib sostenersi avrebbe potuto 
di quello, che a fare s'apparecchiava, nà nella mia casa 
rimaner volle, né in quella de' suoi nobili parenti e con- 
sorti tornare; ma con parole piene di compassione disse, 
sé volere in alcuna piccola casetta, e vicina ad alcuna 
chiesa, e dì sante persone, rlducersi, acciocché quivi, ve- 
dova e sola, in'orazione, e in usare la chiesa, il rimanente 
della sua età consumasse; e fu tanta la forza di quaaio 
suo infinto parlare, a si maestrevolmente il seppe dire, che 
assai furono di quelle persone si semplici, che cosi ebbeno 
per fermo, che dovesse addivenire, come dicea; come hanno, 
che morir debbano. Appropinquossi adunque quanto più 
puotè alla chiesa de' frati, nella quale tu prima la cono- 
scesti, non già jter dire orazioni, dalle quali ninna credo 
che sappi, né di saper curasse giammai; ma per poter me- 
glio, senza aver troppi occhi addoaao, e massimamente dì 
persone, alle quali del suo onor calesse, le sue libidinose vo- 
lontà compiere; acciocché, dove ogn'altro uomo le venisse 
meno, 1 frati, che santissimi e miserìcordtost uomini sono, 
e consolatori dello vedove, non le venissero meno. Quivi, 
seoondochó ta puoi avere udito, con suo mantello nero in 
capo, e, secondo ch'ella vuole che si creda, per onestà 
molto davanti agli occhi tirato, va facendo baco baco a 
chi U scontrai ma pure, se bene v' hai posto menta, ora 
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quello apre/ ora il lìchiude, non sapiendosi ancora deiru- 
sate vanità rimanere; e quasi ad ogni parola in giù si tira 
le bende dal mento, e caccia la mano fuori del mantello, 
parendogliele belHssime avere, emassimamente sopra '1 nero. 
Uscita adunque di casa, cosi coperta se n'entra nella 
chiesa; ma non vorrei, che tu credessi per udire divino ufi- 
ciò, o per adorare v'entrasse, ma per tirare Tajulo: per- 
ciocché sapiend'ella, già è lungo tempo, che quivi d'ogni 
parte della nostra terra concorrono giovani prgdi e ga- 
gliardi e savj , come le piacciono , di quella ha fatto uno 
escato, come per pigliare i colombi fanno gli uccellatori: 
e perciocché ciascuno non vede la serpe , che sta sgtto 
l'erba nascosa, spesso vi piglia de' grossi: ma siccome co- 
lei, che di variar cibi spesso si diletta , non dopo molto, 
sazia, a prendere nuova cacciagion si ritoma; e per averne 
ella tuttavia due, o tre presti, non si riman' ella perciò di 
uccellare : e se io di questo mento, o dico il vero, tu '1 sai, 
che parendoti bene mille occhi avere, senza sapertene guar- 
dare, nelle panie incappasti. Giunta adunque nella chiesa, 
e non senza cautela avendo riguardato per tutto , presta- 
mente avendo raccolto con gli occhi chiunque V è, inco- 
mincia , senza ristar mai , a faticare una dolente alza di 
paternostri, or dall'una mano nell'altra, or dall' altra nel- 
l'una trasmutandoli, senza mai dirne uno , siccome colei , 
la quale ha faccenda soperchia pur di far motto a questa, 
e a quell'altra , e di sufolare ora ad una , ora ad un' altra 
nell'orecchie, e cosi d'ascoltarne ora una, ora un'altra; co- 
mechè questo molto grave le paja, cioè d'ascoltarne ninna, 
si bene le par sapere dire a lei: e in questo, senza altro 
far mai, tutto quel tempo, che nella chiesa dimora, con- 
suma. Forse direbbe alcuno: quello che nella chiesa non 
si fa, ella il supplisce nella sua casetta; la qual cosa non 
è punto vera: perciocché chi si potesse di ciò essere in- 
gannato, altramenti credendo, che '1 fatto sta, io, siccome 
colui, che s'ella alcuno ben facesse, o alcuna orazione, o 
paternostro dicesse, il sentirei, non ne posso essere ingan- 
nato: perciocché non altrimenti, che la fresca acqua è so- 
pra i caldi corpi soave, cosi a quelli la mia arsura sentirei 
rinfrescare. Ma che dico io? forse sono lo ingannato pure 
io: essa ne dice forse ad altrui nome: già so io bene, che 
non è ancora lungo tempo passato, che del vostro mondo 
si parti uno, che con tanta afflizion la trafisse , eh' ella 
stette de' di presso a otto, ch'ella non volle bere uovo, né 
assaggiar pappardelle. Ma io cosi fidatamente ne favellava, 
perciocché saper mi pareva , e so , che le sue orÉ^ioni e 
paternostri sono i romanzi franceschi, e le canzoni latine: 
ne' quali ella legge di Lancelotto, e di Ginevra, e di Tri- 
stano, 6 d'Isotta, e le loro prodezze, e i loro amori, e le 
giostre, e i torniamenti, e le semblee. Ella tutta si stritola 
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(^[uando legge, Lancelotto, o Tristano, o alcuno altro con 
le loro donne nelle camere segretamente e soli ra^aarsi: 
siccome colei, alla quale par vadei^e ciò che fanno, e che 
volentieri, come di loro immaigiHa, cosi farebbe, avvegna- 
ché ella faccia si, che di ciò corica voglia sostiene. Legge 
la canzone deUo.indovinello, e,quella di Florio, e di Bian- 
cofiore, e simili cose assai : e se ella forse a cosi fatta le- 
zione, non intende, a guisa d'una fanciuUetta lasciva, con 
certi animaletti, che in casa tiene , si trastulla infino al- 
* l'ora, che venga più disiderato trastullo., e che con lei ai 
congiunga: e acciocché tu alcuna cosa più, che non sai, 
sappi della sua vita presente , t' affermo io, che dopo 
la morte mia , oltre agli altri suoi divoti , ha ella per a- 
mante il secondo Ansalone, di cui poco avanti alcuna cosa 
ti dissi assai mp.lcQnveniente a'suoi : piaceri , il quale, co- 
mechè per più legittimei cagioni si d^ovesse da cosi fatta 
impresa ritrarre , mal conoscente di ciò , che Dio gli ha 
fatto, pur vi s'è messo: ma non sarà senza vendetta l'of- 
fesa: perciocché se nel mondo , nel quale io dimoro, non 
si mente, che noi credo, né non mi pare, egli ha della mo- 
glie un tal figliuolo, e per suo il nutrica e allieva, clie gli 
appartien meno , che non fé' Gioseppe a Cristo ; il quale , 
cresciuto, ogni mia ingiuria, se^ ingiuria dir debbo, vendi- 
cherà centra di lui: né é però esente, come egli si crede, 
dal volgar proverbio , il quale voi usate , dicendo: quale 
asino dà in parete, tale riceve: se egli gli altrui beni la- 
vora, e* viene d'altra parte chi lavora i suoi. A cosi buona 
vita adunque e cosi santa s'è ritrovata vicina de' frati co- 
lei, che non mia donna, ma mio tormento fu, mentre vìssi. 
Colei cosi onesta, cosi laudevole, quale udisti , fu , prima 
che morte mi separasse da lei; e nella virtù, ne* costumi si 
dilettò, ed esercitò, ch'io ti dissi: senzaeh'ella è tale, qual 
io brievemente te la disegno; perchè veder puoi di cui il 
tuo poco senno, il tuo poco conoscimento, la tua poca di- 
scre'zione abbagliato t'avea, e per cui messa Tanimatua, la 
tua libertà, o il tuo cuore nelle catene d'amore, e in affli- 
zione incomportabile , e qui ultimamente in questa valle 
diserta condotto, di che omai saziar non mi potrei di ri- 
prenderti. 

Ma da venire è all'ultima parte della nostra promessa, 
acciocché più della tua impresa attristandoti , meriti più 
tosto il perdono, e la tua salute. Tu, • misero, te schernito 
reputi da costei; e a negare che tu schernito non fossi, né 
io il farei, né tu, perch'io il facessi, il crederesti: ma non 
era da cosi gravemente prenderlo, come facesti, se cosi chi 
il faceva conosciuto avessi, come ora conoscer dèi; e ac- 
ciocché' tu conoschi , lei in questa cosa non avere altri- 
menti operato , che fare si soglia nelF altre ,* e che tu del 
tutto fuori della tua mente la cacci, mi piace di dirti come, 
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e quello che io della tua lettera ^eutii. Egli è vero, che di 
' qua spesso gente ne vien dji là, la quale in parte quello 
che ci si fa, racconta; ma nondimeno per alcuni accidenti 
n'è conceduto da Dio il venire di qua alcuna volta, e mas- 
simamente per rammentare noi medesimi a coloro , ai 
quali dee di noi calere, o per simile caso , come è questo, 
per lo quale io sono a te venuto. E avvenne, che io quella 
notte ci venni , la quale seguente al di , che tu la prima 
lettera scrivesti a questa tua donna , avendo visitati più 
luoghi, tirato da una cotale caritatevole affezione, la quale 
non solamente gli amici, ma ancora i nimici ci fa amare , 
colà entrai, ove colei abita, che ti prese ; e ogni parte della 
casa cercando, e per tutto riguardando , avvenne , che io 
della lettera, di che tu ti rammarichi, sentii novelle. Egli 
era già una pezza della notte passata, quando, entrato in 
quella camera, nella quale ella dorme, e quella, come l'al- 
tra casa, riguardata tutta , essendo già per partirmi , vidi 
in essa una lampana accesa davanti alla figura di nostra 
,Donna , poco da lei, che la vi tiene , faticata; e verso il 
letto mirando, dov'ella giaceva, non già sola, come io spe- 
rava, la vidi, ma in grandissima festa con quello amante, 
di cui poco avanti dissi alcuna cosa: perchè, ancora arre- 
stato, volli vedere che volesse la lor festa significare: né 
guari stetti, che alla richiesta di colui, con cui era, leva- 
tasi, e acceso un torchietto, e quella lettera, che tu man- 
data avevi, tratta d'un forzierino, col lume in mano e con 
la lettera, al letto si ritornò. Quivi il lume Tuno tenendo, 
e Taltro la lettera leggendo, e a parte a parte guardandola, 
ti sentii nominare, e con maravigliose risa schernire, e te 
or gocciolone, or mellone, ora ser mestola, e talora cenato 
chiamando, sé quasi ad ogni parola abbracciavano, e ba- 
ciavano ; e parole tra i baci mescolando , si dimandavano 
insieme, se tu, quando quella cosa scrivevi, eri desto, o 
se sognavi; e talvolta dicevano: parti, che costui abbia 
Tarco lungo? Vedesti mai cosi nuovo granchio? Per certo 
questi l'ha cavalcata. Egli é di vero uscito del sentimento, 
e vuole esser tenuto savio : domine dagli il malanno. Torni 
a sarchiare le cipolle, e lasci stare le gentildonne. Che 
dirai? Arestii mai creduto? Deh quante bastonate gli si 
vorrebbono far dare: anzi li si vorrebbe dare d'un ventre 
pecorino per le gote tanto, quanto il ventre, o le gote ba- 
stassero. Ahi cattivello a tei Come t'eran quivi con le pa- 
role graffiati gli usatti, e come v'eri per meno, che l'acqua 
versata dopo le tre! Le tue Muse da te sonate e commen- 
date tanto , quivi erano chiamate pazzie , e ogni tua cosa 
matta e bestiale era tenuta, e oltre a questo v'era assai 
peggio, che per te. Aristotile, Tullio, Virgilio, e Tito Livio, 
e molti altri uomini illustri (per quel eh' io creda , tuoi 
amici e domestici) erano, come fango, da loro scalpitati e 
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scherniii e annullati, e, peggio che montoni maremmani» 
spregiati e avviliti: e in coi^rario sé medesimi esaltando, 
con parole da fare per istomacaggine le pietre saltar del 
muro, e fuggirsi, soli sé esser dicevano l'onore e la gloria 
di questo mondo; dal che io assai chiaramente m'avvidi, 
che '1 cibo e '1 vino disordinatamente presi da loro , e il 
dìsiderio di compiacer Tuno all'altro , schernendoti , di sé 
medesimi, ne' quali forse non furono giammai , gli avea 
tratti. Con queste parole e con simili , e con molte altre 
schernevoli, lunga pezza della notte passarono ; e per aver 
più cagione di farti dire e scrivere , ed essi di poter di te 
ridere e schernirti , quivi tra loro ordinarono la risposta 
che ricevesti, alla quale tu, rispondendo, desti loro mate- 
ria di ridere e di dire altrettanto o peggio della seconda, 
quanto della prima t'aveBson detto: e se non fosse, che '1 
drudo novello temè, non il troppo scrivere si potesse con- 
vertire in altro, forse della vanità di lei e della leggierezza 
sospicando; non dubitar punto, che tu non avessi avuta 
la seconda lettera e poi la terza , e forse saresti aggiunto 
alla quarta e alla quinta. Cosi adunque désti da ridere alla 
tua savia donna e valorosa, e al suo disensato amante; e 
dove amore e grazia acquistare ti credevi, beffe e strazio 
di te acquistavi. 

La qua! cosa veggendo e udendo io, non già per amor 
di te, che ancora assai ben non ti conosceva, ma perchè 
cosa cosi abbominevole sostener non potea, assai mal con- 
tento, non per me, ma per lei, mi payrtii pieno di sdegno 
e di gravosa noja. Questo, secondoché le tue parola suo- 
nano, non sapesti tu da singular persona, che ciò ti nar- 
rasse, ma da conghietture prese da parole, da forse non 
troppa savia e non nociva persona u^te; eppure di quel 
poco che comprendesti, in disperazione ne volevi venire. 
Or che avresti detto, quando la mente tua era ancora in- 
ferma del tutto, se cosi ordinatamente avessi la cosa udita? 
Son certo, senza più pensarvi, ti saresti per la gola impic- 
cato : ma vorrebbe il capestro essere stato forte si, che ben 
sostenuto t'avesse, acciocché, rottosi, tu non fossi caduto 
e scampato siccome colui, che quello e peggio molto bene 
meritato avevi. Ma se cotale avessi la mente avuta e lo in- 
telletto sano, come dovevi, avendo riguardo a quello ch'io 
detto t' ho; non miga a quello che tu per li tuoi studj po- 
tevi sapere, ma a quello che per quelli ti sarebbe mostrato, 
avendo voluto riguardare, riso te ne avresti, veggendo lei 
dalla general natura dell'altre femmine non deviare : il che 
forse testé teco medesimo il fai; e fai saviamente, se '1 
fai. £ quello che di questa parte ho detto, quello medesimo 
dico della seconda. Che se tu teco medesimo riguardare 
avessi voluto quanta sia la vanità delle femmine, di quello 
ti^saresti ricoraato, che tu già molte volte hai detto, cioè 
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che, gloriandosi elle sommamente d'esser tenute bèlle, e, 
per essere, facciano ogni cosa, e tanto più loro esser pala, 
quanto più si veggiono riguardare, più fede al numero de' 
vagheggiatori dando, che al loro medesimo specchio; com- 
preso avresti, a lei non esser discaro, ma carissimo il tuo 
riguardare. E perciochè esse di ninna cosa, che a loro 

f^ompa appartenga, contente sono,» se nascosa dimora; vo- 
onterosa che all'altre femmine apparisca, te a dito mo^ 
strava, per dare a vedere a quelle, alle quali ti dimostrava, 
sé ancora esser da tener bella e d'aver cara, poiché ancora 
trovava amadore, e massimamente te, che se' da tutti un 
gran conoscitor di forme di femmine reputato; perché le/ 
mostrarti avresti veduto in onor di te, non in biasimo es« 
sere stato fatto da lei. Ben potrebbe alcun altro dire U 
contraria, cioè che ella per mostrarsi molto a Dio ritor< 
nata, e aver del tutto la vita biasim-evole , che piacer If 
soleva, abbatfdonata, te a dito avesse mostrato, dicendo: 
Yedete il nimico di Dio quanto s'oppone alla mia salute: 
vedete cui egli jn' ha ora parato dinanzi per farmi tornare 
a quello, di che io del tutto intendeva e intendo di più 
non seguire: o forse con quelle medesime parole con le 
quali avea al suo amante le tue lettere mostrate. E altri 
direbbono che né l'uno, né l'altro; né per Tuna ragione, 
né per l'altro fatto l'avesse, ma solamente per voglia di 
berlingare e di cinguettare, di che ella é vaghissima, si ben 
dire le pare, essendole venuta meno materia di dover dire 
di sé alcuna gran bugia, per avere onde dirla, te dimo- 
strava. Ma qual che la cagion si fosse, ricorrer doveyi pre- 
stamente a quella infallibile verità, cioè ninna femniìna 
esser savia, e perciò non poter saviamente adoperare; e se 
riprensione in ciò cadeva, sopra te doveva degnamente 
cadere, siccome colui, che credevi, avendola alcuna volta 
guardata, o portandole alcuno amore, quello aver fatto di 
lei in sua vecchiezza, che né la natura, né forse i gastiga< 
menti aveano potuto nella sua giovanezza fare, cioè che 
ella savia fosse, o alcuna cosa saviamente operasse. Tu 
adunque non considerando né a te, né a lei quello che do- 
vevi, se cruccio grave n'avesti, cagione te ne fosti. 

Ma lasciamo stare Tessere le femmine cosi fiere, cosi vili, 
cosi orribili, cosi dispettose, come ricordato t'hanno le mie 
parole; el'averelatua lettera e osi fieramente palesata, e te per 
qualunque delle dette cagioni, o per qualunque altra voglia 
avere a dito dimostrato alle femmine ; e vegnamo al focoso 
amore che portavi a costei, e ragioniamo della tua demen- 
zia in quello. Io voglio presupporre, che vero fosse ciò che 
l'amico tuo del valore di costei ti ragionò ; il che se cosi 
credesti che fosse, mai non mi farai credere che in lei libi- 
dinoso amore avessi posto, siccome colui, che avresti co- 
nosciuto, quelle virtù essere contrarie a quello tuo vizioso 
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disiderio: e per conseguente, essendo esse in lei» mai non 
dover venire fatto in quello atto cosa, che tu avessi voluta : 
sicché non quelle ad amarla ti tirarono, ma la sua forma 
per certo; e alcuna cosa veduta di lei ti mise in isperanza 
il tuo disonesto volere poter recare a fine. Ma furenti si 
gli occhi corporali nella testa travolti, che tu non vedesti 
lei esser vecchia, e già stomachevole e nojosa a riguardare? 
e 'oltre a ciò , qual cecità d'animo si quelli della mente 
t'avea adombrati, che, cessando la speranza del tuo folle 
disiderio in cqstei, con acerbo dolore ti facessonò la morte 
disiderare? Qual miseria? qual tiepidezza ? qual trascurag- 
gine te a te cosi :ivea della memoria tratto, che, venendoti 
meno costei, tu estimassi, che tutto l'altro mondo ti do- 
vesse essere venuto meno, e per questo voler morire? par- 
t*egli cosi essere da nulla? se'tu cosi pusillanimo, cosi sca- 
duto, cosi nelle fìtte rimase, cosi scoppiato di cerro o di 
grotta? o se' cosi da ogni uomo del mondo discacciato, 
che tu costei si per unico rifugio e per tuo singular bene 
eletta avessi, che se ti mancasse , tu dovessi disiderar di 
morire? Qual piacere, quale onore, quale utile mai avesti da 
lei, o ti fu promesso (se non dalla tua s&iocca e bestiale 
speranza), il||quale poi ti fosse tolto da lei? £ la tua spe- 
ranza, che cosa ti poteva da lei giustamente prometterei 
certo ninna, se non di metterti nelle braccia quelle mem- 
bra cascanti e vizze e fetide, delle quali senza fallo se sa- 
puto avessi il mercato, il quale n'ha fatto e fa, come ora 
sai, sarebbe stato il disiderio minore. Forse speravi» po- 
tendole nelle braccia venire, e avendo di quella prodezza, 
della quale ella cotanto si diletta, cosi essere salariato, 
come fu già il cavaliere, di cui di sopra parlai? tu eri in- 
gannato, perciocché quando quello era, ella spendeva del 
mio: oggi de* suoi parendole spendere, non dubito punto 
che tu non le trovassi troppo più stretta la mano, cne tu 
non t'avvisi. Egli é andata via quella magnifìcenzia, della 
quale forse tanto l'amico tuo la commendava. E se questo 
non isperavi, in quale altra cosa ella molto ti poteva va- 
lere? Potevati costei degli anni tuoi scemare? si forse di 
quelli, che sono a venire; perciocché già ad altrui ne scemò: 
ma io non credo che tu questo avessi voluto; e giugnere 
non te ne poteva, perciocché solamente a Dio s'appartien 
questo. Potevati costei delle cose assai, che tu non sai, 
insegnare? si forse delle malvage, perciocché già ad altrui 
ne 'nsegnò: ma io non credo che tu quelle vadi cercando: 
dell'altre mostrare non ti potea , perciocché ninna buona 
ne sa. Potevati costei, morendo tu, o vivendo, beatificare? 
si forse, se quella é beatitudine, che essa col suo amante, 
te schernendo, diterminava; perciocché già cosi n'ha assai 
beatificati: ma io non credo, poiché alquanto la luce t'è 
tornata dello 'ntaUetto, che tu quella beatitudine estimi i 



IL LABERINTO D' AMORE. 311 

ma tormento: della vera né hanne, nò avrà mai, siccome 
colei che ad eterno supplìcio, per lì carnali diletti, già sé 
medesima ha condannata. Che dunque ti poteva costei 
fare? certo io noi conosco, né credo ancora che tu il co- 
noscessi, potessi conoscere. Forse t'avrebbe potuto far 
de' priori, che oggi cotanto da* tuoi cittadini si disidera? 
ma io non so vedere il come, rammentandomi, che nel vo- 
stro campidolio non è da* vostri senatori orecchia porta a' 
rapaci lupi dell'alto legnaggio e del nobile, del quale ella 
è discesa. 

Ma ben potrestù dire, si potrebbe, se cosi fosse a grado 
a tutti coloro, che hanno a far lo squittino, come ella fu a 
te, e avesselo voluto fare: ma questo mi pare che sarebbe 
impossibile : che appena, che io creda, che, non òhe tanti, 
ma un altro se ne trovasse, che cosi ne potesse divenire 
abbagliato, come tu divenisti. Deh misera la vita tual 
Quanti sono i signori, li quali se io per li loro titoli te li 
nominassi, in tuo danno te ne vanaglorieresti, dove in tuo 
prò non te ne se' voluto rammemorare ? Quanti i nobili e 
grandissimi uomini, alli quali, volendo tu, saresti carissimo; 
e per soperchio e poco laudevole sdegno, il quale è in te, 
a niuno t'accosti? e se pure ad alcuno, poco con lui puoi 
sostenere , se esso a fare a té quello , che tu ad esso do- 
vresti fare, non si declina, cioè seguire i tuoi costumi, ed 
esserti arrendevole; ove tu con ogni sollecitudine dovresti 
i suoi seguire, e andarli alla seconda: e a costei andando 
quanto tu più umilmente potevi, non parendoti cosi bene 
esser ricevuto, come disideravi , non ti partivi, come fatto 
avresti , e faresti da quelli , che esaltar ti possono , dove 
costei sempre ti deprimerebbe, ma chiamavi la morte, che 
t'uccidesse : la qual più tosto chiamar dovevi , avendo ri- 
guardo a quello, a che l'anima tua s'era dechinata : e a che 
utilità? e a cui sottomessa? a una vecchia rantolosa, vizza, 
malsana, pasto omai da cani, più che da uomini; più da 
guardare la cenere del focolare omai, che da apparire tra 
genti perchè guardata sia. Deh lasciamo star quello che tu, 
per tuo studio, di grazia da Dio hai acquistato : e vegnamo 
a quello solo, che dalla natura t'è stato conceduto ; e que- 
sto veduto, se cosi se' sdegnoso, come ti mostri nell'altre 
cose, non d'essere stato schernito, come forse ti fai, tu ti 
piagnerai e làmenterati, ma d'averti, a modo che un nibbio, 
lasciato adescare e pigliare alle busecchie. Hatti la na- 
tura tanta grazia fatta, che tu se' uomo: dove colei è fem- 
mina, per cui si miseramente piangevi. E quanto uomo più 
degna cosa sia, che femmina, m parte l'hanno davanti le 
nostre parole dimostrato. Appresso, s'ella è di persona 
grande, e ne' suoi membri bene proporzionata, e nel viso, 
forse al suo parere, bella; tu non se' piccolo, e per tutto 
so' cosi ben composto, come sia eUa. JNò difettuoso ti veg- 
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gìo in parte alcuna, nò ha il tuo viso tra gli uomini men 
di bellezza, che abbia il suo tra le femmine , con tutto 
ch'ella studj il suo con mille lavature» e con altrettanti 
unguenti: dove ora il tuo rade volte, o non mai pur con 
Tacqua chiara ti lavi: anzi ti dirò più, ch'egli è molto più 
bello, quantunque tu poco te* ne curi; e fai bene: percioc- 
ché tale sollecitudine sommamente agli uomini si disdice. 
Una grazia Tha fatta per insino a qui la sua natura più 
che a te, che, se non m'inganna il mio giudicio, quantun- 
que tu abbi la barba molto fiorita, e di nere, candide sieno 
divenute le tempie tue; ed ella pur nel mondo stata molti 
più anni, che tu non se', quantunque forse non gli abbia 
cosi bene adoperati, non le ha mutate; perchè raggua- 
gliando molto la prima cosa, nella quale tu se' meglio di 
lei, con questa ultima, nella quale pare, che essa sia meglio 
di te: essendo quella di mezzo del pari dico, che cosi tosto 
dovrebbe ella essersi fatta incontro a te ad amarti, come tu 
ti facesti incontro a lei. S'ella noi fece, vuo' tu perciò per 
la sua sconvenevolezza consumarti? Ella a buona ragione 
ha più da rammaricarsi, che non hai tu, perciocché della 
sua sconvenevolezza ella perde; dove tu ne guadagni, se 
ben porrai mente a una cosa. Ma tu rìficchi pur gli occhi 
della mente a una cosa, della qual ti pare avere molto 
disavvantaggio da lei, e di che io ninna menzion feci, 
quando l'altre andai ragguagliando; e avvisi che quella aia 
la cagione, per la quale tu schifato sii, cioè che a te pare, 
essere cosi; il che presumendo che cosi fosse, non perciò 
saresti lasciato, se guardi a chi é il secondo Ansalone, che 
è cotanto nella sua grazia, e se appieno di tutti gli altri 
guardando verrai. Ma in ciò mi pare, che tu erri, e grave- 
mente; primieramente in ciò che tu, lasciando il vero, se- 
guiti l'opinione del popolazio, il quale sempre più alle cose 
apparenti, che alla verità di quelle dirizza gli occhi. Ma non 
sai tu qual sia la vera gentilezza, e quale la falsa? Non 
sai tu cne cosa sia quella, che faccia l'uomo gentile, e (juale 
sia quella che gentile esser noi faccia^ Certo si ch'io- so 
che tu '1 sai; né ninno è si giovinetto nelle filosofiche 
scuole, che non sappia, noi da un medesimo padre, e da 
una madre tutti avere i corpi, e l'anime tutte iguali, e 
da un medesimo creatore: né ninna cosa fa Tuom gentile, 
e l'altro villano , se non che avendo ciascuno parimente 
il libero arbitrio a quello operar che più gli piacesse , 
colui che la virtù seguitò , fu detto gentile ; e ^11 altri 
per contrario, seguendo i vizj, furono non gentili repu- 
tati: dunque da virtù venne prima gentilezza nel mondo. 
Vieni ora tu tra i suoi moderni e ancora tra i suoi passati 
cercando, e vedrai quante di quelle cose, e in quanti tu ne 
troverai, che facciano gli uomini gentili. 
L'avere avuto forze, che in loro vennono da principio da 
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feconda prole, che è naturai dono e non victù; e con quelle 
aver rubato e usurpato e occupato quello de' lor vicini 
inf=«no possenti, che è vizio spiacevole a Dio e al mondo^ 
gli fece già ricchi; e dalle ricchezze insuperbiti, arcarono 
di far quello che già solcano i nobili di fare, cioè di pren- 
der cavalleria: nel quale atto ad un'ora sé medesimi e i 
vaj e gli altri milìtorj ornamenti vituperarono. Qual gloriosa 
cosa, qual degna di fama, quale autorevole udistù mai dire, 
che per la repubblica, oppure per la privata alcuno di loro 
adoperasse giammai? certo non ninna: fu adunque il prin- 
cipio della gentilezza di costoro forza e rapina e superbia, 
assai buone radici di cosi laudevole pianta. Di quegli che 
ora vivono è la vita tale, che l'esser morto è molto meglio : 
ma pure se stato ve ne fosse alcun valoroso, che fa quello 
a costei ? cosi bene te ne puoi gloriar tu, come ella, e qua- 
lunque altro si fosse. La gentilezza non si può lasciare per 
•re^tà, se non come la virtù, le scienzie, la santità e cosi 
fatte cose ; ciascun convien, che la si procacci, e acquistila 
chi aver la vuole. Ma checché stato si sia negli altri, di- 
rizza un poco gli occhi in colei, di cui parliamo, che cosi 
gentil cosa ti pare: o chi ella sia al presente, o nel prete- 
rito stata sia, riguarda. S'io non errai, vivendo seco, e se 
bene quello, che di lei poco innanzi ragionai, raccogliesti, 
ella ha tanto di vìzio in sé, che ella ne brutterebbe la co- 
rona imperiale. Che gentilezza ti può dunque da lei esser 
gittata al volto, o rimproverata non gentilezza? In verità, 
se non che parrebbe, che io lusingar ti volessi, assai leg- 
giermente e con ragioni vere ti mostrerei, te molto esser 
più gentile, che ella non é, quantunque degli scudi de'tuoi 
passati non si veggano per le chiese appiccati : ma cosi ti 
vo' dire, che se punto di gentilezza nell animo hai, o quella 
avessi^ che già ebbe il legnaggio del re Bando di Bemuich, 
tutta l'avresti bruttata e guasta, costei amando. Ora io po- 
trei, oltre a quello che ho detto, ad assai più altre cose 
procedere, e con più lungo sermone, e con parole più aspre 
contro alla ignominia della malvagia femmina che ti prese, 
e contro alla tua follia, e alla colpa da te commessa ; ma 
volendo che quelle che dette sono, bastino; quelle che tu 
Tuogli dire, aspetterò. 

Io aveva con la fronte bassa, siccome coloro che il loro 
fallo riconoscono, ascoltato il lungo e vero parlar dello spi- 
rito; e sentendo lui a quello aver fatto fine e tacere, lagri- 
mando al(}uanto, il viso alzava, e dissi: Ottimamente, bene- 
detto spinto, dimostrato m'hai quello che alla mia età e 
a' miei studj si convenia ; e in ispezieltà la viltà di costei, 
la quale il mio falso giudicio^ per donna della mia mente , 
nobilissima cosa estimandola, eletta avea ; e i suoi costumi 
e i suoi difetti e le maravigliose virtù sue, con molte altre 
cose: e con parlare ancora assai più dolce, che 1 mio pec- 
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caio non meritava, me riprendendo, m'hai dimostrato quanto 
gli uomini naturalmente di nobiltà le femmine eccedono, 
e chi io in particulare sia. Le quali cose ciascuna per sé, 
e tutte insieme hanno si in tutto rivolta la mia sentenzia, 
e il mio animo permutato, che, senza ninno dubbio, di ciò 
che mi pareva davanti, ora mi pare il contrario ; in tanto 
che, quantunque piissima sia colei, li cui prieghi la tua ve- 
nuta a me impetrarono, appena che io possa sperar giam- 
mai perdono o salute, quantunque ella la mi prometta, 
si mi par grave e spiacevole il mio peccato : e perciò temo 
che dove per mia utilità venisti, quella in grandissimo 
danno non si converta, in quanto prima nojosa m* era la 
stanza, e gravi le catene che mi teneano. Ma pure, non co- 
noscendo il pericolo, nel quale io era, nò ancora la mia 
viltà, quelle con meno affanno portava, che omai non po- 
trò portare. Le mie lagrime, che multijjlicherò, multipliche- 
ranno ogn'una in mille; e la paura (uverrà in tanto mag- 
giore, che mi ucciderà, si che, se male mi parea davanti 
stare, ora mi parrà star pessimamente. Lo spirito allora, 
nell'aspetto tutto pi^no di compassione, riguardandomi, 
disse : Non dubitare, sta' sicuramente, e nel buon volere, 
nel quale al presente se', si persevera. La divina bontà é 
si fatta e tale, che ogni gravissimo peccato, quantunque da 
perfida iniquità di cuore proceda^ solo che buona e vera con- 
trizione abbia il peccatore, tutto il toglie via, e leva della 
mente del commettitore, e perdona liberalmente. Tu hai 
naturalmente peccato, e per ignoranza, che nel divino 
aspetto ha molto meno d'offesa, che chi maliziosamente 
pecca; e ricordar ti dèi quanti e quali, e come enormi 
mali per malizia operati egli abbia con V onde del fonte 
della sua vera pietà lavati ; e oltre a ciò beatificati coloro 
che già; come nimici e rubelli del suo imperio, peccarono : 
perciocché buona contrizione e ottima soddisfazione fu in 
loro. E io, s'io non m'inganno, anzi se le tue lagrime non 
m'ingannano, te si compunto veggio, che ^à perdono della 
offesa hai meritato; e certissimo sono, che clisideroso se' 
di soddisfare in quello, che per te si potrà, dell'offesa com- 
messa: alla qual cosa io ti conforto quanto più posso, ac- 
ciocché in quel baratro non cadessi, donde ninno può poi 
rilevarsi. Al quale io allora dissi: Dio, che solo i cuor de- 
gli uomini vede e conosce, sa se io dolente sono e pentuto 
del mal commesso, e se io cosi col cuore piango, come con 
gli occhi: ma che per contrizione e per soddisfazione tu in 
isperanza di salute mi metti, avendo io già l'una, carissimo 
mi sarebbe d'essere da te ammaestrato di ciò, che a me s'ap- 
partenesse di fornir l'altra. Al quale esso rispose : A voler de* 
falli commessi soddisfare interamente, si conviene a quello 
che fatto hai operare il contrario; ma questo sì vuole intèn- 
dere sanamente. Ciò che tu hai amato, ti conviene avere in 
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odio; e ciò che tu per l*altrui amore t'eri a volere far dispo- 
sto, a fare il contrario, si che tu odio acquisti, ti conviene di- 
sporre ; e odi come, acciocché tu stesso, male intendendo 
le parole da me ben dette, non t'ingannassi. "Tu hai amata 
costei, perchè bella ti pareva, perchè dilettevole nelle cose 
libidinose l'aspettavi. Voglio che tu abbi in odio la sua 
l)ellezza, in quanto di peccare ti fu cagione, o ossere ti po- 
tesse nel futuro ; voglio che tu abbi in odio ogni cosa, che 
in lei in cosi fatto atto dilettevole la stimassi ; la salute 
dell'anima sua voglio che tu ami e disideri; e dove per 
piacere agli occhi tuoi, andavi disiderosamente dove veder 
la credevi, che tu similmente questp abbi in odio, e rug- 
ghitene: voglio che dell'offesa fattati da lei tu prenda ven- 
detta, la quale ad una ora a te e a lei sarà salutifera. 

Se io ho il vero già molte volte inteso, ciascuno che in 
quello s'è dilettato di studiare, o si diletta, che tu fai ot- 
timamente, eziandio mentendo, sa cui li piace tanto famoso 
e si glorioso render negli orecchi degli uomini, che chiun- 
que di quel cotale ninna cosa ascolta, lui e per virtù e per 
meriti sopra i cieli estimano tener la pianta de' piedi : e 
cosi in contrariò, quantunque virtuoso, quantunque valoroso, 
quantunque di bene sia uno, che nella vostra ira caggia, 
con parole, che degne paiono di fede, nel profondo di nin- 
ferno il tuffate e nascondete : e perciò questa ingannatrice, 
cpme a glorificarla eri disposto, cosi ad avvilirla, e a par- 
vificarla ti disponi: il che agevolmente ti verrà fatto, per- 
ciocché dirai il vero ; e in quanto puoi fa che a lei nel tuo 
parlare lei medesima mostri , e similmente la mostri ad 
altrui: perciocché, dove l'averla glorificata tu avresti men- 
tito per la gola, e fatto contro a quello che si dee, e tesi 
lacciuoli alle menti di molti, che come tu fosti, sono cre- 
duli : e lei avresti in tanta superbia levata, che le piante dei 
piedi non le si sarebbon potute toccare. Cosi, questo facen- 
do, dirai il vero, e sgannerai altrui, e lei raumilierai : che 
forse ancora di salute le potrebbe esser cagione. Fa' dunque, 
incomincia come più to.sto puoi, e fa' si, che si paia: e que- 
sta soddisfazione, quanto a questo peccato tanto , ti sia as- 
sai. Al quale io allora risposi: Per certo, che se tanto mi 
vorrà bene Iddio, che da questo laberinto mi vegga fuori, 
secondochè ragioni, di soddisfare m'ingegnerò; e ninno 
conforto più, niun sospignimento mi bisognerà a far chiaro 
l'animo mio di tanta offesa. E mentre nelle parole artificial- 
mente dette sarà alcuna forza o virtù , a ninno mio suc- 
cessore lascerò a far delle ingiurie ricevute da me ven- 
detta, solo che tanto tempo mi sia prestato, ch'io possa o 
concordar le rime, o distender le prose. La vendetta dad- 
dovero, la quale i più degli uomini giudicherebbon che 
fosse da far con ferri, questa lascerò io a fare al mio si- 
gnore Dio, il quale mai niuna mal fatta cosa lasciò impu- 
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nita. E nel vero, se tempo da troppo affrettata morte non 
m'è tolto, io la farò con tanto cruccio di lei , e con tanto 
vituperio della sua viltà ricredente della • sua bestialità , 
mostrandole, che tutti gli uomini non sono da dovere es- 
sere scherniti ad un modo; che ella vorrebbe cosi bene 
essere digiuna d'avermi mai veduto, come io abbia disi- 
derato, o disidero d'esser digiuno d'avere veduta lei. Ora 
io non so, se animo non si muta, la nostra città avrà un 
buon tempo poco che cantare altro, che delle sue miserie 
cattività : senzachè io m' ingegnerò con più perpetuo 
verso testimonianza delle sue malvage e disoneste opere 
lasciare a' futuri ; e questo detto mi tacqui : ed esso altresì 
si taceva; perchè io ricominciai: Mentre quello a venir 
pena, che tu aspetti , ti priego a un mio disiderio soddis- 
facci. Io non mi ricordo, che mai, mentre nel mortai mondo 
dimorasti, teco né parentado, né dimestichezza, né amistà al- 
cuna io avessi giammai, e parmi esser certo, che nella regio- 
ne, nella G[uale dimori, molti sieno, che amici e parenti e miei 
dimestichi furono, n^entre vissero: perchè, se di quindi alla 
mia salute alcuno dovea venire, perchè più tosto a te, che 
ad alcuno di quelli fu questa fatica imposta? alla qual 
domanda lo spirito rispose: Nel mondo dov' io sono, né 
amico, né parente, né dimestichezza vi si guarda in alcuno: 
ciascheduno, purché per lui alcuno bene operar si poss^, 
è prontissimo a farlo, e senza ninno dubbio. È il vero, che 
a questo servìgio e ad ogni altro molti, anzi tutti quanti , 
che di là ne sono, sarebbono stati più di me sufficienti ; 
e si parimente tutti di carità ardiamo, che ciascuno a ciò 
sarebbe stato prontissimo e volonteroso : ma pertanto a me 
toccò la volta, perché la cosa, dir che io ti dovea venire 
per la tua salute a riprendere, in parte a me apparteneva, 
come di cosa stata mia: e assai manifestamente appariva, 
che di quella tu ti dovevi più da me vergognare , che da 
alcun altro, siccome di colui, al qual pareva che nelle sue 
cose alcuna ingiuria avessi fatta, meno che onestamente 
disiderandole: appresso a questo ciascun altro si sarebbe 
più vergognata di me di dirti quello delle mie cose , che 
era da dirne, che non sono io; né era da tanta fede pre- 
starli intorno a ciò , quanta a me : senzachè alcuno non 
non avrebbe si pienamente saputane ogni cosa raccontare, 
siccome io, quantunque io n'abbia lasciate molte; e que- 
sta credo che fosse la cagione, che me innanzi ad ogni 
altro eleggere facesse a dover venire a medicarti di quel 
male, al quale radissime medicine trovar si sogliono. A cui 
io allora dissi: 

Qual che la cagione si fosse, quel credo, che a te piace 
ch'io ne crjeda; e per questo mi ti conosco obbligato: per^ 
che io ti priego per quella jjace, che per te ardendo, s'a- 
spettdy conciossìecosach'io sia volonteroso di mostrarmi di 
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tapto e di tal beneficio verso te grato, cbe se per me ope- 
rare alcuna cosa si puote, che giovamento e alleviamento 
debba essere della pena, la qual tu sofferi; che tu avanti 
che io da te mi parta, la m'imponghi; sicuro^ che quanto 
il mio potere si stenderà, senza fallo sarà fornita. A cui lo 
spirito disse : La malvagia femmina, che mia moglie fa, ò 
tutta ad altra sollecitudine data, come puoi avere udito, 
che a ricordarsi di me: e a' miei figliuoli ancora noi con- 
cede l'età , che piccoletti sono : parenti , o altri non ho , 
che di me mettano cura: non mettessono essi più in occu- 
par quello de' pupilli da me lasciati; e perciò alla tua li- 
beral profferta imporrò che ti piaccia, quando di questo 
viluppo sarai fuori dislacciato, che con l'ajuto di Dio sarà 
tosto , che tu , a consolazion di me e ad alleggiamento 
della mia pena, alcuna elemosina facci, e facci dire alcuna 
messa, nella quale per me si prieghi; e questo mi basterà. 
Ma s'io non erro, l'ora della tua diliberazione s'avvicina; 
e perciò dirizza gli occhi verso oriente, e riguarda alla 
nuova luce, che par levarsi: la quale se ciò fosse, che io 
avviso, qui non avrebbon luogo parole, anzi sarebbe da 
dipartirsi. Mentre lo spirito queste ultime paròle dicea, a 
me, che ottimamente il suo disiderio ricolto avea, parve 
levar la testa verso levante, e parvemi veder s urgere a poco 
a poco di sopra alle montagne un lume, non altrimenti che 
avanti l^ venuta del sole si lieva nell'oriente l'aurora: il 
quale, poiché in grandissima quantità il cielo ebbe imbian- 
cato, subitamente divenne grandissimo, e senza più verso 
di noi far si, che solamente coi raggi suoi, in quella guisa, 
che noi talvolta veggiamo, tra due oscuri nuvoli trapas- 
sando il sole, in terra fare una lunga riga di luce, cosi, verso 
noi disceso , fece una via luminosa e chiara, non trapas- 
sante il luogo, dove noi stavamo: la qual non prima 
sopra me venne , che io con molta maggiore amaritudine 
della mia coscienzia, che prima non avea fatto, il mio er- 
Tor riconobbi: e poiché alquanto gustata l'ebbi, mi parve, 
che non so che cosa grave e ponderosa molto da d^sso mi 
si levasse, e me, al quale prima immobile e impedito esser 
parea, senza saper di che, fé' incontanente parere "leggie- 




ciocchè a me son tornate le perdute forze e il buon volere; 
e parmi vedere la via espedita. A cui tutto lieto rispose lo 
spirito: Ciò mi piace: muoviti, e andiamo tosto ; ma guarda, 
del sentiero luminoso, che davanti ti vedi, e per lo quale 
io andrò, tu non uscissi punto; perciocché sei bronchi del 
quale tu vedi il luogo pieno, ti pigliassero, nuova faticati 
bisognerebbe a trartene, oltre a questa, alla quale io venni, 
sallo Iddio, se l'ajuto, che hai avuto al presente, impetre- 
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resti, no. Al quale mi parea tutto lieto riaponderd : An- 
dianne pur tosto per Dio, e questa cautela sicuramente al 
mio avvedimento commetti, che per certo se cento mila 
prieghi mi si facessono incontro in luogo delle beffe già 
ricevute, non mi potrebbono più nelle catene rimettere, 
delle quali la misericordia di colei, alla qual sempre mi 
conobbi obbligato, e ora più che mai e la tua buona dot- 
trina, e liberalità appresso mi traggono. Mossesi adunque 
lo spirito ; e per lo luminoso sentiero andando, verso le 
montagne altissime dirizzò i passi suoi: su per una delle 
quali si alta, che parea che il cielo toccasse, messosi, me 
non senza grandissima fatica, sempre cose piacevoli ragio- 
nando, si trasse dietro ; sopra le sommità delle quali poiché 
pervenuti fummo, quivi il cielo aperto e luminoso veder mi 
parve, e sentir 1' aere dolce e soave e lieto, e veder le 
piante verdi, e i fiori per le campagne : le quali cose tutto 
il petto della passata noja afflitto riconfortarono, e ritorna- 
rono nella prima allegrezza. Laonde, siccome allo spirito 
piacque, io mi volsi indietro a riguardare il luogo, donde 
tratto mi avea, e parvemi non valle, ma una cosa profonda 
infino in inferno, oscura e piena di noje con dolorosi ram- 
marichìi, e avendomi detto, me esser libero, e poter di me 
fare a mio senno, tanto fu la letizia eh' io sentii, che vo- 
gliendomeli a' piedi gittare e grazie renderli di tanto e tal 
beneficio , esso e '1 mio sonno ad una ora si dipartirono. 
Risvegliato adunque e tutto di sudor bagnato trovandomi, 
non altrimenti che sieno gli uomini faticati, o che se col 
vero corpo la montagna salita avessi, che nel sogno mi 
parve salire ; maravigliatomi forte, sopra le vedute cose co- 
minciai a pensare ; e mentre meco ad una ad una ripetendo 
l'andava, ed esaminando se possibile fosse cosi esser vero, 
comò mi pareva avere udito, assai ne credetti verissime: 
comechè poi quelle, che per me allora conóscere non potei, 
da altrui poi informatomene, essere non meno vere raltre 
trovai. Per la qual cosa, non altrimenti che spirato da Dio, 
a dovere con effetto della misera valle uscir mi disposi; 
e veggendo ^ià il sole esser levato sopra la terra, leva- 
tomi, agli amici, co' quali nelle mie afflizioni consolar mi 
solea, andatomene, ogni cosa veduta e udita, per ordine 
raccontai: li quali ottimamente esponendomi ogni parti- 
cella del sogno, nella mia disposizione medesima tutti con- 
correre gli trovai: perchè si per li Ipro conforti, e si per 
lo conoscimento, che in parte m' era tornato migliore , al 
tutto al dipartir dal nefario amore della scellerata femmina 
mi disposi. Alla quale disposizione fu la divina grazia si 
favorevole, che infra pochi di la perduta libertà racqui- 
etai; e come io mi soleva, cosi sono mio: grazie e lode 
n'abbia colui, che fatto l'ha. E senza fallo, se tempo mi 
fia conceduto, io spero si con parole gastigar colei, che» 
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vilisaima cosa essendo, altrui schernir co' suoi amanti 
presume, che mai lettera non mostrerà, che mandata le sia, 
che della mia e del mio nome, con dolore e con vergogna 
non si ricordi ; e voi vi rimanete con Dio. 

Piccola mia operetta, venuto è il tuo fine, e da dare è 
ornai riposo alla mano; e perciò ingegnerati d'essere utile 
a coloro, e massimamente a' giovani, i quali con gli occhi 
chiusi, per li non sicuri luoghi, troppo di sé fidandosi, senza 
guida 81 mettono ; e del beneficio da me ricevuto dalla ge- 
nitrice della salute nostra, sarai testimone ; ma sopra ogni 
cosa ti guarda di non venire alle mani delle malvage fem- 
mine, e massimamente di colei, che ogni demonio di mal- 
vagità trapassa, e che della presente tua fatica è stata ca- 
gione: perciocché tu saresti là mal ricevuta, ed ella è da 
pugnere con più acuto stimolo, che tu non porticon teco; 
il quale, concedendolo colui, che d'ogni grazia é donatore, 
tosto a pugnerla, non temendo, le si faccia incontro. 



Fine del oorbagcio. 
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Io estimo, messer Pino, che sia non solamente utile, ma 
necessario V aspettare tempo debito ad ogni cosa. Chi è si 
fuori di sé che non conosca in vano darsi conforti alla 
misera madre, mentre eh' ella davanti da sé il corpo vede 
del morto figliuolo, e quello medico essere poco savio che, 
innanzi che il malore sia maturo, si affatica di porvi la me- 
dicina che *1 purghi ; e vie meno quegli che nelle biade 
cerea di prendere frutto allora che la materia a producere 
i fiori é disposta? Le quali cose mentrechò meco medesimo 
ho ragguardate, insino a questo di, siccome da cosa ancora 
non fruttuosa di scrivervi mi sono astenuto, avvisando nella 
novità del vostro, infortunio, non che a* miei conforti, ma 
a quelli di qualunque altro voi avere chiusi gli orecchi dello 
intelletto. Ora, costringendovi la forza della necessità, chi- 
nati gli omeri, disposto, credo, vi siate a sostenere e a ri- 
cevere ogni consiglio ed ogni conforto che sostegno vi 
possa dare alla fatica; perchè, siccome in materia disposta 
a prendere l'aiuto del mendicante, parmi che più da stare 
non sia senza scrivervi; il che non lascerò di fare, quan- 
tunque la bassezza del mio stato e la depressa mia condi- 
zione tolgano molto di fede e di autoritade alle mie pa- 
role. Perciò se alcuno frutto farà lo mio scrivere, sommo 
piacere mi fia; e dove no '1 facesse, tanto sono uso di 
perdere delle mie fatiche, che l'avere perduto questa mi 
sarà leggieri. 

Soglionsi adunque, siccome a' più savj pare, nelle novità 
degli accidenti eziandio le menti degli uomini più fbrti com- 
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muovere ; e quantunque voi e forte e savio siate, in si grande 
empito della fortuna (come quello che quasi in un momento 
vi giunse addosso) odo che fieramente e doluto e turbato 
vi siate. In verità io non me ne maraviglio, pensando pri- 
mieramente che convenuto vi sia lasciare la propria patria, 
nella quale nato, allevato e cresciuto vi siete, la quale ama- 
vate ed amate sopra ogni altra cosa, e per la quale 1 vostri 
maggiori e voi, acciocché salva fusse, non solamente Tavere, 
ma ancora le persone avete poste. Ma cosi vi voglio dire; 
quantunque questo strale, eh' è '1 primo che l'esilio saetta, 
sia [e spezialmente improvviso) di gravissima ^ena e noja 
a sostenere, o a ricevere che dire vogliamo, nondimeno si 
conviene all' uomo discreto , dopo il piegamento dato, da 
quello risurgere e rilevarsi, acciocché, standosi in terra, non 
divenga lieta la nimica fortuna d'intera vittoria. Ed accioc- 
ché questo rilevamento si possa fare, e possa il rilevato 
consistere, é di necessità di avere gli occhi della mente ri- 
volti alle vere ragioni ed agli esempli, e non alle false opi- 
nioni della moltitudine indiscreta, né al luogo donde e nel 
quale il misero é caduto. 

Vogliono ragionevolmente gli antichi filosofi, il mondo 
generalmente a chiunque ci nasce essere una città, perchè 
in qualunque parte di quello si truova il discreto, nella sua 
città si ritrova; né altra variazione é dal partirsi, o dall'es- 
sere cacciato da una terra e andare a stare in un'altra, se 
non quella ch'é in quelle medesime città che noi, da sciocca 
opinione tratti, nostre diciamo, di una casa patirsi ed an- 
dare ad abitare in un' altra. E come i popoli hanno nelle 
loro particolari città, al bene essere di quelle, singuiari 
leggi date, cosi la natura a tutto il mondo le ha date uni- 
versali. In qualunque parte noi andremo, troveremo V anno 
distinto in quattro parti; il sole la mattina levarsi e occul- 
tarsi la sera; le stelle egualmente lucere in ogni luogo; ed 
in quella maniera gli uomini e gli altri animali generarsi e 
nascere in levante come nel ponente si generano e nascono. 
Né é alcuna parte ove il fuoco sia freddo e l'acqua di secca 
complessione, o l'aere grave e la terra leggiere ; e quelle 
medesime forze hanno in India le arti e gl'ingegni cne in 
Ispagna, ed in quel medesimo pregio sono i laudevoli co- 
stumi in Austro che in Aquilone. Adunque, poiché in ogni 
parte dove che noi ci siamo con eguali leggi siamo dalla 
natura trattati, e in ogni parte il cielo, il sole e le stelle 
possiamo vedere, e *1 beneficio della varietà de* tempi e de- 
gli elementi usare, e adoperare le arti e gl'ingegni, siccome 
nelle case dove nascemmo possiamo, che varietà porremo 
noi tra queste e quelle dove ci permutiamo? certo ninna. 
Adunque non giustamente esilio, ma permutazione chiamare 
dobbiamo quella che, o costretti o volontarj, d'una terra 
in un'altra facciamo; né fuori della città nella quale na- 
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scemmo riputar ci dobbiamo in alcun modo, se non quando 
per morte, lasciata quella, alia eterna ne andiamo. 

Se forse si dicesse, altre usanze essere ne' luoghi dove 
l'uomo si permuta che nelli lasciati, queste non si debbono 
tra le gravezze annoverare, conciosiacosachè le novità sem- 
pre siano piaciute a' mortali, e inconveniente cosa sarebbe 
a concedere che più di valore avesse ne' piccioli fanciulli 
l'usanza che '1 senno negli attempati. Possono i piccioli 
fanciulli, tolti d'un luogo e trasportati in un altro, quello 
per la usanza far suo e mettere il naturale in oblio ; il che 
molto maggiormente l'uomo dee saper fare col senno, in 
tanto quanto il senno dee avere più di vigore, ed ha, che 
non ha l'usanza, quantunque ella sia seconda natura chia* 
mata. Questo mostrarono già molti, e tutto di lo dimostrano 
I Fenicj, partiti di Siria, n'andarono nell'altra parte del 
mondo, cioè nell'isola di Gade, ad abitare; i Marsigliesi, 
lasciata la loro nobile città in Grecia, ne vennono tra le al- 
pestre montagne di Gallia e tra li fìeri popoli a dimorare; 
la famiglia Porzia, lasciato Tusculano, ne venne a divenire 
romana. Chi potrebbe dire quanti già a diletto lasciarono 
le proprie sedie e allogaronsi nelle altrui? E se questo può 
fare il senno per sé medesimo, quanto maggiormente il dee 
fare chi dalla opportunità è ajutato o sospinto ? Per che 
estimo non di j)icciolo giovamento, poiché cosi piace alla 
fortuna, che voi a voi medesimo facciate credere non co- 
stretto, ma volontario l'esservi d'un luogo permutato in un 
altro, e che quest'altro sia il vostro, e quello che lasciato 
avete fosse l'altrui: questo vi agevolerà la noja, dove l'al- 
tro l'aggraverebbe. 

Direbbesi forse per alcuni, non essere in queste cose 
quelle qualità che io dimostro, e massimamente in (]uesto 
che voi nella vostra città eravate potente ed in grandissimo 
pregio appo li cittadini, che non sarete cosi nell'altrui. Il 
che io non concederò di leggieri; perciocché chi è dappoco, 
se perde lo stato, non ha di che dolersi, quello perdendo 
che non avea meritato; e colui che é da mólto dee essere 
certo che in ogni parte è in grandissimo pregio la virtù. 
Coriolano fu più caro sbandito ai Volsci, che ai Romani cit- 
tadino; Alcibiade, dagli Ateniesi cacciato, divenne principe 
de' navali eserciti di Liacedemonia ; e Annibale fu troppo 
più accetto ad Antioco re, che a' suoi Cartaginesi stato non 
era : ed assai nostri cittadini sono già di troppo più splen- 
dida fama stati appo le nazioni strane, che appo noi. E se 
io, quanto credo, ben compresi del vostro ingegno, non 
dubito punto che in qualunque parte dimorerete, non siate 
in quel pregio che in Firenze eravate, o in maggiore. E se 
pure vogliamo il vostro accidente non permutazione, ma esilio 
chiamare, vi dovete ricordare non essere né primo né solo, 
e l'avere nelle miserie compagni suole essere grande alleg- 
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giamento di quelle; e '1 vedere o *1 ricordarsi delle maggiori 
avversità in altrui, suole o dimenticanza o alleggiamento 
recare alle sue. E però, acciocché solo non crediate nello 
esilio essere dalla fortuna ingiuriato, ed abbiate in cui fic- 
care gli occhi quando la noja dello esilio vi pugne, estimo 
non senza frutto ri cordarvene alquanti molto maggiori stati 
ne' loro reami che voi nella vostra città, ai quali, se alle 
loro miserie guardate, non cambiereste le vostre. 

Cadmo, re di Tebe, di quella medesima città ch*egli aveva 
edificata cacciato vecchio, mori sbandito appo gl'IUirii; 
Sarca, re de'Molossi, cacciato da Filippo re di Macedonia, 
ia esilio fini la misera sua vecchiezza; Dionisio tiranno, di 
Siracusa cacciato, in Corinto divenne maestro d'insegnare 
leggere a' fanciulli; Siface, grandissimo re di Numidia, dalla 
sua più somma altezza vide il suo grande esercito sconfìtto, 
tagliato e discacciato, e da' nimici il suo regno occupato 
e le città prese; e Sofonisba sua moglie, da lui sopra ogni 
altra cosa amata, nelle braccia vide di Maesinissa suo ca- 
pitale nimico ; e oltre a ciò so prigione de' Romani e carico 
di catene, non solamente onorare della sua miseria il trionfo 
di Scipione, ma rallegrare generalmente tutt' 1 Romani; e 
ultimamente in picciola prigione rinchiuso, sotto lo 'mperio 
del crudele prigioniero menare il rimanente della sua vita ; 
Perseo, re di Macedonia, primieramente sconfitto e poi pri- 
vato del regno e dalla fuga insieme co' suoi figliuoli ritratto 
e dato nelle mani di Paolo Emilio, similmente le catene 
trionfali e la strettezza della prigione e la rigidezza del pri- 
gioniero, infino alla morte ontosa provò; Yitellio Cesare 
senti la ribellione de' suoi eserciti, e in sé vide rivolto il 
romano popolo, né gli valse Tessersi inebbriato per fuggire 
senza sentimento le *ngiurie della commossa moltitudine, 
ch'egli non conoscesse sé prendere e spogliare, e ficcarsi 
sotto il mento uno uncino, e ignudo vituperosamente per 
lo loto convolgersi e tirarsi alle scale ^emoniane, dove, 
morendo a stento, fu lungamente obbrobrioso spettacolo di 
coloro che de' suoi mali prendevano piacere. Io potrei, oltre 
a questi, mettere innanzi le catene d'oro di Dario, la pri- 

fione di Olimpiade, la fuga di Nerone, lo stento di Marco 
ttilio e molti altri) la quantità de' quali sarebbe tanta e 
tale, che a scriverla ninna forte mano oasterebbe ; ma senza 
dirne più, solamente ragguardando a^ contati, non dubito 
punto che alle loro maestà, alle loro corone e regni le loro 
miserie aggiugnendo, voi non accambiereste a quelle che 
per lo vostro esilio ricevute avete. Perchè, accorgendovi 
che la fortuna non v'abbia fatto il peggio che ella puote, e 
che molti dei maggiori uomini che voi non foste mai, stanno 
troppo peggio che voi non istate, parmi che voi abbiate a 
ringraziare Iddio, e con pazienza quello sostenere che gli ò 
piaciuto di darvi. 
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Senzachéy se niuno luogo a spirito punto schifo fu nojoso 
a vedere o ad abitarvi, la nostra città mi pare uno di quelli, 
se a coloro ragguarderemo ed a' loro costumi, nelle mani 
dei quali (per la sciocchezza o malvagità di coloro che avuto 
l'hanno a fare) le redini del governo della nostra repub- 
blica date sono. Io non biasimerò l'essere a ciò venuti chi 
da Capalle, e quale da Cilicciavole, e quale da Sugarne o 
da Yiminiccio, tolti dalla cazzuola o dallo aratro, e subli- 
mati al nostro magistrato maggiore, perciocché Serano, dal 
seminare menato al Consolato di Roma, ottimamente colle 
mani use a rompere le dure zolle della terra sostenne la 
verga eburnea : Lucio (Quinzio Cincinnato esercitò il magni- 
fico ufficio della dittatura; e Cajo Mario, col padre cresciuto 
dietro agli eserciti facendo i pinoli a* quali si legano le 
tende, soggiogata l'Africa, catenato ne menò a Roma Giù- 
gurta. Ed acciocché io più di questi non conti (perciocché 
non me ne maraviglio, pensando che non simili alle for- 
tune piovano da Dio gli animi de' mortali}, né eziandio a 
quali noi vogliamo più originali cittadini divegneqdo, quelli 
o per avere d'insaziabile avarizia gli animi occupati, o di 
superbia intollerabile enfiati, o d' ira non convenevole ac- 
cesi d'invidia, non l'aver pubblico ma il proprio procu- 
rando, hanno in miseria tirata, e tirano in servitudme la 
città, la quale ora diciamo nastra, e della quale, se modo non 
si muta, ancora ci dorrà esser chiamati. E oltre a ciò vi veg- 
giamo, acciocch' io taccia per meno vergogna di noi li ghiot- 
toni, i taveiTiieri, i puttanieri e gli altri di simile lordura diso- • 
nesti uomini assai, i quali, quale con gravissima continenza, 
q[uale con non dire mai parola, e chi con l'andar grattando 
i piedi alle dipinture, e molti. collo anfanare e mostrarsi 
tenerissimi padri e protettori del comun bene (i quali tutti, 
ricercando , non si troverebbe che sappiano annoverare 
quante dita abbiano nelle mani, comeché del rubare quando 
fatto lor venga, e del barattare sieno maestri sovrani), es- 
sendo buoni uomini riputati dagl'ignoranti, al timone di si 
gran legno in tanta tempesta faticante sono posti. 

Le parole, le opere, i modi e le spiacevolezze di questi 
cotali quante e quali elle sieno e come stomachevoli, e 
udite e vedute e provate le avete; e però lascerò di nar- 
rarle, dolendomi se, tante violenze, tante ingiurie, tante di- 
sonestà, tanto fastidio veduto, vi dolete di essere stato cac- 
ciato. Certo, se voi avete quell'animo che già è gran pezza 
avete voluto che io creda, voi vi doverreste vergognare e 
dolere di non esservi di quella già é gran tempo spontanea- 
mente fuggito. Oh, felice la cechita di Democrito, il quale, 
non volendo gli studj ateniesi lasciare, piuttosto elesse in 
quelli vivere senza occhi, che vedere insieme i sacri am- 
maestramenti della filosofia e gli stomachevoli costumi de* 
suoi cittadini; li quali per non vedere e '1 primo Africano 
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(3 *1 Nasica Scipione, l'uno a Linterno e l'altro a Pergamo 
in Asia, preso volontario esilio, sé medesimi relegarono! 
E se 1 mio picciolo e depresso nome meritasse di essere 
tra gli eccellenti uomini detti di sopra, e tra molti altri 
che feciono il simigliante, nomato, io direi per quello me- 
desimo avere Fiorenza lasciata e dimorare a Certaldo ; ag- 
giugnendovi, che, dove la mia povertà il patisse, tanto 
lontano me n'anderei, che, come la loro iniquità non veg- 
gio, cosi udirla non potessi giammai. Ma tempo è ornai da 
procedere alquanto più oltre. 

Diranno alcuni che, perchè in ogni luogo della terra si 
levi il sole, non in ogni parte i cari amici, i parenti, i vi- 
cini, co' quali rallegrarsi nelle prosperità e nelle avversità 
condolersi gli uomini sogliono, trovarsi. Dico che degli 
amici è diffidi cosa, e degli altri è fanciullesca cosa il cu- 
rarsi: ma perciocché molto sono più rade le amistà che 
molti non credono, non è da avere discaro avere almeno in 
tutta la vita dell'uomo uno accidente per lo quale li veri 
da' fittizj si conoscano. Se quel furore che in Oreste venne 
non fosse venuto, né egli né altri per solo suo amico Pilade 
avria conosciuto ; e se la guerra de' Lapiti non fosse surta 
a Peritoo, sempre avrebbe estimato di avere molti amici, 
dove in quella solo Teseo si trovò senza più: Eurialo, ca- 
duto nelle insidie de' cavaliere di Turno, innanzi alla sua 
morte si accorse quello essergli Niso che nelle prosperità 
dimostrava. Adunque, come il paragone l'oro, cosi l'avver- 
sità dimostra chi è amico. Havvi adunque la fortuna in 
parte posto che discernere potete quello che ancora non 
poteste giammai vedere, chi è amico di voi e chi era del 
vostro stato ; il perchè vi dee essere molto più caro che 
discaro l'essere da loro separato, considerando che, se al- 
cuno trovate al presente che vostro amico sia, sapete nel 
cui seno i vostri consigli e la vostra anima fidare possiate ; 
e dove non ne trovaste, potrete discernere in quanto pe- 
ricolo per lo passato vivuto siate, in coloro voi medesimo 
rimettendo che quello che non erano, dimostravano. 

E se forse diceste: Io ne trovai alcuno, e da quello mi 
duole essere diviso, dico, questa non essere giusta cagione 
di dolersi, perciocché il frutto e '1 bene della verace ami- 
stade non dimora nella corporale congiunzione; anzi nel- 
l'anima, nella quale Tarbitrio fu di prendere o di lasciare 
l'amistà. E quantunque il corpo sia dall'amico lontano o 
sostenuto o imprigionato, a costei è sempre lecito distare 
e di andare dove le piace. Questa dinanzi da sé di qualun- 
que parte del mondo può convenire chi le aggrada. Chi 
adunque s'interporrà che voi coU'anima non possiate a' vo- 
stri amici andare, e stare con loro e ragionare e rallegrarvi 
e dolervi, o fargli dinanzi da voi menare alla vostra mente, 
e quivi dire ed udire, dimandare e rispondere, consigliare 
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e prendere consiglio ? Le quali cose senza dubbio vi fiano 
tanto più graziose in questa forma che se presenti col corpo 
fossero, e tanto essi udiranno quanto a voi piacerà di par- 
lare senza interrompere le parole giammai : essi quelle ra- 
gioni che voi approverete approveranno, e quello rispon- 
deranno che voi vorrete: ninno cruccio, ninna oziosa parola 
potrà essere ,tra voi e loro: tutti presti, tutti pronti a ogni 
vostro piacere verranno, né più staranno che a voi aggradi. 
Oh, dolce e dilettevole compagnia, e molto più che la cor- 
porea da volere ! E massimamente pensando, che, come voi 
con loro, cosi essi con voi continuamente dimorranno, e 
dolendosi de' vostri casi, con ragioni più utili che forse le 
mie non sono vi conforteranno; ed oltre a ciò quello as- 
senti adoperranno che per avventura voi presente non po- 
treste adoperare. Senzachè, se pure alquanto più evidente- 
mente questa presenza addimandate, la natura con onesta 
arte ci ha dato modo di visitarci, cioè con lettere: le quali 
in poco inchiostro dimostrano la profondità dei nostri animi, 
e la qualità delle cose emergenti ed opportune ne fanno 
chiara. Perchè, se coi vostri piedi là dove i vostri amici 
sono andare non potete, fate che le dita vi portino, ed in 
luogo della lingua menate la penna, ed essi a voi il simi- 
gliante faranno ; e tanto più grate a' vostri occhi saranno 
le loro lettere che non sarebbono le parole agli orecchi, 
quanto le parole una sola volta udireste, e le lettere molte 
potrete rileggere, e cosi non diviso dagli amici, ma sempre 
sarete accompagnato. 

Sarà, non dubito punto, chi dirà: Forse è possibile a sof- 
frire le gravezze sopraddette, ma Tavere i beni paterni e 
gli acquistati perduti, de' quali e a mantenere il cavalleresco 
onore e ad allevare la surgente famiglia 'si convenia, e '1 
vedersi già vicino alla vecchiezza, corpulento e grave, in- 
torniato da moltitudine di figliuoli e di moglie, sono cose 
da non potere con pazienza portare. Oh, quanto stolta cosa 
è Topinione di molti mortali, la quale, postergata la ra- 
gione, solo al desiderio del concupiscibile appetito va die- 
tro! Utili cose sono le bene adoperate ricchezze, ma molto- 
più la onesta povertà è portabile, perciocché ad essa ogni 
picciola cosa è molto ; e alla mal disposta ricchezza niuna, 
quantunque grande cosa sia, è assai. La povertà è libera 
ed espedita, ed eziandio senza paura nelle solitudini le è . 
lecito di abitare; la ricchezza piena di ben mille solleci- 
tudini e da altrettante catene occupata, nelle fortissime 
rócche teme le insidie: e dove quella con poche cose sod- 
disfa alla natura, questa colla moltitudine la corrompe. La 
povertà è esercitatrice delle virtù sensitive e destatrice 
de* nostri ingegni, laddove la ricchezza e quelle e (juesti 
addormenta, ed in tenebre riduce la ricchezza dello intel- 
letto. Ohi dubita che la natura, ottima provveditrice di 
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tutte le cose, non avesse con assai picciola sua fatica prov- 
veduto a fare con gli uomini nascere le ricchezze, se a 
loro conosciute le avesse utili,' com'ella tutti ignudi ci pro- 
duce nel mondo, conoscendo la povertà bastevole? L'am- 
bizione degli animi non temperati trovò le ricchezze e re- 
colle a luce, avendole siccome superflue nelle profondis- 
sime interiora della terra la natura nascose. Oh inestima- 
bil male! Queste sono quelle per le quali i miseri mortali 
più che loro non bisogna si affaticano! Per queste si az- 
zuffano, per queste combattono, per queste la loro fama in 
eterno vituperano, per queste de' nostri Priori nuovamente 
sono cominciati a farsi vescovi; né dubito che, se bene 
nel passato si fosse guardato, non n'avesse molti più mi- 
trati la nostra corte. Queste, oltre a tutto questo, sono quelle 
che, perchè perdute, o in parte diminuite sieno, è intol- 
lerabile la nostra sciagura tenuta, quasi senz'esse né ser- 
vare l'onore mondano, né allevare le famiglie si possano. 
Ingannato é chi cosi crede. Ampliò la povertà la maestà 
di Scipione in Linterno, dove il limitare della sua casa po- 
vera, come di un sagro tempio, da* ladroni, visitantilo, fu 
riverito e adorato. E similmente la picciola quantità de' servi 
menati da Catone in Ispagna, conoscendo il suo valore, il 
fece maggiore che lo imperio. 

Io aggiugnerò a queste, cosa colla quale io con agro 
morso trafìggerò l'abominevole avarizia de' Fiorentini , la 
quale in molti secoli, tra si grande moltitudine di popolo, 
ha tanto adoperato, che magnificamente di onesta povertà 
più che di un solo cittadino non si possa parlare. La vo- 
lontaria povertà di Aldobrandino d'Ottobuono gl'impetrò e 
onore pubblico e imperiale sepoltura alla morte. Adunque 
non i grandi palagi, non le ampie possessioni, non le por- 
pore, non l'oro, non li vaj fanno l'uomo onorare ; ma l'animo 
di virtù splendido fa eziandio a' poveri gì' imperadori reve- 
renti. E cni sarà colui si trascurato che di essere povero si 
vergogni, ragpfuardando il romano imperio avere la povertà 
avuta per fondamento ? recandosi a memoria Quinzio Cin- 
cinnato avere lavorata la terra; Marco Curio dagli amba- 
sciadori di Pirro essere stato trovato sopra una" rustica 
panchetta sedere al fuoco e mangiare in iscodella di legno, 
e dette parole convenienti alla grandezza dell'animo suo, 
aver indietro mandati i tesori di Pirro ? e Fabricio Licinio 
i doni de' Sanniti? E con questo guardando quanti e quali 
cittadini questi fossero in Koma tenuti, e in quante e in 
qi^ali cose essi esaltassero il detto imperio, il quale tanto 
tempo continuamente s' è dilatato quanto, siccome caris- 
simo patrimonio, fu da' cittadini avuta ed osservatala po- 
vertà. E cosi come le ricchezze colle loro morbidezze per 
le private case cominciarono ad entrare, a diminuire co- 
minciò ; e come l'avarizia venne crescendo, cosi quello di 
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male in peggio venendo, nella mina venne che al presente 
veggiamo; ch'è in nome alcuna cosa, ma in esistenza ninna. 
Che adunque a sostentamento dello onore adoperano le 
ricchezze che la povertà non faccia molto più innanzi? 
Quelle niente, questa molto. Le ricchezze dipingono l'uomo, 
e colli loro colori cuoprono e nascondono, yion solamente 
i difetti del corpo, ma ancora quelli dell'anima, ch'è molto 
peggio: la povertà nuda e discoperta cacciata la ipocrisia, 
sé medesima manifesta, e fa che dagl'intendenti sia la 
virtù onorata e non gli ornamenti. E perciò, se quello séte 
che già è buon tempo riputato vi ho, molto maggiore onore 
vi fia per l'avvenire una grossa cottardita e povera, che li 
cari drappi e vaj non hanno fatto per lo passato. 

Conceduto questo, si dirà: L'onore non nutricare la fa- 
miglia, non maritare le figliuole, non sostentare delle cose 
opportune la moglie. — Rigida risposta agli odierni, ma 
vera e utile cade a cotale opposizione. Ne' primi secoli, 
quando ancora la innocenza abitava nel mondo, le ghiande 
cacciavano la fame, li fìumi la sete degli uomini da' quali 
discesi noi siamo; le quali cose, comechè oggi del tutto 
si schifino, non cessa che elle non possano chiarissima 
dimostrazione fare, che di piccolissime e di pochissime 
cose sia la natura contenta. Li romani eserciti sotto le 
armi e ^er sole e per piova di di e di notte combattendo 
o camminando o i loro campi a^ossando, ninno altro guer- 
nimento per soddisfacimento della natura portavano, che 
un poco di farina per uno con alquanto lardo, non dubi- 
tando di trovare dell'acqua in ogni luogo. Quanto adunque 
più leggiermente si deono potere pascere coloro che nelle 
città disarmati e in quiete dimorano? Tolga Iddio che voi 
in si fatta estremità venuto siate, che quello che coloro fa- 
cevano colla vostra famiglia si convenga di fare; ma, se 
già quello ch'io dico si fece ed é possibile di fare, molto 
maggiormente è, secondo la facultà rimasa, non secondo 
le mense di Sardanapalo, ma ad esempio di Senocrate la 
vostra famiglia ordinare: e colui il quale le fiere nelle selve 
e gli uccelli nell'aria nutrica, prestandovi della sua grazia, 
eziandio nelle solitudini di Egitto, non che tra gli amici e 
parenti, vi parerà modo innanzi di nudricarla. Egli non 
venne mai meno ad alcuno che in lui sperasse; e chi non 
crede alla speranza di lui più che del padre o di ninno 
altro, per certo né lui, né sé, né gli uomini del mondo 
conosce. 

E voi dovete essere contento di avere piuttosto stretta e 
scarsa fortuna in allevare i vostri figliuoli, che molto larga; 
perciocché, come le delizie ammolliscono co' corpi gli animi 
de' giovani, cosi li grossi cibi, i duri letti e i vestimenti 
rusticani gli animi naturalmente gentili fanno ad^ ogni fa- 
tica pazienti; raffrenano l'arroganza, e di piacere e di sa« 
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pere con tutti vivere accendono loro il disio. E se bene si 
guarderà tra la moltitudine de' nostri pasaati, troppi più 
si troveranno coloro che dagli aspri e rozzi nutrimenti sono 
in gloriosa fama venuti, che quelli che nelle morbidezze 
sono stati allevati; infra' quali per certo, se gran forza di 
naturale dispMizione non gli ha sospinti, mai altro che 
cattivi, pigri, superbi e stizzosi non si troveranno essere 
stati. E chi ciò non crec^e, riguardi alli re assiri, alli re 
egiziaci tra le delicatezze e gli odori arabici effeminati, e 
appetto loro si ponga David, il quale nella pastura degli 
armenti la sua puerizia esercitò, e Mitridate, il quale nella 
sua giovinezza non altrove che ne' boschi e tra le fiere 
abitò. Quelli viziosamente vivendo ed in sé stessi rivol- 
gendo le guerre, come allevati erano cosi effeminatamente 
morirono; questi altri, Tuno vincendo le genti vicine si 
levò in maravigliosa grandezza ed ampliò il suo regno, e 
Taltro di ventidue nazioni divenuto signore, oltre a qua- 
rant'anni con gravissima guerra faticò i Romani. Di questi 
esempli è pieno il mondo, e però più porne sarebbe so- 
perchio. Vivete adunque e, concedendolo Iddio, con meno 
grassa fortuna in maggior fortezza trarrete la vostra fa- 
miglia. 

Ora non so io se voi siete nel numero di coloro che si 
dolgano più nella vecchiezza alcuna traversia avvenirgli 
che se nella giovinezza avvenisse; ma perché già intra il 
limitare di quella vi veggio entrato, possibile è che quella, 
siccome male aggiugnente allo esilio, o lo esilio a quella, 
reputiate più grave; il che, se così fosse, povero consiglio 
sarebbe. Ohi non sa che la lunghezza e la cortezza del 
tempo allunga e raccorcia la noja? Niuna tribulazione può 
nella vecchiezza essere lunga, conciossiacosaché la vec- 
chiezza medesima lunga non sia: ella è 'pure estremo ed 
ultimo termine, ed a quella è vicina la morte, la quale ogni 
mortale gravezza decide e porta via. Oltre a ciò, come il 
sangue a raffreddare si comincia, cosi le concupiscenze 
tutte a mitigare si cominciano, e temperato l'ardore delle 
alte cose, senza dubbio dispiacciono meno le minori, le 
quali suole lo esilio ad altrui recare. Universale regola è 
agli consueti non fare passione gli accidenti; e ninno vec- 
chio è (salvo se Quinto Metello non eccettuassi) il quale 
per vane avversità non abbia già molte volte pianto, molte 
dolutosi, molte la morte desiderata: nelle quali cose es- 
sendo indurato e callo avendo fatto, con molto meno di 
fatica le cose traverse vegnenti riceve e porta che i gio- 
vani non farieno, a' quali ogni picciola cosa, siccome nuova, 
dispiace ed è gravosa. Adunque, poiché venir doveva que- 
sta turbazione, pietosamente lia convella fortuna operato, 
essendosi nella vostra vecchiezza indugiata. E perciocché 
la vecchiezza per gli consigli ò reverenda, ne' quali ella 
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vale più che alcun'altra età, la corpuler-za ad essa con- 
giunta le aggiugne quella gravità che forse Petade ancora 
non arebbe recata. Voi non avete a correre : sedendovi e 
riposandovi, vedete eoliamente le cose lontane, e con acuta 
intelligenza di quelle secondo l'ordine della ragione dispo- 
nete. E l'avere moltitudine di figliuoli in ogni stato è lieta 
e graziosa cosa; i quali Cornelia, madre de' Gracchi, per 
sua somma ricchezza mostrò alla sua oste capovana. Chi 
dubita che, risurgendo ancora in loro nella debita età lo 
spirito de' loro passati, essi, vivendo voi, non visieno an- 
cora di grandissima consolazione cagione; e, morendo, di 
futura speranza? La natura ancora nelle mani de'fìgliuoli 
pose il coltello vendicatore delle onte fatte a' padri e alla 
gloria degli avoli loro; il perchè in luogo di ricreazione e 
non di peso in tanto affanno li dovete avere. 

Ma che diremo dell'aver moglie, non solamente vostro 
rammarichio, ma quasi universale di ciascheduno? Affer- 
merò, comechò io provato non l'abbia, che, dove buona 
e valorosa donna non sia, essere molto più grave nelle fe- 
licità che nelle miserie a tollerare; perciocché, siccome la 
malvagia pianta nel terreno grasso subitamente in maravi- 
gliosa grandezza si leva, dove più umile nella più magra 
dimora, cosi la mal disposta anima le superbe corna che 
fuor caccia nella prosperità, dentro ritira nella miseria. Ma, 
se ad essere buona e pudica e valorosa si ritruova, niuna 
consolazione credo che essere possa maggiore allo 'nfelice. 
Ma, che l'uno e l'altro con alcuno esempio apparisca mi 
piace. L'abbondanza de' beni temporali trasse Elena fi- 
gliuola di Tindaro in tanta lascivia che, con Paris fuggen- 
dosi, messe Menelao suo marito e i fratelli e i parenti e 
tutta Grecia ed Asia in importabile fatica e quasi in eterna 
destruzione. Questa medesima abbondanza in tanta superbia 
elevò Cleopatra moglie di Setor re di Egitto, che, cacciato 
il maggior figliuolo del regno, inimichevolmente con ar- 
mata mano perseguitollo ; e l'altro che per la crudeltà di 
lei si era fuggito, rivocatolo, parandogli insidie, il provocò 
ad uccidersi. E Cleopatra, che fu l'ultima reina di Egitto, 
da questa medesima lusingata, in tanta cupidità di più am- 
pio regno lasciatasi menare, dopo mille adulterj divenuta 
moglie di Marco Antonio e del romano imperio invaghita, 
non requiò mai infinattantoché lui ebbe sospinto a muo- 
vere guerra ad Ottaviano; per la quale non solamente non 
acquistarono quello che desideravano, ma perduto quello 
che possedevano, a volontaria morte darsi, assediati e 
presi, divennero. Io lascerò stare la rabbia di Jezabel, il 
furore di Tullia Servilia, la lussuria di Messalina, e gì' im- 
portabili costumi di mille altre nel grande stato; e così la 
intemperata arroganza di Cassandra figliuola di Priamo, 
di OUmpia madre del grande Alessandro, di Agrippina mo- 
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glie di Claudio imperadore, e di molte altre, per venire a 
quella parte che più vi può consolazione recare. 

£ siccome gii dissi, niuna consolazione credo che sia 
maggiore che !a buona moglie allo 'nfelice, Ipsicratea con 
chiarissima fede ne testimonia. Costei, sommamente Mitri- 
date re di Ponto amando, e lui veggfiQdo in continue guerra, 
posta giù la femminil morbidezza e a' cavalli ed all'arme 
ausatasi, tondutasi i capelli e sprezzata la sua bellezza, in 
abito di uomo sempre il seguitò, da niuno affanno vinta, 
e massimamente quando egli, da Pompeo superato, fu co- 
stretto di fuggire tra barbare e varie nazioni; nella quale 
avversità troppo più di consolazione porse ella al marito, 
che non porsero di speranza le molte genti cbe a lui an- 
cora erano euggette. E Sulpiaia, quantunque molto guar- 
data fosse da Giulia sua madre, di nascoso avendo seguito 
-Lentulo Truecellione suo marito in Sicilia proscritto da' 
Triumviri, si dee credere con quello amore e fede avergli 

E òrto non meno piacere che noja la proactisione rifcevuta. 
potrei aggiugnere a questi esampli la forte e pietosa 
Opera delle mogli Menie, li carboni di Porzia, la sventu- 
rata morte di G-iulia di Pompeo, con altri molti aimiglianti: 
ma, perciocché io credo, ove il bisogno il richiedesse, la 
vostra monna Giovanna essere un'altra Ipeicratea, o quale 
altra delle predette volete, senza dirne mi pare di poter 
passare al presente, volendo venire a quella parte la qualej 
al mio giudicio, per quello che io abbia udito, più che 
niun'altra nel presente esìlio vi cuoce. 

Erami adunque per alcuno amico stato detto, che ogni 
gravezza che la presente avversità avesse potuto porgere, 
o porgesse, vi sarebbe leggieri a comportare, dove 1 nostri 
cittadini (li quali in non avere voluto alcuna vostra scusa, 
quantunque vera e legittima stata sia, ricevere, ingrati re- 
putate) non vi avessino, considerandolo, con titolo cosi 
abbominevole cacciato, corno fatto hanno. Certo io non 
negherò e l'una e l'altra delle dette cose essere sopra ad 
ogni altra gravissiraa a comportare. La prima, perciocché 
quantunque ciascuno buono cittadino non solamente le 
sue cose, ma ancora il suo sangue e la vita per lo comune 
bene e per la esaltazione della sua città disponga, ha an- 
cora rispetto, cbe, dove in alcuna cosa gli venisse fallito 
(perciocché eziandio i più virtuosi spesse volte peccano), 
egli per Io suo bene adoperare passato, debba trovare al- 
cuna misericordia e remissione innanzi agli altri; la quale 
non trovando, gli è molto più grave la pena che se meri- 
tato il beneficio non avesse. E se alcuni cittadini nella 
nostra città sono che per sua opera, o de' suoi passati, 
grazia meritassero, voi estimo che siate dì quelli, perchè, 
non trovandola, come veggio che trovata non l'avete, meno 
mi maraviglio se vi dolete. Ma dove ai vegga solo ai no- 
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tabili nomini essere invidia portata, e per quella avere la 
ingratitudine quanto di male ha potuto, adoperato, estimo 
che qualunque colui^si sia a cui questo inconveniente av- 
venga, conoscendo quello che avanti credere non arehbe 
potuto, come sgannato e certificato del vero, sé al lujmero 
de' valenti uomini aggiugnendo, siccome ogni altra noia, 
cosi questa ancora, dalle fatiche de' passati ajutato, dee 
sostenere. 

E però quante volte questa spina vi trafiggesse , priego 
vi riduciate alla mente che Teseo (le cui opere furono ma- 
ravigliose e degne di perpetua laude) da quelli medesimi 
Ateniesi li quali egli, in qua e in là per la Grecia dispersi, 
aveva nella loro città rivocati e con utilissime leggi in cit- 
tadinesca vita ordinato, fu di Atene cacciato, e quanto in 
loro fu (se '1 generoso animo di lui l'avesse patito) di mo- 
rire in misera vecchiezza costretto; né si trovò chi per 
conoscenza de' ricevuti meriti le ossa di lui, che comro 
loro più non potevano alcuna cosa, di Tiro, piccioletta 
isola, dove isbandito aveva i suoi giorni finiti, facesse ri- 
tornare in Atene. Questi medesimi, Solone, il quale con 
santissime constituzioni gli. aveva ammaestrati, e le cui 
leggi ancora gran parte del mondo ragionevolmente gover- 
nano, costrinsono già vecchio di andare in Cipri sbandito 
e là morirsi. Questi medesimi, Milziade, il quale loro dalle 
catene de' Persi, infinita moltitudine di q[uelli maraviglio- 
samente vincendo a Maratona, aveva tolti, nelle loro catene 
in oscura prigione feeiono morire; né prima il suo corpo 
renderono a seppellire, che Cimone in quelle medesime ca- 
tene, che trarre si dovevano al morto corpo del padre, si 
facesse legare. I Lacedemoni, a niun altro uomo essendo 
tanto tenuti, più volte Licurgo, giustissimo uomo , colle 
pietre assalirono , e ultimamente di quella città , la quale 
egli aveva con santissime leggi regolata, il cacciarono. E i 
* Romani soffersono che '1 liberatore d'Italia , cioè il primo 
Africano, poveramente morisse in Linterno; e allo Asiatico, 
che de' tesori di Antioco aveva riempiuto l'erario loro, pa- 
tirono che fossero messe le catene, e tanto in prigione te- 
nuto che tutto il suo patrimonio venduto e pubblicato fosse. 
E 'L secondo Africano, avendo Cartagine e Numanzia, su- 
perbissime cittadi il romano giogo sprezzanti, abbattute, 
trovò in Roma ucciditore e non vendicatore. Perchè m'affa- 
tico io in raccontare di tanti? Tutte le scritture de' |)assati 
sono piene di questi mali. Lfi ingratitudine è antichissimo 
peccato de' popoli, ed è si radicata in C[uelli che non, sic- 
come le altre cose, invecchia, ma ogni di più verde ger- 
moglia, e dopo i fiori conduce in grandissima copia i frutti 
suoi; e però, siccome ultra volta ho detto, quello che a 
molti si vede essere avvenuto ed avvenire, si dee con molto 
minor noja patire. 
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Appresso a questo affermo, la seconda cosa avere più di 
veleno (e massimamente negli anni ne' quali alto senti- 
mento genera più disdegno); la qual cosa credo che da: 
questo avvenga, cioè, perchè tutti nattiralmente con fama 
desideriamo prolungare il nome nostro e massimamente, 
colorai quali dirittamente sentono della vita presente; e 
chi di acquistar fama, o guardare l'acquistata è negligente, 
più tosto oruto animale e servidore del suo ventre si può 
chiamare, che razionale; e cosi questa vita trapassano cornei 
se dal parto della madre fossero portati al sepolcro. E per-i 
ciocché la fama è servatrice delle antiche virtù e predica- 
trice de'vizj, senza restare sommamente si guardano i sa vj 
di non contaminarla o di fama trasmutarla in infamia, e, 
con ragione sominamente si turbano se è da altri in alcunaj 
maniera contaminata ; e quinci già molti a gran pericolo si| 
sono messi per volerla purgare, se forse alcuna nebula im 
quella fosse da invidia o da falsa opinione stata gittata! 
Perciocché, se di ciò vi turbate evi dolete, che d'alto animo 
siete, non me ne maraviglio, né riprendere ve ne saprei, m 
tuttavia e a questa, come alle altre passioni, ha la ragion 
delle cose modo e termine posto. 

Fatto avete, secondochè intendo, di ciò che opposto 
alla vostra lealtà, e di che il mobile vulgo vi fa nocent 
ogni scusa, che a voi è possibile. Scritto avete, non u 
volta ma molte, e a private persone e a' nostri magistra 
e con quella gravità che per voi s'è potuta la maggior 
ingegnato vi siete di mostrare la vostra innocenza; ed olt 
a ciò avete la vostra testa offerta, dove del fallo apposto 
dinanzi a giusto giudice, non ad impetuoso, siate conv 
nuto ; né dubito, se aveste avuto a fare con uomini ragij 
nevoli, come si tengono i Forentini, non fussino state 
vostre scuse bastevoli ad ogni debita purgazione; pere 
in questo credo si possa sentire, i giudici essere ostini 
e l'accusato innocente. Direte forse: Questo non bastai 
me: le nazioni circonvicine in un medesimo errore coi e 
tadini sono, e la generale opinione, quantunque falsa s 
in luogo di verità è avuta; e cosi avviene che io ser 
colpa, oltre al danno, ho la vergogna: il che non so se 
me lo consenta, ma cotanto in questo di dire mi piace. 

Niuno meglio di voi sa il vero di quello che si dice, 
se innocente vi conoscete, assai basta alla vostra quiet 
né più fa a voi quello che altri di voi si creda, che face: 
ad altrui quello che voi meno che giustamente ne crediat 
In niuna parte per l'altrui credere si turba la quiete d 
savio. Assai avete in questo, se con pura coscienza a chiù 
que ve l'appone potete negare ciò essere il vero; e dove 
molto più essere contento che in* cosi fatta parte pìuttos 
falsamente di voi si stimi, che se fosse ragie ne volmen 
creduto. Perciocché per niun' altra cagione Socrate, dell'i 
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mana sapienza certissimo tempio, bevendo il veleno ri- 
prese le lacrime di San tippa sua moglie, se non perchè essa 
in quelle si doleva, lui a torto bejre il mortale beveraggio, 
quasi volesse, se a ragione bevuto l'avesse, lei dovere do- 
lersene; e per contrario, bevendolo a torto, non doversi < 
dolere. Il perché, passato questo primo impeto, da rivocare 
è la prima smarrita virtù, e nel suo luogo con più utile 
consiglio rimenare la partita quiete, e colle opere per lo 
innanzi far si che ciascuno che meno che giustamente ha 
creduto o crede, sé medesimo facendo mentitore, se ne penta. 
E dove le ragioni predette non vi paressero baste voli, 
recatevi almeno a questo, che quello cne molti migliòri di 
voi già soffe rsono non sia vergogna a voi di sofferire. Sci- 
pione Africano, del quale quanto più si parla più resta in 
sua laude da parlare, e del quale non credo che più giusto 
nascesse in fra i Gentili, né più di onore e meno di pe- 
cunia cupido, acquistata la giuria della recuperata Spagna, 
e Italia fatta libera, e soggiogata Africa, trovò in Roma 
chi Taccusò di baratteria; né furono cosi alti i meriti di 
tanta potenza che in quella medesima non fosse chi rice- 
vesse l'accusa, e chi lo chiamasse in giudicio, e ancora chi 
di quella condannare il volesse. Giulio Cesare, le cui opere 
non solamente l'estremità della terra, ma colla fama toc- 
cano il cielo, in quella medesima infamia incorse, nella!- 
quale voi d'essere incorso ora vi gravate. E perciocché già Ì 
disse, se per alcuna cosa si dovesse romper la pubblica * 
fede, per lo regno era da rompere, ancora sono di quelli 
che '1 suo splendore s'ingegnano di offuscare; ma comeché 
gl'invidiosi all'altrui gloria si dicano, diremo noi o crede- 
remo Scipione barattiere o Giulio disleale, veggendo quanto 
e all'uno e all'altro, Iddio, vero conoscitore degli atti umani, 
di speziale grazia concedesse? Certo no. E nella nostra 
età sappiamo noi quanti e quali nella nostra città e altrove, 
non solamente col pensiero, ma con aperta dimostrazione 
e in rivolgimento degli stati comuni abbiano adoperato; e 
nondimeno o che '1 continuo uso di cosi fatt^ opere, o l'u- 
niversale desiderio di ciascheduno di vedere mutamenti, o 
la forza di pochi anni roditori di ogni cosa che fatto se 
l'abbia, cittadini abbiamo poi veduti, e con aperta fronte, 
tra gli altri non solamente procedere, ma tenere il princi- 
pato. E se questo che gli uomini hanno sofferto e sofferano, 
sofferire non volete, quello che Cristo, il quale fu Iddio e 
uomo, sofferse, non vi doverrà in questa parte parere duro 
a sofferire. E manifestissima cosa è, che lui, maestro ve- 
racissimo, alcuni chiamarono seduttore, ed altri, essendo 
egli figliuolo di Dio, ministro del diavolo; e molti furono 
che lui dissero essere mago, la sua deità negando del tutto. 
E se di costui^ che era ed é luce che illumina ciascuno 
uomo che nel mondo vive, tanti conviziatori si trovarono, 

Boccacci. — Opere Minori. 22 
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tutto il di veggiamo yerìficaTsi il -verso del nostro Poeta: 



K però reggete con virile forza l'animo dalla fortuna con- 
traria sospinto ed abbattuto, e cacciate vìa il dolore e le 
liigriine, le quali più tosto tolgono agli afUitti consiglio 
uii'elle non danno ajuto ; e quella fortuna che Iddio vi ap- 
parecchia, sperando migliore, pazientemente aofferìte ; né 
creiliate clie egli stringa più le mani della sua grazia a voi, 
che abbia fatto a quelli die di sopra ho nominati, o a molti 
altri; né voglio che voi diciate il nostro cittadinesco pro- 
verbio : Cìte a confortatore non ditole il capo. Bene so io che 
dal confortare all' operare è gran differenza, e dove l'uno 
è molto agevole, l'altro è malagevole sommamente; ma 
ehi dii quello ch'egli ha non é tenuto a più. Se io vi po- 
tessi in opera ajutare come in conforti, forse da rifiutare 
aariimo, se io noi facessi; e io non mi posso nascondere 
■j, voi : voi sapete ciò che io posso; in quello adunque vi 
sovvengo che conceduto mi è : e dovete ancora sapere che, 
se de' conforti non si dessero, molti per cattività d'animo 
iiL'llit miseria verriano meno. 

E perciocché molte parole ho speso intorno a quello che 
io crudo ohe vi bisogni secondo il vostro, presente stato ; 
anzi ch'io faccia fine, a mostrarvi quale sia il mio, alquanto 
ne intendo dì sccivere. Io, secondo il mio proponimento , 
liei liliale vì ragionai, sono tornato a Certaldo , e qui ho 
iiomineiato, con. troppa meno difflcultà ch'io non estimava, 
di potere , a confortare la mia vita ; e comincianmi già i 
(grossi panni a piacere e le contadine vivande ; e il non 
vedere la ambizioni e la spiacevolezze e i fastidj de'noatri 
ci t tildi ni -mi è di tanta consolazione nell'animo, che se io 
liotessi fare senza udirne alcuna cosa, credo che '1 mio ri- 
1P080 crescerebbe assai. In iscambio dei solleciti avvolgi- 
menti e continui de' cittadini, veggio campi, colli, arbori 
di vei'di fronde e divarj fiori rivestiti, cose semplicemente 
dalla natura prodotte, dove ns' cittadini sono tutti atti fit- 
tizj. Odo cantare gli usignuoli e gli altri uccelli, non con 
minore diletto ohe fosse già la noja dì udire tutto il dì 
gl'inganni e le dislealtà de'cittadini nostri. Go'mieì libric- 
ciuoli, quante volte voglia me ne viene, senza alcuno ìm- 
paci'ìo posso liberamente ragionare ; ed acciocché io in po- 
che p;Lrole conchiuda la qualità de^la mente mia, vi dico, 
che io mi crederei qui, mortale come io sono, gustare e 
sentirò della eterna felicità, se Dìo m'avesse dato fratello, 
o non me lo avesse dato. 

Oivcu'tlimi, quand'io presi la penna, dovervi scrivere UDa 
uonvdiievole lettera, ed egli mi è venuto scritto pressoché 
un libro; ma tolga vìa Iddìo che io di tanta lunghezza mi 
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scuei, sperando clie se altro adoperare non potrà la mia 
scrittura, almeno questo farà, che quanto tempo in leggerla 
metterete , tanto a' vostri sospiri ne torrò. A Luca e ad 
Andrea, i quali intendo che costà sono, quella compas- 
sione porto che ad infortunio di amico si dee portare; e se 
io avessi che offerire in mitigazione de' loro mali, faréilo 
volentieri : nondimeno, quando vi paja, quelli conforti che 
a voi do, quelli medesimi, e massimamente in quelle parti 
in che a loro appartengono , intendo che dati sieno. E 
senza più dire, priego Iddio che consoli voi e loro. 
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